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«Il popolo può eleggere, ma non 
assolvere. La legittimità a governare 
viene dal voto dei cittadini, ma 

5 'i' ^ • nessuno può sottrarsi alle indagini magistratura è pericoloso per la 

É'it • /f dei giudici e al loro giusto giudizio, stessa democrazia». Famiglia 

* il Duello Per questo delegittimare la Cristiana, Editoriale, 18 maggio 2003 

o SI MARTE 


n terrorismo continua la sua corsa 


Casablanca, cinque attentati kamikaze: 41 morti. Un italiano tra le vittime 
Bush ripete «li prenderemo e li puniremo» ma concepisce solo altre guerre 


Che cosa 
dicono 
le Bandiere 
della Pace 

Furio Colombo 

U n fatto curioso attrae l’atten¬ 
zione dei tanti viaggiatori 
abituali eturisti che in que¬ 
sto periodo attraversano l’Italia. La 
guerra in I raq (almeno la parte com¬ 
battuta emilitaredi quella guerra) è 
finita, e l’Italia resta coperta di ban¬ 
diere della pace. Quando in treno 
attraversate I e periferi e e I e zo ne po- 
polari che circondano le stazioni, vi 
rendete conto di vedere, a ogni 
sguardo, migliaia di bandieredi pa¬ 
ce. 

Che cosa dicono? Che cosa voglio¬ 
no? Che cosa aspettano quelle ban¬ 
diere? 

La risposta chiede di parlare di ciò 
che è appena avvenuto sotto il no¬ 
me di guerra all’Iraq, qualcosa che 
non ha precedenti nella Storia con¬ 
temporanea. Chiede di capire che 
cosa sta accadendo in questo strano 
periodo detto «il dopoguerra», che 
- ci hanno lealmente avvertito - po¬ 
trebbe essere soltanto un intervallo. 
Impone di affrontare le conseguen¬ 
ze morali e anche politiche di ciò 
che è accaduto. E di interpretare in 
questa luce certi aspetti torbidi del¬ 
la vita italiana che stiamo vivendo. 
Comincerò comesi fa in certi libri e 
in certi film. Comincerò con i credi- 
ts. Nel linguaggio di Hollywood si¬ 
gnifica nominare chi ti ha consenti¬ 
to di affrontare un tema e un percor¬ 
so. 

Prima viene Alfredo Reichlin, con 
un articolo ("La sinistra e la guer¬ 
ra") pubblicato su questo giornale 
il 26 aprile. Cominciava con questa 
domanda: «Ci rendiamo conto del 
mondo in cui siamo immersi? Ci 
rendiamo conto chesiamo sull’orlo 
della quarta guerra mondiale?». 

11 giorno dopo, il 27 aprile,Tomma- 
so Padoa-Schi oppa ha scritto, a con¬ 
clusione di un editoriale sul Corrie¬ 
re della Sera: «Bisogna guardarsi da 
duefacili scappatoie. 

SEGUE A PAGINA 33 


Gabriel Bertinetto 


I kamikaze di Al Qaeda tornano a 
colpire, questa volta in Marocco. 
Scelgono come teatro delle loro 
azioni criminali Casablanca, la più 
occidentalizzata fra le città di uno 
tra i più moderni e tolleranti paesi 
arabi. E nella notte attaccano cin¬ 
quediversi obiettivi, provocando al¬ 
meno 41 morti e centinaia di feriti. 

SEGUE A PAGINA 3 


Medio Oriente 


Uomo bomba uccide 
due coloni israeliani 
prima dell’incontro 
Sharon-Abu Mazen 

DE GIOVANNANGELI A PAGINA 4 


Un Mondo 
meno Sicuro 

Siegmund Ginzberg 

rovato: le guerre non 
sradicano il terrori¬ 
smo», aveva titolato il britanni¬ 
co The Independent dopo i tre 
simultanei attentati suicidi in 
Arabia Saudita (35 morti, un 
centinaio di feriti). Poche ore 
prima e pochi giorni dopo at¬ 
tacchi suicidi avevano fatto 50 
vittimein Cecenia. Venerdì cin¬ 
que esplosioni simultanee di 
terroristi suicidi hanno ucciso 
almeno 40 persone a Casablan¬ 
ca, la più popolosa città del Ma¬ 
rocco. 

SEGUE A PAGINA 4 




Il ristorante spagnolo «Casa de Espana» distrutto dall’attentato a Casablanca 


Fini, a sorpresa, si mette contro i giudici 


Chiede un voto contro la magistratura. Bossi incita: sparate a comunisti , socialisti, democristiani 



ROM A Gianfranco Fini si allinea comple¬ 
tamente al capo: «C’èun’eccessiva poli¬ 
ticizzazione di una parte minima della 
magistratura che però finisce per inter¬ 
venire nelle vicende politiche», dice il 
vicepremier rinfocolando la guerra del 
governo ai giudici. Replica Piero Fassi¬ 
no: «I cittadini non ritengono accettabi¬ 
le che un uomo politico possa avere 
l'impunità di fronte alla legge». 

ANDRIOLO A PAGINA 9 


Milano 


Tabaccaio insegue 
tra la folla 
due rapinatori e 
spara: ne uccide uno 

A PAGINA 14 


Mazzette d'Italia 


Da Torino a Bari 
il Ritorno di Tangentopoli 


Enrico Fierro 


M azzette su tutto. «Stec¬ 
che» da migliaia di euro 
per cantare a Sanremo e soldi da 
versare per entrare nel Piano ur¬ 
banistico, tematico e territoriale 
di Bari. Bustarelle per farsi un 
trapianto e mance finanche per 
farsi seppellire. Soldi incassati al 
bar o nascosti nel cesso del comu¬ 
ne. Vassoi emoneted'orogentil- 
menteofferti in omaggio eorolo- 
gi di marca distribuiti a polsi ec¬ 
cellenti. Rubano tutti: il generale, 


il poliziotto, il finanziere, il consi¬ 
gliere comunale, il consulente, 
l'assessore, il tecnico, ancheil ne 
croforo. M angiano a quattro ga¬ 
nasce come ai tempi di Tangento- 
poli. La mazzetta - vero e pro¬ 
prio pilastro della vita nazionale 
- è tornata prepotentemente alla 
ribalta. I casi di Sanremo e Bari 
sono gli ultimi in ordine di tem¬ 
po. 
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Argentina 

Poveri 

COME NON 

Immaginate 

Maurizio Chierici 

BUENOS AIRES Cosa vuol dire essere 
argentini fuori dai palazzi chei giornali 
raccontano con la curiosità di chi scava 
nell'intrigo politico?Qui, o a Roma, Lon¬ 
dra o Berlino, quando la borsa trema, 
stessi sorrisi, parole guardinghe per far 
capirema non dire. Eleganza chediffon- 
de tranquillità. M a in Argentina l'elegan¬ 
za n asco nde sch i zofren i a: esclusa dalleca- 
se che contano la gente diventa numeri, 
solo numeri. 1160 per cento della popola¬ 
zione del paese vive nella povertà. M a la 
povertà senza facce e dignità umiliata 
non dà emozione, non provoca rabbia e 
impegno. E quando proprio è impossi bi¬ 
le non dirlo, la povertà può rappresentar¬ 
si con retorica fastidiosa per i protagoni¬ 
sti della politica: stracci, lampi tv, compar¬ 
se anonime scavate dal pallore. 

L'inverno sta arrivando. La pioggia è 
l'aggravante che per un attimo distrae go¬ 
vernanti e maghi deH’economia costrin¬ 
gendoli a recitare la compassione. Ascol¬ 
to la radio entrando a Quilmes, mezz'ora 
di macchina dalla Casa Rosada dove ci si 
p repara a festeggi areKirchner, nuovo pre¬ 
sidente. 


SEGUE A PAGINA 7 

Inchiesta Ds 

Roma 

l’Avversario 
non È Qui 

Gianni Marsilli 

ROMA Berlusconi e il suo gover¬ 
no? «M ettetevi d'accordo e man¬ 
dateli a casa, questo mi dice la 
gente». Federica Desideri schiac¬ 
cia così, con una manata sul tavo¬ 
lo, la cefalea cheattanaglia il verti¬ 
ce del partito. Federica è giovane, 
trentanni. È tecnico informatico. 
Lavora all'ospedale Sandro Perti- 
ni di Roma: «Contratto a tempo 
indeterminato». È segretaria della 
sezione di Pietralata, detta «del 
monteder pecoraro» perchéanco- 
ra quarantanni fa era un pascolo, 
erba di periferia. La sezione era 
«al bettolino», un po' osteria e un 
po' partito. Oggi no, è in via M i- 
chelotti: pianterreno, seminterra¬ 
to, primo piano. Tutto lindo efre- 
scodi vernice. Era una chiesa: «Ci 
siamo messi d’accordo con il pre¬ 
te, un tipo simpatico e molto aper¬ 
to». 


SEGUE A PAGINA 11 


fronte del video Maria Novella Oppo 

L'ipersensibile 

C erto non è facile capire che cosa significhi lo stral¬ 
cio del processo a Berlusconi, ma la puntata di 
«Primo piano» di venerdì ha provato a spiegarcelo. In 
studio Bianca Berlinguer, in collegamento, da un lato il 
deputato Sandro Bondi di Forza Italia e dal l'altro il sena¬ 
tore Guido Calvi dei Ds, che parlavano incorniciati e 
appesi come due antenati. Ma, mentre Calvi rispondeva 
alle domande sulla nuova fase processuale, Bondi rico¬ 
minciava il suo discorso sempre da capo, per inveire 
contro la Spectre politico-giudiziaria che cerca di impa¬ 
dronirsi dell'Italia edel mondo intero attraverso la perse¬ 
cuzione del presidente Silvio Berlusconi. E quando dice¬ 
va «presidente» Bondi cominciava già a commuoversi, ad 
arrossire, per balbettare addirittura quando doveva pro- 
nunciareil nome del suo signore e padrone. Bondi infatti 
è una persona così rispettosa che, di recente, per comme¬ 
morare la Liberazione, ha avuto la delicatezza di accusare 
i partigiani di esserei mandanti delle stragi nazista È un 
ipersensibilee, quando si trattadi scegliere tra colpevoli e 
innocenti, entra in confusioneesi schiera coi potenti. 


La morte del fondatore de «il manifesto» 


Pintor, Uno della Nostra Storia 


Alfredo Reichlin 

S epensoaLuigi Pintor che l’as¬ 
salto improvviso del male ha 
strappato alla vita, io provo - tra 
tante cose e tanti pensieri - un enor¬ 
me rimpianto. 

Era un ragazzo davvero straordi¬ 
nario quello che sedeva accanto a 
me sui banchi del liceo-ginnasio 
Torquato Tasso. Erano gli anni in 
cui il fascismo si avviava al tramon¬ 
to, la guerra appariva ormai perdu¬ 
ta, e la sensazione fisica della città 
oscurata e del grande freddo nelle 
caserestanel mio ricordo. Luigi por¬ 
tava ancora i calzoni corti. Il suo 
arrivo spalancò i nostri orizzonti, li 
spostò in territori per noi del tutto 
sconosciuti e inesplorati. 



Fabio Mussi 

E ra il novembre 1969, e io votai, 
nel Comitato Centrale del Pei, 
contro la radiazionedel gruppo del ma¬ 
nifesto (ero poco più che un ragazzo, 
eletto in quell'organismo solenne pochi 
mesi prima, al XII Congresso). Tre voti 
contro. Il mio, e quelli di due grandi 
intellettuali, Cesare Luporini e Lucio 
Lombardo Radice. Tre astenuti: Chia- 
rante, Garavini e Badaloni. Tutti gli al¬ 
tri a favore. I radiati membri del Cc 
erano Aldo Natoli, Rossana Rossanda e 
Luigi Pintor. 

Per Luigi Pintor c'era una ammirazione 
particolare, L'ha testimoniata Enrico 
Berlinguer, a rottura consumata, ma 
era particolarmente forte tra i più giova¬ 
ni. 


ALESSANDRO CORBI / PIETRO CRISCUOLI 


BERLUSCONATE 

Prefazione di Paolo Rossi 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK Gli Stati Uniti seguono 
da vicino gli sviluppi delle indagini 
sugli attentati di venerdì sera a Casa¬ 
blanca mentre il bilancio, ancora 
provvisorio, delle vittime sale a 41 
morti e oltre cento feriti. Le stragi 
più recenti nel mondo «danno la 
sveglia», «questo è un brusco avverti¬ 
mento che la guerra al terrorismo 
continua- ha dichiarato il presiden¬ 
te Bush parlando sabato mattina al¬ 
la radio, non sapendo ancora di Ca¬ 
sablanca (il messaggio era stato regi¬ 
strato) ecomme- 
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La Casa Bianca: 
punta l’indice 
su Al Qaeda 
Il sottosegretario 
alla Difesa Wolfowitz: 
ci aspettavamo un attentato 


Anguita, leader dell’opposizione 
in Spagna: l’America e chi l’ha 
seguita nella guerra in Iraq 
ha lanciato un sasso nel vespaio 
con conseguenze 
imprevedibili 


morando in ca¬ 
duti nella cam¬ 
pagna d’Iraq - I 
nemici della li¬ 
bertà non si dan¬ 
no tregua, e 
nemmeno noi. 

Il governo sta 
prendendo mi¬ 
sure senza prece¬ 
denti per difen¬ 
dere la patria e 
dal Pakistan alle 
Filippine, sino 
al Corno d’Afri- 
ca stiamo dando 
la caccia agli as¬ 
sassini di al Qae¬ 
da». Bush ha so¬ 
stenuto che le 
vittorie militari 
in Afghanistan e 
in Iraq hanno ta¬ 
gliato la rete di 
finanziamento 
dei terroristi e 
«di sicuro nessu¬ 
no di loro potrà 
più ottenere ar¬ 
mi per la distru¬ 
zione di massa 
da Saddam H us- 
sein». 

Il comman¬ 
do suicida entra¬ 
to in azioneaCa- 
sablanca ha di¬ 
mostrato di po¬ 
tersela cavare lo 
stesso e il fatto 
che le esplosioni 
siano state quasi 
simultanee, se¬ 
condo Washin¬ 
gton rende «del 
tutto plausibile 
che si sia tratta¬ 
to di un attacco 
di Al Qaeda». Le 
autorità maroc¬ 
chine parlano di 
«un massacro 
molto ben orga¬ 
nizzato». Cin¬ 
que esplosioni 
attorno alle 21 
ora locale nel 

cuore della città hanno sventrato il 
consolato del Belgio, una sinagoga e 
il vicino cimitero, un circolo cultura¬ 
le e ricreativo spagnolo, e l'Hotel 
Safir. «Ho sentito lo scoppio delle 
bombe e poi tutto ha cominciato a 
bruciare», ha raccontato un testimo¬ 
ne. «C’erano frammenti di vetro e 
calcinacci dappertutto, e resti uma¬ 
ni sparpagliati», riferisce un altro. 

Secondo i servizi 
segreti Usa i terroristi 
si stanno 

organizzando e sono 
determinati a colpire 
ancora 


Bush contìnua a ripetere: lì prenderemo 

H presidente condanna l’attacco in Marocco. Il New York Times: torneranno a colpire gli Usa 



LA SETTIMANA DEL TERRORE 


Algeria 

14 maggio: 17 turisti occidentali, 
tenuti in ostaggio da militanti, 
vengono liberati dalle forze 
speciali algerine. - 

Marocco »*, 


16 maggio: A Casablanca 
nove-dieci kamikaze causano 
cinque esplosioni colpendo 
obiettivi occidentali 
ed ebraici. Decine i morti 


m 




— Cecema 

V» 

12 maggio: Un camion 
bomba esplode contro 
edifici del governo filorusso 
a Znamenskoye 59 i morti 
14 maggio: Nuovo attentato 
compiuto da due donne 
Ju kamikaze nel villaggio 
O di Iliskhan-Yurt. 14 i morti 
e oltre 150 i feriti 


l 


m 




Arabia Saudita 
12 maggio: 

Tre auto-bombe devastano 
un centro residenziale 
a Riad. Oltre 30 i morti 
tra cui otto americani. 

Si sospetta che l’attentato 
sia stato eseguito da Al-Qaeda 
16 maggio: 

Gli Stati Uniti hanno 
motivo di credere che attentati 
siano in preparazione contro 
cittadini o interessi americani 
nella città di Gedda 

P&G Infograph 



Pakistan 
15 maggio: 

Un ordigno esplode 
in una stazione 
di benzina della Shell 
a Karachi. Nessun 
ferito grave 

Kenya 

14-15 maggio: L’intelligence 
keniana riferisce che nel Paese 
vi è un alto rischio attentati 
e sospetta che Al-Qaeda stia 
preparando un attacco. 

Il Dipartimento di Stato Usa 
avverte della minaccia 
terroristica in Kenya e in altre 
aree dell’Africa orientale 
e Malaysia. Sospesi tutti i voli 
inglesi da e per il Kenya 


Un hotel devastato dall’attentato 
dell’altra notte a Casablanca 
in Marocco 
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Iraq 

Bremer rinvia la nomina 
del governo provvisorio 


Toni Fontana 


■■l’intervista 

I nini Dnnonata 


L’ora X era stata fissata dal primo 
proconsole di Bush, Jay Garner, per 
il 3 giugno, per quella data, aveva 
detto il generale spedito a Baghdad, 
le forze occupanti avrebbero conse¬ 
gnato il poteread un'amministrazio- 
ne prowi sori a i ncaricata di convoca¬ 
re un assemblea nazionale e quindi 
di avviare il processo elettorale. Ma 


da ieri si sa che i tempi saranno più 
lunghi; il nuovo inviato di Bush, l’ex 
diplomatico Paul Bremer, ha infatti 
rinviato «sine die» l’insediamento 
del governo provvisorio del quale, 
anzi, non si parla più. Nei prossimi 
mesi, ma non si sa quando, sarà co¬ 
stituita un’«autorità provvisoria»; 
nel frattempo i litigiosi capi dell'ex 
opposizione potranno dedicarsi ai 
problemi della sanità e della scuola e 
dissertaresu una nuova costituzione 


che, in un lontano futuro, entrerà 
forse in vigore. Bremer ha giustifica¬ 
to il rinvio, che il New York Times 
ha definito «un'inversione ad U im¬ 
provvisa», con il fatto cheBaghdad è 
una città ancora insicura echequin¬ 
di la priorità deve essere data al pro¬ 
blema della sicurezza. In effetti ucci¬ 
sioni esparatoriesi susseguono nella 
capitale «liberata» e ciò costringe il 
comando americano non solo ad au¬ 
mentare gli organici (sono arrivati 
altri 9000 soldati edunquegli ameri¬ 
cani in città sono 25.000), ma a spe¬ 
dire dagli Stati Uniti contingenti di 
polizia militare per estendere con¬ 
trolli epattugliamenti. Risse, sparato- 
rieeregolamenti di conti si susseguo¬ 
no e, ad oltre un mese dal loro arri¬ 
vo, gli americani debbono constata¬ 


re che Baghdad si è trasformata in 
un gigantesco e pericoloso Far West 
ed il mestiere di «sceriffo» diventa 
giorno dopo giorno più difficile. Il 
caos nasconde però i veri problemi 
che sono insorti. Bremer ha annun¬ 
ciato nel corso della sua prima confe¬ 
renza stampa (15 maggio) cheinten- 
de «ripulire il paese dai baathisti e 
dai saddamisti». Il partito unico del 
regime del rais è stato posto fuori 
legge e in Iraq si annunciano epura¬ 
zioni a tutti i livelli. Circa 30.000 
funzionari e di rigenti del passato re¬ 
gime saranno allontanati dalla vita 
pubblica. In tal modo gli americani 
si vedono costretti a creare dal nulla 
una nuova classe dirigente dal mo¬ 
mento che, per oltretrent'anni, tut¬ 
ta la macchina amministrativa ediri- 


genzialedel paeseèstata monopoliz¬ 
zata dai quadri del partito di Sad¬ 
dam che, una volta epurati, conti¬ 
nueranno a tramare nell’ombra. A 
questo si aggiunge il fatto che i capi 
dell'ex-opposizione non solo litiga¬ 
no tra loro, ma stanno suscitando 
crescenti timori alla Casa Bianca. Al¬ 
cuni leader sciiti stanno accentuan¬ 
do i toni integralisti, mentre il ban¬ 
chiere Chalabi, in passato coinvolto 
in scandali finanziari, non ottiene la 
fiducia degli americani. Di fronte al¬ 
le crescenti difficoltà il pro-console 
americano rinvia ogni decisioneed i 
capi militari promettono «tolleranza 
zero» contro ladri e saccheggiatori, 
ma il rischio di una lunga occupazio- 
nemilitarediventa giorno dopo gior¬ 
no più concreto. 


La polizia ha fatto sapere di aver 
arrestato almeno tre sospetti, altri 
dieci attentatori sarebbero morti du¬ 
rante gli attacchi. I primi accerta¬ 
menti medici sui cadaveri, ha riferi¬ 
to l’Associated Press, indicano che 
tra le vittime vi sarebbero almeno 
sei europei: due spagnoli, un italia¬ 
no e due francesi. Trai morti anche 
due agenti di polizia e un addetto 
al la si cu rezza; nessun cittadino ame¬ 
ricano. La sinagoga fortunatamente 
era deserta, come pure gli uffici del 
consolato belga. 

«Purtroppo non è una sorpresa 
- ha dichiarato il sottosegretario 
americano all 
Difesa, Paul 
Wolfowitz, men¬ 
tre si trova in 
viaggio nei Bal¬ 
cani - I terrori¬ 
sti sono ancora 
in circolazione, 
sono ancora pe¬ 
ricolosi». Wol¬ 
fowitz sostiene 
che «la scelta del 
Marocco spiega 
molte cose sulle 
terribili motivazioni dei terroristi. Il 
M arocco si distingue fra i paesi ara¬ 
bi per aver intrapreso significativi 
passi verso la democrazia. I terrori¬ 
sti vogliono spingere indietro i po¬ 
poli arabi musulmani, ma non cre¬ 
do che la maggior parte di loro sia 
disposta a seguirli». 

L'analisi di Wolfowitz non spie¬ 
ga però come la recrudescenza del 
terrorismo possa accompagnarsi al¬ 
la vittoria degli Stati Uniti in Iraq, il 
sottosegretario aveva sempre soste¬ 
nuto che rovesciare Saddam H us- 
sein significava spezzare la schiena 
ai terroristi, ora gli attentati non lo 
sorprendono. «L'America e chi l'ha 
seguita in guerra ha lanciato un sas¬ 
so in un vespaio e ora nessuno è in 
grado di prevederne le conseguen¬ 
ze», ha dichiarato J ulio Anguita, lea¬ 
der dell'opposizione spagnola, che 
ha perso un figlio, corrispondente 
di guerra in Iraq, neH'aprile scorso. 
Parolesimili a quelle usate dalla Ca¬ 
sa realesauditaedai paesi della Lega 
araba, quando avevano avvertito gli 
Stati U niti che una seconda guerra 
nel Golfo avrebbe «spalancato le 
porte deH’inferno». Che la Casa de 
Espana fosse nel mirino dei terrori¬ 
smi pare una chiara ritorsione con¬ 
tro la scelta del primo ministro Az- 
nar di schierarsi al fianco deH’Ameri- 
cadi Bush nell'invasione dell'Iraq. 

Non è solo la cronaca a di re che 
il mondo non è più sicuro da quan¬ 
do la Casa Bianca ha rovesciato Sad¬ 
dam Hussein, gli stessi agenti dei 
servizi di sicurezza americani am¬ 
mettono che i terroristi si sono rior¬ 
ganizzati epaiono più chemai deter¬ 
minati a colpire ancora. «Dalla fine 
della guerra in Iraq - sostengono 
fonti deil’Fbi citate dal New York 
Times - Al Qaeda ha considerevol¬ 
mente aumentato i reclutamenti. 
C’è una nuova generazione di diri¬ 
genti che hanno scelto di puntare a 
obiettivi minori rispetto a quelli del- 
111 settembre, per aggi rare più facil- 
mentei controlli di sicurezza. È sicu¬ 
ro però che proveranno ancora a 
colpire gli Stati Uniti». 

Nel mirino obiettivi 
minori rispetto a quelli 
dell’11 settembre 
per aggirare più 
facilmente i controlli 
di sicurezza 
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Luigi Bonanate 

docente relazioni intemazionali 


«Per Al Qaeda colpire nei paesi islamici fa parte di una strategia complessiva che punta a provocare il crollo del mondo occidentale 

«D terrore, arma per disgregare i regimi arabi» 


Gabriel Bertinetto 


Per Osama Bin Laden il nemico 
principale è l’Occidente, ma sul pia¬ 
no tattico, servecolpireil mondo isla¬ 
mico, perché «disgregare l’establish¬ 
ment dei paesi arabi, è, nella sua logi¬ 
ca, il primo passo per provocare il 
crollo del sistema occidentale». Così 
il professor Luigi Bonanate, docente 
di Relazioni internazionali all’Univer¬ 
sità di Torino. E tuttavia la scelta di 
agire a Casablanca piuttosto che al¬ 
trove può dipendereda motivi di op¬ 
portunità. «Forse hanno attaccato in 
M arocco perché ritenevano cheleau- 
torità avessero la guardia meno alta». 
Professor Bonanate, la scelta 
del Marocco per l'ultima raffi¬ 
ca di attacchi terroristici è ca¬ 
suale, o a suo giudizio rientra 
in un disegno preciso? 

«Direi che il terrorismo, non so 
se lucidamente o a caso, si muove 
come un pendolo fra i paesi circo¬ 


stanti l'area centrale. E per area cen¬ 
trale intendo l’Iraq, cometeatro del¬ 
la guerra appena combattuta, e l'Ara¬ 
bia Saudita, come paese da cui pro¬ 
viene lo stesso Osama. Agli attentati 
di Riyad hanno fatto seguito quelli in 
Cecenia, e ora in M arocco. Sì, l'im- 
pressioneècheci sia un disegno uni¬ 
tario». 

Casablanca può essere diventa¬ 
ta un bersaglio per il suo clima 
di tolleranza religiosa? Si attac- 

I governi e le società 
del Medio Oriente 
schiacciati fra la 
guerra infinita di Bush 
e il terrorismo infinito 
di Osama 


ca il Marocco perché ha avvia¬ 
to un processo di riforme e mo¬ 
dernizzazione più avanzato 
che in altri paesi arabi? 

«La girerà diversamente. Stupi¬ 
sce l'atteggiamento assai prudente 
dei governi mediorientali rispetto al¬ 
la guerra in Iraq. Qualche manifesta¬ 
zione popolare è stata promossa, ma 
poca roba rispetto ad altre occasioni 
in passato. È questo il nodo da cui 
partire per qualunque ragionamento 
sui fenomeni chestanno manifestan¬ 
dosi in quel mondo: i governi arabi 
sono preoccupatissimi. Benché Al 
Qaeda non sia in grado di scatenare 
unaguerraedi rovesciareun regime, 
è ovvio che con attentati e massacri è 
in grado di seminare il panico. Col¬ 
pirne uno per terrorizzarne dieci, 
questo sembra essere il suo obiettivo. 
Non èdetto allorachein questo con¬ 
testo, il Marocco rappresenti in se 
stesso un bersaglio di tipo strategico. 
Possono esserci anche ragioni di op¬ 
portunità che spingono a optare per 


agirein un luogo anzichéin un altro. 
M agari si nota che il M arocco ha la 
guardia meno alta ed è più facile in¬ 
tervenire lì piuttosto che altrove». 

E tuttavia il Marocco, come 
l'Arabia Saudita figurava in 
un elenco di sei paesi di tradi¬ 
zioneislamica indicati nel mes¬ 
saggio audioregistrato attribui¬ 
to ad Osama Bin Laden, diffu¬ 
so dalla televisione qatariota 
Al Jazira in febbraio... 
«Sicuramente non è casuale la 
strategia di fondo di Al Qaeda. 11 suo 
nemico principale è l’Occidente, ma 
il bersaglio tattico è il mondo islami¬ 
co. Possiamo fare un parallelo con le 
Brigate Rosse. L'avversario da demo¬ 
lire era lo Stato delle multinazionali, 
ma venivano colpiti anchealtri obiet¬ 
tivi, i partiti democratici, i sindacati, 
con lo scopo, dicevano, di risvegliare 
la coscienza della classe operaia. Per 
Osama disgregare l’establishment 
islamico èil primo passo per far crol¬ 
lare tutto il sistema occidentale. Si¬ 


gnifica, nella sua ottica, liberare le 
masse arabe dalla soggezione a mo¬ 
delli culturali estranei all'IsIam. Ri¬ 
cordiamoci chea Bin Laden non inte¬ 
ressano tanto i buoni musulmani 
che vanno in pellegrinaggio alla M ec- 
ca. Vuole piuttosto incidere nel resto 
della società araba e trasformarla in 
senso anti-occidentale». 

Dopo la guerra in Iraq questo 
suo disegno ha maggiori chan- 
cesdi successo? 

«Direi le stesse di prima. Questi 
sono processi che non si sviluppano 
nel breve periodo. È un meccanismo 
che è in funzione dall'll settembre, 
anzi, probabilmente, anche da pri¬ 
ma. Ora, io considero una sciocchez¬ 
za il programma di Bush per una 
guerra globale e di lunga durata al 
terrorismo. M a certo il conflitto con 
l'ultrafondamentalismo islamico ar¬ 
mato ci accompagnerà nel futuro. 
L’unico modo per disinnescarlo sa¬ 
rebbe la laicizzazione del mondo ara¬ 
bo, ed un’iniziativa politica da parte 


dell'Europa nei confronti di quelle 
realtà. L’Europa, culla della tolleran¬ 
za, avrebbe i numeri per riuscirci o 
per tentarci. Spiace invece constatar¬ 
ne l’inerzia». 

L'impressione generale è che 
con l'avventura irachena gli 
Stati Uniti ei paesi cheli han¬ 
no seguiti abbiano alimentato 
sentimenti ostili all'Occidente 
anchein quella parte del mon¬ 
do arabo ed islamico meno ra- 

Ma forse hanno agito 
in Marocco soltanto 
perché pensavano 
che lì le autorità 
avessero la guardia 
meno alta 


dicale e più colta. Condivide 
questa senzazione? 

Diciamo che l'islamismo colto è 
sempre stato un po' anti-occidenta¬ 
le, proprio perché si sente portatore 
di valori diversi. La diversità in sé 
però non sarebbe affatto motivo di 
conflitto. Quello che su scita ostilità è 
il tipo di rapporti che si instaura tra 
realtà sociali o culturali diverse. Noi 
abbiamo cancellato dal vocabolario 
la parola colonialismo. Dobbiamo 
renderci conto però che in passato i 
paesi del M edio oriente sono stati 
sfruttati in tutti i modi. È lì chetrova- 
no origine certi atteggiamenti di in¬ 
sofferenzaverso l’Occidente». 
Atteggiamenti che la politica 
deU'amministrazione Bush ri¬ 
schia di rafforzare? 
«Accadechei governi eleopinio- 
ni pubblichedei paesi arabi siano co- 
meintimoriti. Schiacciati fra la guer¬ 
ra infinita teorizzata e praticata dagli 
Usa ed il terrorismo infinito promos¬ 
so da Al Qaeda». 
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Segue dalla prima 

Tra le vittime gli assassini stessi, una 
decina in totale. La polizia marocchi¬ 
na ha arrestato in serata 27 militanti 
islamici nella città. Il ministro degli 
Interni ha fatto sapere che gli attenta¬ 
ti sono stati compiuti da una cellula 
estremista di 14 membri, ripartiti in 
cinque gruppi, ognuno con un obietti¬ 
vo diverso. 

La strage più sanguinosa alla «Casa de 
Espana», un club con ristorante fre¬ 
quentato abitualmente da uomini 
d'affari e diplomatici stranieri. Pro¬ 
prio qui, tra le vittime figurano due 
spagnoli, trefran- 
cesi, un italiano. 

Quest'ultimo, Lu¬ 
ciano Tadiotto, 
di Oleggio (Nova¬ 
ra), era appena ar¬ 
rivato a Casablan- 
ca per motivi di 
lavoro. I terrori¬ 
sti hanno fatto ir¬ 
ruzione alla «Ca¬ 
sa de Espana» do¬ 
po avere trucida¬ 
to il guardiano. 

«A quel poveretto hanno tagliato la 
gola con un coltellaccio, decapitando¬ 
lo -racconta inorridito il segretario 
del circolo, cheera assente al momen¬ 
to dell'attentato-. Poi sono corsi den¬ 
tro e hanno fatto esplodere una o due 
bombe. Quando sono arrivato, ho vi¬ 
sto solo pezzi di carne umana sparsi 
dappertutto». Quasi certamente qual¬ 
cuno di quei poveri resti appartiene 
agli omicidi che si sono fatti saltare 
con l'esplosivo che avevano addosso. 
Più o meno contemporaneamente i 
seguaci di Osama Bin Laden (non ci 
sono rivendicazioni ufficiali, ma gli 
inquirenti non hanno dubbi) entrava¬ 
no in azionecontro un albergo, econ- 
tro tre bersagli ebraici: un centro so¬ 
ciale, un cimitero, un ristorante. Que¬ 
st'ultimo ha un nome italiano, «Poe¬ 
tano», ma il titolare sarebbe ebreo. 
Due individui sospetti hanno tentato 
di introdurvisi, ma sono stati respinti. 
A quel punto in strada c'è stato uno 
scoppio. Forse i due hanno innescato 
lecintureesplosivechenascondevano 
sotto gli abiti. Forseè esplosa un'auto 
imbottita di tritolo. Non è chiaro. 
Quel cheècerto èchei danni maggio¬ 
ri li ha subiti il consolato del Belgio 
che si trova proprio di fronte e che 
secondo Bruxelles non era comunque 
il vero obiettivo dei criminali. 

D rammatiche lecircostanze deil'assal- 
to all'hotel Farah, un tempo noto co¬ 
me Safir, nella città vecchia. Racconta 
il capo della sicurezza dell’albergo: 
«Due persone hanno fatto irruzione 
nella hall, ma sono state bloccate dai 
miei uomini. Uno degli assalitori si è 
divincolato accoltellando una delle 
guardie. L'altro ha fatto esplodere l’or¬ 
digno che aveva con sé». Probabil¬ 
mente il Farah è stato scelto come 
bersaglio, perché ospitava una comiti¬ 
va di turisti israeliani. 

Il ministro degli Interni marocchino, 
M ostapha Sahel, ha precisato che 13 
membri della cellula sono rimasti uc¬ 
cisi negli attentati, mentre l'ultimo è 
stato arrestato. Tutti i componenti 
del gruppo sarebbero marocchini, ma 
sconosciuti ai servizi di sicurezza loca¬ 
li. Il ministro si è detto soddisfatto 


Messaggio di un 
presunto 
collaboratore di 
Osama a un giornale 
saudita: siamo stati 



La strage nella notte 
Presi di mira luoghi 
frequentati da occidentali e 
ebrei. Il bilancio più grave al 
club Casa de Espana dove ha 
perso la vita anche un italiano 


Tra le vittime tre francesi e due 
spagnoli. Centinaia i feriti. Gli 
attentati probabilmente opera 
di Al Qaeda. Rabat: vogliono 
colpire la democrazia 
ma noi ci difenderemo 


Terrore nel cuore di Casablanca: 41 morti 

Dieci uomini-bomba in azione nella città marocchina. Colpiti cinque obiettivi diversi. Arrestati tre sospetti 


TERRORE IN MAROCCO 


Per la prima volta il terrorismo internazionale 
ha colpito il Marocco. A Casablanca nove-dieci 
kamikaze hanno causato cinque esplosioni 
colpendo obiettivi occidentali ed ebraici. 

Sono stati colpiti un albergo, un circolo ebraico, 
un circolo culturale spagnolo, la 'Casa de Espana 1 
e il consolato belga. 


Oceano Atlanti» 



PORTOGALLO 

SPAGNA 



Rabat 

CASABLANCA 


MAROCCO l~ 



per «i rapidi progressi» dell'inchiesta 
e ha aggiunto che dei 13 kamikaze 
uccisi, sei corpi sono stati identificati, 
mentre gli altri sette sono in corso di 
identificazione. Una perquisizione ef¬ 
fettuata nell'abitazione di uno degli 


I danni arrecati al 
Consolato belga in uno 
degli attentati che hanno 
colpito la capitale 
marocchina l’altra notte 


noi 


r> 


Arabia Saudita 

Riad, un vice di Bin Laden 
nel mirino dell’Fbi 



RIYAD Sembra che stiano dando i 
loro frutti le indagini che l’Fbi sta 
svolgendo in Arabia Saudita, a 
Riad, dovelunedì scorso un tripli¬ 
ce attentato compiuto da quindici 
terroristi sauditi aveva causato la 
morte di 34 persone. 

Gli agenti deH'Fbi, giunti a 
Riad dopo essere stati bloccati in 
Germania in attesa dell'autorizza¬ 
zione delle autorità saudite - fatto 
che aveva creato qualche frizione 


con gli statunitensi -, hanno subi¬ 
to focalizzato la loro attenzione su 
Saif al-Adel. Lo ha rivelato ieri la 
Nbc, secondo cui al-Adel sarebbe 
il numero tre in ordine d'impor¬ 
tanza dell'organizzazione terrori¬ 
stica di Al Qaeda. 

All'interno dell’organizzazio¬ 
ne il suo posto verrebbe solo dopo 
quello di Osama Bin Laden equel- 
lo di Ayman Zawahiri, il medico 
terrorista egiziano da tempo brac¬ 


cio destro del capo. Al-Adel, che è 
stato uno dei capi militari deil’or- 
ganizzazionein Afghanistan, ha as¬ 
sunto l'attuale ruolo di primo pia¬ 
no negli ultimi tempi, dopo chegli 
altri pezzi grossi della cupola terro¬ 
ristica sono stati catturati o sono 
morti nei mesi scorsi di guerra al 
terrorismo. Sebbene poco noto al¬ 
le cronache, Al-Adel era conosciu¬ 
to dagli investigatori americani 
che lo avevano già incriminato 
con l'accusa di aver organizzato gli 
attentati del 1998 alle ambasciate 
statunitensi del Kenya e della Tan¬ 
zania, echelo scorso giovedì èsta- 
to accusato anche di aver preso 
parte alla messa a punto dell’atten¬ 
tato contro la nave militare ameri¬ 
cana nello Yemen, nell'ottobre 


2000. Sulla sua vera identità non si 
sa niente di certo. Secondo l'Fbi si 
tratterebbe di M ohammed 
M akkawi, egiziano che è stato per 
quindici anni nell'esercito e di cui 
si sono perse le tracce. Durante la 
sua esperienza nell'esercito avreb¬ 
be anche appreso le tecniche che 
gli sono servite nel portarea termi¬ 
ne gli attentati di cui è accusato. 
«Questo uomo è molto pericoloso 

- ha infatti dichiarato alla Nbc 
Sajjan Gohe, esperto di terrorismo 

- è un esperto nella fabbricazione 
di armi e nell'addestramento per il 
combattimento corpo a corpo». 
Secondo un altro esperto di terrori¬ 
smo internazionale, Rohan Guna- 
ratna, Saifel al-Adel sarebbe addi¬ 
rittura il capo della sicurezza di 


Osama bin Laden in persona, che 
quindi «è vivo proprio grazie a 
lui». Secondo lo studioso - che per 
scrivere il suo recente libro Inside 
Al Qaeda ha avuto contatti col 
mondo del terrorismo islamico - 
l’uomo che ora si sospetta sia il 
regista degli attentati di Riad, sa- 
rebbeil capo di una corrente inter¬ 
na all'organizzazionedi Bin Laden 
che spingerebbe per una strategia 
che «sfianchi gli avversari, li inde¬ 
bolisca, distruggendo le loro risor¬ 
se e capacità». A questa strategia 
del lungo periodo si opporrebbero 
altri esponenti di Al Qaeda che in¬ 
vece sarebbero favorevoli ad una 
stagione di attacchi spettacolari 
sul genere di quelli dell'll settem¬ 
bre. 


Luciano Tadiotto, 46 anni, della provincia di Novara stava cenando al ristorante spagnolo «Casa de Espana» quando il kamikaze è entrato in azione. Lascia la moglie e un figlio di 8 anni 

Tra le vittime anche un italiano. Era arrivato in Marocco da un giorno 


Leonardo Sacchetti 


Si chiamava Luciano Tadiotto l'ita¬ 
liano rimasto ucciso in uno degli 
attacchi suicidi della scorsa notte a 
Casablanca. Il nostro connazionale 
era appena arrivato nella città ma¬ 
rocchina per conto della «Siti Spa», 
un gruppo specializzato in assem¬ 
blaggi di fabbriche e impianti ter¬ 
moelettrici industriali, con sede a 
M arano Ticino, al confinetra la pro¬ 
vincia di Novara e la Lombardia, 
sorto nel 1946. Tadiotto lascia una 
moglie (di origini coreane, cono¬ 
sciuta nel paese asiatico proprio in 
uno dei suoi innumerevoli viaggi di 
lavoro all’estero) e un figlio di otto 
anni. Era originario di Oleggio, in 
provincia di N ovara, e lavorava per 
la «Siti» da circa venti anni. 

«Era una persona per bene - so¬ 
no le poche parole che ha detto a 
l'Unità Graziano Dalla Chiusa, re- 
sponsabileper la "Siti" della missio¬ 


ne di Tadiotto -. Purtroppo, come 
sempreaccadein questi atroci atten¬ 
tati terroristici, Luciano non c’entra¬ 
va niente. Lo conoscevo da tempo, 
eravamo amici - continua il respon- 
sabiledella "Siti" - ed era un ottimo 
tecnico». 

11 nostro connazionale, 46 anni, 
era arrivato in M arocco da un gior¬ 
no per l’assemblaggio di un forno 
per ceramica. Stava cenando, insie¬ 
me ad altre persone, nel ristorante 
ispanico «Casa de Espana» quando 
tre dei kamikaze ha fatto irruzione 
nel locale, facendosi esplodere. Lu¬ 
ciano Tadiotto era un tecnico spe¬ 
cializzato del gruppo di Novara che 
havariesedi di staccate e altri proget¬ 
ti di cooperazione in altre zone del 
mondo, dall'Egitto al Messico. 
«Non era il primo lavoro della 
"Siti" in Marocco - precisa Dalla 
Chiusa - ealtri lavori erano in pro¬ 
getto». 

Attualmente negli stabilimenti 
del Novarese lavorano ci rea 430 per¬ 


sone, ma una forte crisi finanziaria 
ha recentemente spinto l'azienda a 
vendere alcune controllate e a deci- 
dereunariduzionedel 50% del per¬ 
sonale. 

Secondo le autorità marocchi¬ 
ne, l'attentato al ristorante è stata 
«l’azione più letale» dei cinque luo¬ 
ghi colpiti a Casablanca. Sette am¬ 
bulanze sono immediatamente ac¬ 
corse nei pressi della «Casa de 
Espana». «La gente- racconta Rafa¬ 
el Bermudez, proprietario del risto¬ 
rante, meta della comunità spagno¬ 
la eoccidentaledella città marocchi¬ 
na - stava cenando tranquillamente 
quando abbiamo sentito leesplosio- 
ni e le fiamme hanno iniziato a di¬ 
vampare ovunque. C’erano sangue 
e cadaveri da ogni parte. È stato 
spaventoso». 

Secondo un bilancio provviso¬ 
rio della Prefettura di Casablanca, 
oltre a Tadiotto, negli attentati so¬ 
no morti anche due cittadini spa¬ 
gnoli - M anuel Albiach T utusus, im¬ 


prenditore catalano, e Francisco 
Abad Lazo, imprenditore di Alme¬ 
ria, nel sud della Spagna - e tre fran¬ 
cesi. I feriti sono oltre cento, tra cui 
cinquespagnoli. La Farnesina, rice¬ 
vuta la notizia dal nostro Consolato 
generaledi Casablanca, ha immedia¬ 
tamente informato lafamigliadi Lu¬ 
ciano Tadiotto. 

Il tecnico novarese lascia, oltre 
alla moglie e al figlio, due fratelli, 
mentre un altro era morto dodici 
anni fa in un incidente stradale a 
Veveri, in provincia di Novara, fi¬ 
nendo con l’auto in un canale, inci- 
dentein cui erano morti anchealtre 
quattro persone. 

Proprio la moglie, insieme al fi¬ 
glioletto recentemente era tornata 
in Corea, a casa dei suoi familiari. 
Poco prima di partire per il Maroc¬ 
co, Tadiotto avrebbe confessato a 
un parente: «Quando torno vado a 
prenderli e li porto un po’ a Oleg¬ 
gio, cosi avremo modo di starefinal- 
mente insieme». 


Ben Jelloim: colpito paese arabo più democratico 


PARIGI TaharBen Jelloun non ha 
dubbi: «Vogliono col pi re il paese 
arabo più avanti sulla strada 
della democrazia». Cosi il più 
famoso scrittore marocchino 
commenta gli «inammissibili» 
attentati della scorsa notte a 
Casablanca. Per Ben Jelloun è 
difficile dire sei kamikaze entrati 
in azione nàia capitale 
economica del M arocco siano 
stati manovrati da Al Qaeda 
(«Non sappiamo nemmeno che 
cosa esattamentesiaAl 
Qaeda...»). Una cosa però gli 
appare certa: «Qué terroristi 
sono nemici della Palestina, della 
pace, del progresso, della 
modernizzazione». «Sono 
sorpreso per gli attentati ma - 
spiega - al tempo stesso capisco. 


Sono sorpreso perché le autorità 
marocchine non sono ostili 
all’IsIam e perché il M arocco non 
ha avallato la guerra in Iraq e 
nemmeno ospita truppe 
americane. Però capisco che c'è in 
quei terroristi la volontà di 
destabilizzare i paesi arabi 
musulmani che avanzano verso 
la democrazia, che si aprono 
verso l’esterno, che vogliono avere 
buoni rapporti con l’Occidente». 
«Non aedo - sottolinea lo 
scrittore- chegli attentatori siano 
marocchini perché laggiù dèun 
partito islamista con 
quarantadue deputati in 
parlamento. È il terzo del paese e 
non è violento. Per me è gente 
venuta dall’esterno, per 
distruggere». 


attentatori ha portato alla scoperta di 
«ordigni esplosivi e prodotti e formu¬ 
le che consentono la fabbricazione di 
esplosivi». 

Nessun commento ufficiale su alcune 
rivendicazioni pervenute via e-mail al 
setti manale saudita Al M ajallah, edito 
a Londra. «I prossimi attacchi saran¬ 
no devastanti per gli americani e gli 
israeliani» ha dichiarato Abu Moha- 
med Al-Ablaj, che si è definito «coor- 
dinatoredel Centro di addestramento 
dei mujaheddin collegati ad Al Qae¬ 
da» in un messaggio di posta elettroni¬ 
ca ricevuto dal settimanale. «I prossi¬ 
mi attacchi destabilizzeranno il nemi¬ 
co evanificheran- 
no i suoi sforzi», 
scrive il presunto 
dirigente di Al 
Qaeda, che loda 
gli attentati suici¬ 
di di lunedì a Ri- 
yad, e ricorda co¬ 
me il Marocco fi¬ 
guri in un elenco 
di paesi indicati 
come obiettivi da 
colpire in un mes¬ 
saggio audio attri¬ 
buito a Osama, diffuso in febbraio. 

11 governo di Rabat non ha dubbi che 

10 scopo degli attentatori siaminareil 
processo riformatore avviato nel pae¬ 
se, e reagisce riaffermandone la validi¬ 
tà. Il ministro della Comunicazione, 
Nabil Benabdellah, ha deplorato «il 
ritardo» del Parlamento nell'adottare 

11 progetto di legge anti-terrorismo 
presentato dall'esecutivo. «Sfortunata¬ 
mente questo progetto non è stato 
compreso a fondo», ha lamentato Be¬ 
nabdellah. Il mese scorso il governo 
aveva ritirato il progetto per emendar¬ 
lo, dopo che era stato vivacemente 
criticato dalle organizzazioni per la 
difesa dei diritti umani. 

Un gran numero di persone hanno 
manifestato a Rabat contro il terrori¬ 
smo. In migliaia si sono radunati da¬ 
vanti alla sède del Parlamento nazio¬ 
nale per scandi re slogan contro il ter¬ 
rore e reclamare una «Costituzione 
laica». Alla manifestazione hanno ade¬ 
rito rappresentanti di tutti i partiti 
con l'eccezione di quelli islamici, an¬ 
che i più moderati. 

Gabriel Bertinetto 


hanno 

detto 


Papa Giovanni Paolo II: 

«Emozione» nell'apprendere 
la notizia. La Santa Sede «de¬ 
nuncia ancora una volta la vio¬ 
lenza che colpisce degli inno¬ 
centi» e invita a sostenere 
«gli uomini di pace». 

Romano Prodi, presidente 
Commissione europea: Con¬ 
danna «senza riserve» per gli 
attentati di Casablanca. «Il ter¬ 
rorismo è un fenomeno odio¬ 
so e questa nuova ondata di 
attentati coordinati è partico¬ 
larmente inquietante. Biso¬ 
gna evitare che l’opinione 
pubblica del Marocco come 
d’Europa percepisca questi at¬ 
tentati come un conflitto tra 
culture e religioni. È giusta¬ 
mente sulla base del dialogo 
che bisogna rafforzare il par- 
ternariato tra le due rive del 
Mediterraneo, anche allo sco¬ 
po di lottare contro tutte le 
forme di terrorismo estremi¬ 
sta». 

Joschka Fischer, ministro 
degli Esteri della Germania: 

Condanna «con la massima 
fermezza» gli attentati che «ci 
ricordano che la com unità in¬ 
ternazionale non può diminui¬ 
re gli sforzi nella lotta al terro¬ 
rismo internazionale». 

Juan Carlos, re di Spagna: 

«La regina e io vogliamo 
esprimere il nostro appoggio 
e la nostra solidarietà alle fa¬ 
miglie delle vittime e il nostro 
augurio che i feriti si rimetta¬ 
no presto». 

Javier Solana, alto rappre¬ 
sentate dell’Unione europea 
per la politica estera e la si¬ 
curezza comune: «Questi atti 
spregevoli ci ricordano nuova¬ 
mente che la lotta contro il 
terrorismo è una priorità per¬ 
manente per la quale saranno 
necessari degli sforzi di lungo 
periodo e una stretta e attiva 
cooperazione internazionale. 
Condanno gli attentati che 
hanno colpito Casablanca». 

Aleksandr lakovenko, porta¬ 
voce del ministero degli 
Esteri russo: «È un’azione cri¬ 
minale che conferma la neces¬ 
sità di unire gli sforzi della co- 
munità mondiale contro il ne¬ 
mico comune». 
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l’Unità 



domenica 18 maggio 2003 


Umberto De Giovannangeli 


Ave/a scelto un'affollata piazzetta nel 
quartiereebraico di H ebron per invia¬ 
re il suo messaggio di morte al pre¬ 
mier palestinese «traditore» eall'odia- 
to rappresentante del «nemico sioni¬ 
sta». L'uomo-bomba colpisce nella cit¬ 
tà dei Patriarchi poche ore prima dell' 
inizio, a Gerusalemme, dell'atteso in¬ 
contro tra Ariel Sharon e M ahmud 
Abbas (Abu Mazen). Travestito da 
ebreo ultraortodosso, il kamikaze pa¬ 
lestinese fa il suo ingresso, poco attor¬ 
no alle 19.30 locali, in Piazza Gross 
(ribattezzata così 
dal nome di un 
colono ucciso in 
un agguato) all' 
interno dell'en¬ 
clave ebraica di 
H ebron. L'ora 
scelta, il luogo, la 
quantità di esplo¬ 
sivo che ha ad¬ 
dosso: tutto è 
programmato 
per un massacro. 



Un uomo, travestito 
da ultraortodosso 
si è fatto esplodere 
a Hebron nell’imminenza 
dell’incontro tra il premier 
e il leader palestinese 


i n 



Sharon sarebbe disposto 
a un ritiro da Gaza in cambio 
della fine degli attacchi 
anti-israeliani. Ma il 
palestinese non cederà 
sulla «road map» 


Israele, un kamikaze contro la tregua 

II primo faccia a faccia tra Sharon e Abu Mazen «preceduto» da un uomo-bomba: morti due civili 


Ma qualcosa non 

va secondo i piani del terrorista. Alcu¬ 
ni soldati di guardia all'enclave lo in¬ 
tercettano e, vistosi scoperto, l'attenta¬ 
tore si fa esplodere prima del previ¬ 
sto, uccidendo un civile israeliano e 
sua moglie. «L'Autorità palestinesede- 
ve contrastare con atti e non con vuo¬ 
te parole questi crimini commessi 
contro civili inermi. Questo per noi è 
un imperativo assoluto», diceal'Uni¬ 
tà David Baker, portavoce del pre¬ 
mier israeliano. L'attacco suicida è 
una doppia sfida mortale lanciata a 
Israele e al neopremier palestinese 
che nel suo programma di governo 
ha inserito il disarmo di tutte le mili- 


Militari israeliani 
e cittadini 
ultraortodossi 
a Gerusalemme 


«Qua dati delineano un quadro in¬ 
quietante dello stato della nostra de¬ 
mocrazia e suonano come una con¬ 
ferma delle preoccupazione che in 
molti abbiamo espresso in questi an¬ 
ni di terrore: e cioè che l'occupazio- 
nedei Territori avrebbe potuto intac¬ 
care i princìpi e i valori che sono a 
fondamento dello Stato d'I sraele. Al¬ 
la lunga non si può essere democrati¬ 
ci entro i propri confini nazionali e 
trasformarsi in oppressori a pochi 
chilometri di distanza». La riflessio¬ 
ne di Shulamit Aloni, fondatrice di 
«PeaceNow» ed ex ministro nei go¬ 
verni Rabin e Peres, accompagna la 
pubblicazione di una documentata 
ricerca condotta per conto dell'l stitu- 
to Israeliano per la Democrazia dai 
professori Asher Arian e David Nach- 
mias. Il rapporto mette in luce gli 
orientamenti ideali consolidatisi ne¬ 
gli ultimi dueanni tra la popolazione 
ebraica di Israele. La ricerca, sottoli¬ 
nea il professor Asher Arian, «eviden¬ 
zia come la democrazia israeliana sia 
in questo momento particolarmente 
vulnerabile a causa dell'occupazione 
dei Territori, dell’l ntifada e della 
guerra al terrorismo». 

«Il rigore scientifico del rapporto 
eia serietà intellettuale dei suoi esten¬ 
sori, offrono la possibilità di interro¬ 
garsi sul futuro di Israele senza cade¬ 
re nella partigianeria politi cadi corto 
respiro», annota il professor Shlomo 
Avinery, trai più autorevoli scienzia¬ 
ti della politica israeliani. Il campa- 



zie e l'attuazione della «road map», il 
tracciato di pace elaborato dal Quar¬ 
tetto (Usa, Ue, Onu, Russia). 

L'incontro di Gerusalemme serve 
proprio a questo: verificare se esisto¬ 
no le condizioni e la volontà politica 
da ambedue le parti per attuare il trac¬ 
ciato di pace. L'«incontro delle reci¬ 
proche richieste»: così, prim'ancora 
di avere inizio nell'ufficio di Sharon a 
Gerusalemme, la stampa israeliana 
aveva definito un vertice che, sia pure 
senza soverchie illusioni sui suoi risul¬ 
tati, rappresenta comunque la ripresa 
di un dialogo dopo 2 anni di chiusura 
totaletra leparti. E in una terra che si 


nutredi simboli, la stretta di mano tra 
Sharon eAbu M azen ha in séun signi¬ 
ficato di speranza. Al suo omologo 
palestinese, «Arik» - affiancato dal ca¬ 
po di gabinetto Dov Weisglass, dal 
co nsi gl i ere m i I i tare gen eral e Y oav G a- 
lant e da quello diplomatico Shalom 
Turdjeman - ha proposto una tregua 
di un mese, sullafalsarigadello sfortu¬ 
nato accordo «Gaza, Betlemme per 
prime», raggiunto neU'agosto scorso 
tra l'ex ministro della Difesa (ed ex 
leader laburista) Benjamin Ben Elie- 
zerel'ex ministro dell'Interno palesti- 
neseHani El-H assan. I n sintesi, l'eser¬ 
cito israeliano si ritirerebbedallezone 


rioccupate nel nord della Striscia di 
Gaza, dove- in contropartita - lefor- 
zedi sicurezza palestinesi al comando 
del neoministro di Stato per lasicurez- 
za interna, M ohammed Dahlan, s'im¬ 
pegnerebbero se non a disarmare le 
miliziepalestinesi quanto meno a im¬ 
pedire loro di continuare gli attacchi 
anti-israeliani. 

Mala tregua di Sharon non basta 
ai palestinesi. Affiancato da Dahlan e 
da Ahmed Qrea (Abu Ala), presiden¬ 
te del Consiglio legislativo palestinese 
(Cip, il parlamento dei Territori), 
Abu M azen ha ribadito la volontà del 
suo governo di applicare pienamente 


la «road map»nellasuaattualeformu- 
lazione - in vista della nascita di uno 
Stato palestinese «provvisorio» entro 
il 2003 e di uno Stato indipendente a 
tutti gli effetti nel 2005 - chiedendo a 
Sharon un analogo impegno politico. 

I palestinesi insistono in particolare 
sull'attuazione delle misure recipro¬ 
che contemplate nella «fase uno» del 
piano di pace messo a punto dal Quar¬ 
tetto e che, in cambio del loro impe¬ 
gno a «porre fine ad ogni violenza», 
prevedono il ritiro dell'esercito israe¬ 
liano sulle posizioni precedenti allo 
scoppio della seconda I ntifada (28 set¬ 
tembre 2000), il «congelamento» del¬ 
lo colonie ebrai¬ 
che e lo smantel¬ 
lamento degli 
«avamposti sel¬ 
vaggi » nei Terri¬ 
tori. «La road 
map va attuata, 
non discussa», ri¬ 
badisce il mini¬ 
stro dell'Informa¬ 
zione palestine¬ 
se, Nabil Amr. 
Una richiesta pe¬ 
rentoria, e per 
questo giudicata «irricevibile» da Sha¬ 
ron. La "road map" verrà discussa, for¬ 
se emendata, di certo non accantona¬ 
ta. Mail momento della verità non è 
scattato ieri notte a Gerusalemme; 
quel «momento» scoccherà martedì 
prossimo, nell'incontro (l'ottavo) alla 
Casa Bianca tra Ariel Sharon e Geor¬ 
ge W. Bush. 

Solo allora e all'«amico George», 
«Arik» svelerà le sue carte e, forse, 
annuncerà aperture più sostanziali. 
Per il momento al premier israeliano 
basta la stretta di mano con Abu M a- 
zen e un'offerta, condizionata, di tre¬ 
gua. Ai palestinesi, no. 


Ecco la democrazia «debilitata» 

Secondo un sondaggio oltre la metà degli israeliani è contro la piena uguaglianza di diritti con gli arabi 


nello d’allarme scatta già con il pri¬ 
mo rilevamento: quasi un quarto del¬ 
la popolazione ebraica israeliana è 
del parere che la democrazia non sia 
la migliore forma di governo e più di 
metà, il 53%, si oppone alla piena 
uguaglianza di diritti per la popola¬ 
zione araba del paese. «Dietro quel 
53% c’è un'idea quasi teocratica del¬ 
lo Stato e della democrazia, con ge¬ 
rarchie date dall’appartenenza etnica 
e religiosa, che può anche sfociare in 
aperto razzismo», annota Azmi 
Bishara, deputato arabo-israeliano al¬ 
la Knesset. Sono questi due dei più 
preoccupanti risultati emersi dal son¬ 
daggio condotto lo scorso mese che, 
in un'analisi comparativa con altre 
32 democrazie, ha verificato la posi- 
zionedegli israeliani sulle istituzioni, 
i diritti umani e la compattezza socia¬ 
le. Israele, spiega il professor David 
Nachmias, uno dei due curatori del¬ 
la ricerca, «risulta essere uno dei 4 


Un quadro fosco: 
si aggravano 
anche le divisioni 
sociali, a causa 
della crescente crisi 
economica 


V 


Stati sui 32 esaminati in cui c'è una 
maggioranza che ritiene che un lea¬ 
der forte possa fare per il Paesepiùdi 
ogni dibattito o legislazione». Un ri¬ 
flesso d’ordine giustificato da Yuval 
Shteinitz, intellettuale di punta del 
Likud, il partito di Sharon: «Sfido 
qualunqueStato democratico -sostie¬ 
ne Shteintz- a non subi re pesanti con¬ 
traccolpi nella sua vita sociale e politi¬ 
ca dall’ondata senza fine di attacchi 
terroristici che ha investito Israele, 
causando quasi ottocento vittime e 
migliaia di feriti, in maggioranza civi¬ 
li inermi». Ma nonostante il terrori¬ 
smo disumano, gli fa eco Ranaan Gis- 
sin, portavoce di Sharon, «Israele re¬ 
sta l'unica democrazia in Medio 
Oriente; una democrazia circondata 
da regimi dittatoriali molti dei quali 
operano attivamente per minare l'esi¬ 
stenza stessa d'I sraele». 

U na democrazia incrinata, rileva 
il rapporto di Arian e Nachmias, an- 
chedall'aggravamento delledivisioni 
sociali al suo interno, frutto di una 
gravissima crisi economica che a sua 
volta, rimarca Meron Benvenisti, 
economista e per molti anni vice sin¬ 
daco di Gerusalemme, «èil prodotto 
della crisi del processo di paceedella 
militarizzazione estrema del conflit¬ 
to israelo-paiesfcinese». Dal rapporto 
emerge anche un'accentuazione del¬ 
l'identificazione di Israele come Sta¬ 
to degli Ebrei: il 57% degli ebrei israe¬ 
liani èfavorevoleaincoraggiarei con¬ 
nazionali arabi a lasciare il Paese; il 


77% vuole che per decisioni di gran¬ 
de importanza per lo Stato sia neces¬ 
saria una maggioranza ebraica; il 
69% è contrario ad associ are al gover¬ 
no partiti arabi. «Chel'identitàebrai¬ 
ca sia uno degli elementi fondanti 
dello Stato d’Israele, la sua ragion 
d’essere, èun dato storico incontesta¬ 
bile. Il punto è come si preserva 
l’identità, anche statuale, ebraica sen¬ 
za per questo dover attuare inaccetta¬ 
bili politiche di ghettizzazione nei 
confronti degli arabi-israeliani che, è 
bene ricordarlo, è formata da oltre 1 
milione di persone», commenta lo 
scrittore Abraham Bet Yehoshua. 
Per quanto riguarda la discriminazio¬ 
ne nei confronti delle minoranze Isra¬ 
ele ha ottenuto un punteggio di 3 su 
una scala da 0 a 4, piazzandosi tra i 
28 Paesi esaminati nel terzo gruppo 
che ha avuto i voti più bassi. Israele 
si piazza invece in buona posizione 
per quanto riguarda la libertà di lotta 


Un colpo ai valori 
fondamentali 
di un paese sfibrato 
dall’occupazione 
dei Territori 
e dallTntifada 


V 


politica e la possibilità di cambiare 
governo: «Si tratta di due parametri 
fondamentali per qualsiasi democra¬ 
zia, tanto più rilevanti quando a pre¬ 
servarli èun Paeseche lotta ogni gior¬ 
no contro un nemico sanguinario 
per preservare la propria normalità», 
ricorda Avi Pazner, consiglierediplo¬ 
matico di Arié Sharon, già ambascia¬ 
tore a Roma e Parigi. 

M a è propria questa «normalità» 
democratica ad essere intaccata, av¬ 
verte la ricerca dell’l stituto I sraeliano 
per la Democrazia; intaccatta anche 
dall'oppressione esercitata su un al¬ 
tro popolo, quello palestinese, awer- 
teYossi Beilin, ex ministro laburista 
della Giustizia: «La pace- dice Beilin 
- non è una concessionefatta ai pale¬ 
stinesi etanto meno un cedimento ai 
ricatti dei gruppi terroristi. La pace, 
una pace fondata su due Stati, è un 
passaggio obbligato per salvaguarda¬ 
re il nostro bene più prezioso: la de¬ 
mocrazia. E se questa è la posta in 
gioco l'intera soci età ebrai co- i srael i a- 
na deve decidere ora quali sono i 
suoi obiettivi». 

Una decisione non più rinviabi¬ 
le. Perché, afferma Dan Bar-On, do- 
centedi Psicologiasocialeall'U niver- 
sità Ben Gurion di Be’er Sheva, 
«un'assenza di decisione porterebbe, 
presto o tardi, a una disintegrazione 
politica, economica e sociale, anche 
se sul piano militare potremmo, per 
un po', sopravvivere ugualmente». 

u.d.g. 


segue dalla prima 


Un mondo 
meno sicuro 

Solo un paio di settimane prima, 
aveva annunciato, con pompaecosto- 
sa coreografia per le tv, di atterraggio 
con un velivolo multiposto (il Secret 
Service rifiutava si lasciarlo solo sia pu¬ 
re con un top gun) anziché in elicotte¬ 
ro, che in America non hanno manca¬ 
to di rinfacciargli, la vittoria in Iraq, 
sia pure definendola come una singo¬ 
la battaglia in una guerra «iniziata rii 
settembre, che ancora continua». M a 
a Washington si erano sbilanciati an¬ 
che di più: «Al Qaeda è in rotta», gli 
abbiamo spezzato le reni, aveva dichia¬ 
rato al Washington Post Cofer Back, 
veterano Cia e capo deH'ufficio antiter¬ 
rorismo al Dipartimento di Stato. La 
riprova: il fatto che non fossero riusci¬ 
ti a condurre in porto operazioni ter¬ 
roristiche durante la guerra; «non è 
una coincidenza, quello era il loro mo¬ 
mento, che non ci siano riusciti dimo¬ 
stra che la guerra al terrorismo è stata 
efficace e che sono in rotta», aveva 
spiegato. Di fronteachi oralo rimpro¬ 
vera di aver «perso di vista» la guerra 


al terrorismo distraendosi(ci) a fare 
quella in Afghanistan e quella in Iraq, 
ieri lo stesso Bush ha dovuto correg¬ 
gersi sostenendo che quelle guerre 
avrebbero lasciato una Al Qaeda «in¬ 
debolita» ma non «inattiva». 

C'è chi ha addirittura espresso il 
timore che, malgrado le apparenze, la 
guerra in Iraq possa averla vinta Osa¬ 
nna bin Laden. Del miscredente Sad¬ 
dam H ussein gli importava poco. Così 
come non gli è importato mai nulla 
dei palestinesi. L'obiettivo era destabi¬ 
lizzare la sua Arabia saudita e gli altri 
anelli deboli del mondo islamico. Far 
crescere l'avversione verso l'America e 
l'Occidente, «i crociati egli ebrei», in 
un mondo arabo umiliato da secoli, 
ridottosi, petro-ricchi compresi, a fa¬ 
nalino di coda mondiale dello svilup¬ 
po, demograficamente squilibrato 
(hanno meno di 14 anni il 43% dei 
sauditi, il 42% degli iracheni, lo stesso 
per Iran, Pakistan el ndonesia). Ci sta¬ 
rebbe riuscendo. Non tutti sono d'ac¬ 
cordo su un giudizio cosi severo. Si 
osserva che il terrorismo c'era anche 
prima delle guerre di Bush, e spesso 
colpiva per mettere zeppe alle iniziati¬ 
ve di distensione (clamorosa la vicen¬ 
da del conflitto israelo-palestinese). 
Che in fin dei conti il mondo islamico 


non è esploso e non è detto debba 
esplodere per la guerra in Iraq. Che il 
terrorismo islamico non segue neces¬ 
sariamente ogni zig zag della politica 
Usa ed èun fenomeno assai più com¬ 
plesso. C he i n certe ci rcostanze (C ece- 
nia, Palestina, Kashmir) appare rivol¬ 
to verso gli «altri», in altre (Arabia 
Saudita, Egitto, Algeria, Indonesia, 
M arocco), soprattutto contro i propri 
governanti islamici. Che nessuno si il¬ 
ludeva lo si potesse debellare da un 
momento all'altro. Che gli attentati di 
questi ultimi giorni potrebbero essere 
anche un inevitabile colpo di coda. 

Esponenti dellastessa amministra¬ 
zione Bush non erano così propensi a 
cantar vittoria. Raccontano al New 
YorkTimessi ieri che, lungi dall'essere 
«in rotta», Al Qaeda si starebbe riorga¬ 
nizzando specialmente in Kenya, Su¬ 
dan, oltre che in Pakistan e Cecenia. 
Rivelano che non sono affatto tran¬ 
quilli sull'eventualitàcheci siano nuo¬ 
vi attentati anche in America, che ci 
sono stati di recente diversi arresti se¬ 
greti di infiltrati in Usa, altri non sono 
riusciti ad individuarli. Ritengono pro¬ 
babili nuovi attacchi, «in particolare 
contro un velivolo, piuttosto che un 
attacco coordinato col dirottamento 
di diversi aerei», come quello deil'll 


settembre. C'è anche chi fa accappona¬ 
re la pelle ricordando quanto è facile 
fare una «bomba sporca» radioattiva, 
se non una vera e propria atomica. 

M a la scelta coordinata di obietti¬ 
vi in «ambienteislamico»sembra rive- 
lareun proposito più preciso: incassa¬ 
re laddove più gli preme il dividendo 
dell'attacco alle Torri gemelle e della 
catena di reazioni che ha provocato. 
Far esplodere l'Arabia Saudita e i rap¬ 
porti di una dinastia con l'acqua alla 
gola con gli Usa. 

Fragilizzare un'altra monarchia, 
quella marocchina, da sempre filo-oc¬ 
cidentale, che sembrava più solida e 
da almeno un decennio risparmiata 
dal terrorismo, ma ci si accorge ora 
quanto sia piena di polveriere tribali e 
nei quartieri poveri di Casablanca. Le 
Monde scrive di «scenari neri» che ri¬ 
cordano quelli dell'Algeria all'inizio 
degli anni '90. Senza contare il ruolo 
chequello cheper secoli, dall'espulsio¬ 
ne dei Mori dalla Spagna in poi, era 
stato uno Stato di pirati, ha avuto nel' 
accendere rivalità tra Francia, Germa¬ 
nia, Inghilterra e Spagna per inserirla 
nella propria sfera d'influenza. Molti 
analisti ritengono che la pressi ma scin¬ 
tilla possa scoccare nella polveriera 
Kenya. C'è chi ha parlato di «danno 


collaterale» dalla guerra in Iraq su tut¬ 
te le polveriere dell'Africa, non solo 
quella mediterranea. 

Ci sono moltecartinedi tornasole 
per verificare sequella in Iraq siastata 
una guerra che nevaiesse la pena. U na 
delle più ovvie è la funzionalità del 
«cambio di regime». 

Lecosenon vanno bene: lo ricono¬ 
scono anche alla Casa bianca, è ormai 
evidentechesi erano preparati meglio 
alla guerra che al «dopo», il caos sta 
producendo più vittimedi tutti gli at¬ 
tentati in giro per il mondo, ieri il 
New YorkTimesha rivelato chehanno 
già deciso di mettere nel cassetto tutti 
i piani e buoni propositi originari di 
«auto-governo». U n'altra è se l'abbia¬ 
no «disarmato» (era, ricordate?, la giu¬ 
stificazione ufficiale della guerra). 

Di armi di distruzione di massa 
non pare ne abbiano trovate. Delle 
duel'una: o Saddam non ce le aveva, o 
sono finite in mani anche peggiori. 
Una terza è se abbi a fatto fare passi i n 
avanti nella lotta contro il terrorismo. 
Se sì, non si vede. 

Un'ultima, forse la più decisiva, 
che comprende in un certo senso an¬ 
che le altre, è se abbia reso il mondo 
più «sicuro». Provatea rispondere. 

Siegmund Ginzberg 


Ds per il Sì 

15 e 16 giugno referendum art. 18 

PER L’ITALIA DEI DIRITTI 
VOTA Sì 


INIZIATIVE: 


Domenica 18/5 Vittoria (Rg) 

Piazza del Popolo 

ore 10.00 

Domenica 18/5 Napoli) 

Rotonda Diaz 

ore 10.00 

Domenica 18/5 Massa di Somma (Na) Piazza DeH’Autonomia 

ore 10.00 

Domenica 18/5 Messina 

Piazza Duomo 

ore 10.00 

Lunedì 

19/5 Roma 

Università La Sapienza 

ore 10.00 

Lunedì 

19/5 Napoli 

P.zzale Tecchio (Ferm. M.) 

ore 07.30 

Lunedì 

19/5 Roma 

Largo Argentina 

ore 15.00 

Lunedì 

19/5 Roma 

Piazza Irnerio 

ore 17.00 

Martedì 

20/5 Reggio C. 

Corso Garibaldi 

ore 18.00 

Maredì 

20/5 Napoli 

P.zzale Tecchio (Ferm. M.) 

ore 07.30 




(segue.) 


PER ADERIRE ALLA CAMPAGNA PER IL Si 
TELEFONA ALLO 0667063309 

OPPURE SCRIVI A dsperilsi@libero.it 
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domenica 18 maggio 2003 


L’ex capitano estradato ieri mattina in Olanda, dove si sottoporrà al processo del Tribunale intemazionale per crimini di guerra 

Massacro di Vukovar, Radio diete le sbarre all’Aja 


L'AJ A Miroslav Radic, ex capitano 
dell'esercito jugoslavo, è stato preso 
in custodia ieri nella prigione del 
Tribunale internazionale dell'Aja 
che che lo metterà sotto processo 
per crimini di guerra. 

Radic, da tempo ricercato, si era 
consegnato alle autorità serbe il 21 
aprile scorso e ieri mattina è stato 
estradato in Olanda dove presto ini¬ 
zierà il processo che lo vede imputa¬ 
to. Il Tribunale internazionale del- 
l'Onu lo ritiene responsabile dei 
massacri che l’esercito jugoslavo ha 
compiuto presso Vukovar nella Cro¬ 
azia orientale, al confine con la Ser¬ 
bia. 

I n particolar modo Radic fa par¬ 
te del famigerato «trio di Vukovar» 
insiemeaVeselin Sljivancanin eM i- 
leM rksic, anch'essi ufficiali dell’eser¬ 
cito jugoslavo. Secondo il Tribunale 
deH'Aja i tre avrebbero ordinato il 
massacro di più di 250 prigionieri 


pazienti dell’ospedale di Ovcara nei 
pressi di Vukovar. Anche M rksic si 
era consegnato spontaneamente ai 
giudici deH'Aja la primavera scorsa, 
mentre Sljivancanin èancora latitan¬ 
te. 

11 massacro per il quale i tre so¬ 
no incriminati risale al 1991, quan¬ 
do dopo mesi di assedio e bombar¬ 
damenti in novembre Vukovar vie- 
neaccupata l'Armata popolarejugo- 
slava(Jna) cheda il via a deportazio¬ 
ni emassacri. Finita la guerra venne¬ 
ro scoperte numerose fosse comuni 
ei tre ufficiali incriminati. 

Intanto al Tribunale dell'Aja è 
iniziato il 14 maggio scorso il proces¬ 
so ai tre serbo-bosniaci accusati di 
un altro massacro avvenuto durante 
la guerra dei balcani, quello di Srebe 
nica. Vodje Blagojevic, Dragan 
0 brenovi c e D ragan J oci k, i tre i (ri¬ 
putati, hanno ascoltato impassibili 
la ricostruzione degli orrori del lu¬ 


glio 1995, quando dopo la caduta 
dell’enclave musulmana della Bo¬ 
snia nord-orientale - protetta da un 
contingente di caschi blu olandesi - 
letruppe serbo-bosniache arrestaro¬ 
no, uccisero e seppellirono in fosse 
comuni oltre settemila persone. Pra¬ 
ticamente tutti gli uomini adulti del¬ 
la città. Un massacro pianificato e 
perfettamente eseguito secondo 
quanto ha sostenuto l’assistente pro¬ 
curatore Peter M cCloskey, il massa¬ 
cro più sanguinoso d’Europa dopo 
la Seconda guerra mondiale. 

Al momento del massacro Bla¬ 
gojevic e Obrenovic erano a capo 
rispettivamente della brigata Brata- 
nuc edella brigata Zvornik che han¬ 
no partecipato alla presa di Srebreni- 
ca e, secondo il procuratore, «han¬ 
no avuto un ruolo fondamentale 
per portareatermineleesecuzioni». 
Un ruolo chiaveèattribuito anchea 
Jokic, ex comandante del genio del¬ 



Miroslav Radic 


la brigata Zvornik, che non deve pe¬ 
rò rispondere dell’accusa di genoci¬ 
dio. 

A capo dell'esercito serbo-bosni¬ 
aco c'era allora Ratko M ladic, anco¬ 
ra latitante e pluriricercato. Di lui si 
sono perse le tracce, ma nei mesi 
scorsi erano girate voci contradditto¬ 
rie che lo davano in posti diversi, in 
Serbia, Bosnia, M oldavia, Russia e 
Ucraina. In una intervista apparsa 
sul settimanale tedesco Der Spiegò, 
il premier serbo Zoran Zivkovic ha 
affermato che è molto improbabile 
che M ladic si trovi in Serbia perchè 
«Belgrado sarebbe il luogo meno si¬ 
curo per lui». Il premier, che ha as¬ 
sunto l'incarico di capo del governo 
serbo dopo l'assassinio di Zoran Zi¬ 
vkovic, ha anche aggiunto rivolgen¬ 
dosi all’intervistatore che «se fosse 
in grado di dirmi dove si trova io le 
proporrei di andareinsiemead arre¬ 
starlo. M a non lo troveremmo». 


Slovacchia, vincono i sì nel voto per la Ue 


BRATISLAVA E stato direttamente il 
premier slovacco, M ikulas 
Dzurinda, parlando alla folla 
riunita sulla piazza P ri nei pale di 
Bratislava ha annundato die il 
referendum su/l'adesione 
all'Unione europea, svoltosi ieri in 
Slovacchia, era valido e che i a 
avevano registrato una vittoria 
straripante. Dzurinda ha 
ringraziato i concittadini ed ha 
detto che per la prima volta nòia 
storia del Paese dè stato un 
referendum. Anche secondo il 
portavoce del presidente della 
Repubblica, Rudolf Schuster il 
referendum avrebbe ottenuto una 
affluenza tra il 51 ed il 52%, a 
fronte di una travolgente vittoria 
dei sì, oltre il 92%. Jan Fule, il 
portavoce di Schuster, ha fornito i 
dati a sua disposizione per telefono, 
ricordando comunque che si tratta 
di dati provvisori in quanto vanno 
attesi quelli uffidali, pre/isti per 
domani mattina. In questo modo la 
Slovacchia, che è riuscita a entrare 


per ultima nel grupponedei dieci 
Paesi che saranno ammessi nell'Ue 
da maggio 2004 (mentre 
l'operazione non èriusdta a 
Romania e Bulgaria, rimandati al 
2007), èriusdta a evitare all'ultimo 
momento di diventare il primo 
Paese dove è fallito il referendum 
sull'adesione. La Slovacchia è il 
quinto Paese, dopo M alta, Slovenia, 
Ungheria eLituania, a tenereil suo 
referendum. Tra i dieci invitati ad 
entrare nell'Ue, solo Cipro non 
terrà alcuna consultazione. I capi 
dei sette partiti parlamentari si 
erano riuniti venerdì sera in 
Parlamento a Bratislava per 
consultazioni dopo il primo giorno 
di referendum sull'adesione 
all'Unione europea. Alla fine 
avevano rivolto un appello agli 
elettori a partecipare al rtferendum, 
in quanto esso sarebbe stato valido 
solo se un quorum di oltre metà 
degli elettori esprimerà un voto e 
venerdì l'affluenza sembra essere 
stata scarsa. 


I socialisti francesi cercano un’altra strada 


Si conclude oggi a Digione il congresso del Ps. Per il comunista Thibault l’applauso più lungo 


Gianni Marsilli 


C’è stato il 21 aprile 2002, di per sé 
già capace di abbattere un gigante. 
M a poi si sono aperte altre falle nel 
raggio d'azione del partito socialista 
francese. Per esempio la seduzione 
operata da J acques C hi rac su11'eletto¬ 
rato di originemaghrebina. Il «no»a 
Bush è stato come la rottura di un 
vecchio tabù. Dalle tristi e rabbiose 
banlieues si può ormai guardare a 
destra, verso il palazzo dell’Eliseo, 
con meno distanza, senza ostilità pre¬ 
concetta, anzi con piena simpatia: 
elettoralmente parlando, un'altra fra¬ 
na in vista perii Psdi FrancoisHol- 
lande. Per questo il segretario è cor¬ 
so rapidamente ai ripari. Dal Con¬ 
gresso di Digione, che si conclude 
oggi tra i vigneti di Borgogna, uscirà 
finalmente un Consiglio nazionale 
pieno di giovani (fino al 20 percen¬ 
to) figli dell’emigrazione, che di co¬ 
gnome fanno N'Daye, Aksi, Khiari, 
Riera; orgoglioso di una presenza 
femminile che sfiora il 50 percento, 
il doppio di quella scaturita dal Con¬ 
gresso di Grenoble del 2000 (c'è un 
nuovo distintivo, che l’ex ministro 
Elisabeth Guigou ieri esibiva sul ri¬ 
svolto della sua giacca: ni putes ni 
soumises, né puttane né sottomesse, 
solo donne); rinvigorito da iniezioni 
di gioventù, le cui quote non sono 
però ancora note. Insomma svec¬ 
chiare, colorare, femminilizzare 
«per un nuovo partito socialista». 

Ma se questo è il doveroso debi¬ 
to da pagare ad un’opinione pubbli¬ 
ca appunto già di per sé più giovane, 
colorata e femminile, per il Ps la sfi¬ 
da offre altre e maggiori difficoltà: 
aprire un nuovo ciclo storico, poi¬ 
ché un anno fa la sconfitta di Jospin 
volle dire la fine di quello aperto da 
M itterrand all’inizio degli anni 70. 
L’idea, trentanni fa, era che il paese 
acquisisse il principio dell’alternan¬ 


za, e così è stato. M a ora non basta 
più.Comenon basta aspettare la cri¬ 
si di consensi della destra, o le sue 
baruffe interne. In tanti a Digione 
hanno chiesto «un progetto»: una 
traccia interpretativa della Francia 
d’inizio millennio eun'ideadi rifor¬ 
ma per il paese I n tanti hanno pensa¬ 
to di offri re tutto questo ai delegati. 
Ad uno, oggi, spetterà la sintesi: 
Frangois Hollande, la cui rielezione 
appare scontata (la sua mozione ha 
raccolto il 62 per cento dei consen¬ 
si). Dovrà tener conto del nervosi¬ 
smo della sinistra del partito, da 
quella «sociale» dell'ex segretario del 
partito Henri Emanuelli a quella 
«dei militanti» del segretario del 
nord industri aleeoperaio M are Do- 
lez. M a soprattutto del peso dei co¬ 
siddetti «elefanti»: Dominique 
Strauss-Kahn, Laurent Fabius, M arti¬ 
ne Aubry. Non proprio capicorren¬ 
te, ma gente consapevole di essere 
«presidenziabile» nel 2007 quando si 
riapri ràil duello con Chirac. Hollan¬ 
de non è ancora «presidenziabiIe»: 
troppo giovane (48 anni), mai stato 
ministro, difetta di carisma. Ma da 
qui al 2007 potrebbero crescergli i 
dentini. 

Dominique Strauss-Kahn, ieri 
applauditissimo, era già sceso in 
campo con un'intervista a LeM on¬ 
de. Hadettocosenuoveeimportan- 
ti nel dibattito politico francese. Pri- 


La sfida più grande 
è quella di aprire un 
nuovo ciclo storico 
dopo quello chiuso 
con la sconfitta 
di Jospin 




Lione, si ribalta bus: morti 28 turisti tedeschi 


LIONE Sono ventotto i turisti tede¬ 
schi che ieri hanno perso la vita in 
un incidente nei pressi di Lione. 

Il mezzo turistico tedesco, partito 
da H annover, era diretto in 
Spagna con una comitiva di 75 
persone. La maggior parte da 
passeggeri erano pensionati che 
avevano vinto una vacanza ad una 
lotteria. Sull'autostrada A6, né 
pressi di Lione, il pullman ha 
improvvisamente sbandato 
durante un sorpasso, ha sfondato il 
guardrail e si è ribaltato in un 
fossato. Secondo i testimoni 
l'autobus stava viaggiando ad alta 
véocità nonostante il fondo 
stradale fosse bagnato dalla 
pioggia. 

Data la gravità ddl'inddentela 
prefettura dé Rodano ha fatto 
scattare il piano per le emergenze. 
Sul posto sono arrivati i pompieri 
che hanno dovuto lavorare per ore 
prima di estrarre le vittime e i 


sopravvissuti. Questi ultimi sono 
stati trasportati in ospedale con gli 
éicotteri e sé di loro risultano 
feriti. 

Il cancélieretedesco Gerard 
Schroeder ha subito espresso 
cordoglio alle famiglie déle vittime 
e attivato il ministero degli esteri 
che ha inviato sul luogo due 
psicologi per assistere i 
sopravvissuti eistituito un'unità di 
cria, 

Quélo di ieri è il secondo incidente 
di autobus in pochi giorni che ha 
visto coinvolti turisti tedeschi. L '8 
maggio scorso, infatti, altri 34 
pensionati tedeschi avevano perso 
la vita in un incidente in 
Ungheria. Quéla volta la comitiva 
era diretta al lago Balaton quando 
per un tamponamento il pullman 
sul quale viaggiavano è rimasto 
bloccato sui binari ferroviari 
proprio mentre sopraggiungeva un 
intercity a 100 km orari. 


mo: tra il «ripiego su sé stessi», eter¬ 
na tentazione che segue una sconfit¬ 
ta, e una linea «riformista» di gover¬ 
no, la seconda s'impone. Da questo 
punto di vista «Digione marca una 
svolta. Dal congresso di Tours nel 
1920 i socialisti non avevano mai fat¬ 
to la scelta del riformismo». Con la 
mozionedi Hollande, «è cosa fatta». 
Secondo: il congresso consente di 
chiarire un certo numero di questio¬ 
ni (per esempio sul tema delle pen¬ 
sioni, dove i dirigenti sono andati 
un po’ ognuno per conto suo). Ne 
deriva che «non bisogna più sentire 
un socialista dire bianco e un altro 
direnerò: è la garanzia di non essere 
capiti dai francesi». Terzo: «piattafor¬ 


ma comune» con gli altri partiti del¬ 
la sinistra. Solo il pudore impedisce 
aDSK,comelo chiamano, di perora¬ 
re la causa del partito unico, come il 

In tanti hanno chiesto 
«un progetto» 

Oggi parlerà Francois 
Hollande, la cui 
rielezione appare 
scontata 



Labour in Gran Bretagna. Gli «altri» 
sono infatti i comunisti, ridotti al 
lumicino, e i Verdi, acefali e svaniti. 
Quarto: Strauss-Kahn annuncia di 
«volersi consacrare ad un contatto 
più stretto con i militanti e con la 
gente». Nel gergo politico d'Oltralpe 
significa una cosa molto precisa: per¬ 
sonalizzare, quindi preparareil terre 
no per una candidatura alle presiden¬ 
ziali. Conclusione di congressisti e 
osservatori: seHollandeterràil parti¬ 
to, DSK potrebbe esserne il leader 
più spendibile nei prossimi anni, fi¬ 
no all'acmedellepresidenziali 2007. 

Stare all'opposizione ha il van¬ 
taggio di non scottarsi leditasu bra¬ 
cieri come la riforma del Welfare (è 
la graticola sulla quale si rigira Ge 
rhard Schroeder), dei servizi pubbli¬ 
ci (è il terreno sul quale Tony Blair 
vorrebbe recuperare a sinistra), del 
mercato del lavoro. Il solco nel parti¬ 
to non è molto diverso da quello 
che percorre la sinistra italiana: la 
divisione passa per Porto Aiegre, 
per Tony Blair, per Bagdad. Visioni 
diverse sulla mondializzazione, sul 
riformismo, sulla guerra con o sen¬ 
za ma. Ieri l'applauso più lungo e 
intenso è andato ad un ospite che 
non è mai stato socialista: il segreta¬ 
rio della Cgt Bernard Thibault, l'uo¬ 
mo che in questi giorni dice «no» al 
primo ministro Raffarin sulle pen¬ 
sioni eportain piazza (lo farà anco¬ 
ra domani) milioni di persone. Per 
l'occasione Strauss-Kahn ha messo 
un po d'acqua nel suo vino riformi¬ 
sta, eha lisciato la platea per il verso 
giusto affibbiando a Raffarin il so¬ 
prannome di «Robin Hood dei ric¬ 
chi». Laurent Fabius, da parte sua, 
ha definito «scandalosa» la riforma 
pensionistica. Eppure ambedue pas¬ 
sano, a turno, per i Tony Blair in 
salsa francese. Passati i bollori con¬ 
gressuali, per H ollandecominceran- 
no le vere difficoltà: arrivare uniti al 
2007. 


Probabile riconferma della coalizione tra socialisti, verdi e liberali L’incognita delFestrema destra e deU’astensionismo 

Belgio alle urne, favorito r«arcobaleno» 


dal corrispondente Sergio Sergi 


BRUXELLES Sette milioni e mezzo di 
belgi votano oggi, dalle otto alle 17, 
per rinnovare, dopo quattro anni, la 
Camera ( 150 seggi) e il Senato (40 seg¬ 
gi) del loro Regno a carattere federale 
(Fiandree Vallonia) econ tre compo¬ 
nenti linguistiche: francofona, neder- 
landese e tedesca (minoritaria). I son¬ 
daggi egli analisti prevedono che, dal¬ 
lo scrutinio di un'elezionechesi svolge 
con il metodo proporzionale, la coali¬ 
zione uscente dovrebbe uscire confer¬ 
mata. Si tratta della maggioranza «arco¬ 
baleno», formata da socialisti, liberali e 
verdi eche, nel 1999, sull'onda di una 
seriedi scandali (dall'emozioneancora 
viva per le carenze investigative nella 
vicenda del mostro Doutroux alla dios¬ 
sina nei polli) riuscì a mandare al l'op¬ 
posizione i cristiano democratici, per 
la prima volta nel dopoguerra. 11 gover¬ 
no «arcobaleno» è presieduto dal libe¬ 
rale fiammingo, Guy Verhofstadt, il 
qualeuscì vittorioso dalla gara con l'al- 
lora premier uscente, il democristiano 


Jean-Luc Dehaene, adesso vice presi¬ 
dente della Convenzione che sta scri¬ 
vendo il progetto di Costituzione dell' 
Unione. 

Le elezioni politiche in Belgio so¬ 
no leprimechesi svolgono in un pae¬ 
seeuropeo dopo i forti contrasti per la 
guerra in I raq. Lacoalizione«arcobale¬ 
no» ha preso una posizione nettamen¬ 
te contraria alla guerra, insieme alla 
Francia e alla Germania. E nel paeseil 
movimento pacifista, molto forte, ha 
sostenuto l'azione del governo con nu¬ 
merose manifestazioni. Il voto, proba¬ 
bilmente, sarà condizionato soprattut¬ 
to da altri temi. Intanto, c'è da notare 
che la coalizione uscente si è spaccata 
per uno scontro tra liberali e verdi, a 
proposito delll'uscita dal nucleare o 
della sospensione dei voli aerei nottur¬ 
ni su Bruxelles. I ministri dei due parti¬ 
ti ecologisti si sono dimessi aduesetti- 
manedal voto. Il premier Verhofstadt 
ha fatto capire apertamente che, in ca¬ 
so di incarico per il nuovo governo, 
non vorrà sentire parlare di un accor¬ 
do con «Ecolo» e «Agalev», i partiti 
verdi della Vallonia e delle Fiandre 


M a Verhofstadt dovrà vincere la gara 
nelle sue Fiandre per poter sperare di 
assicurarsi il secondo mandato da pre¬ 
mier. Nella regione i cristiano demo¬ 
cratici di Stefaan DeClerck vorrebbe 
ro tentare la rivincita ma Verhofstadt, 
a quanto pare, resiste bene («II Belgio 
si è rimesso in piedi», è il suo slogan) 
mentresono in ascesa, dopo un perio¬ 
do di forti scandali, i socialisti del 
SP.A-Spirit avendo trovato in Steve 
Stevaert un leader molto tenaceesegui- 
to. L'incognita vera, tuttavia, è rappre 
sentata dall'estrema destra xenofoba. 11 
«Vlaams Blok», che ottenne il 9,9%, 
viene dato ancora in salita, favorito da 
una cattiva amministrazione locale ad 
Anversa dove soltanto una misura di 
«quarantena democratica» lo tienefuo- 
ri dal potere. 

Dalla Vallonia le notizie più con¬ 
fortanti sono quelleper il partito socia¬ 
lista. Qualche sondaggio ha persino az¬ 
zardato l'ipotesi cheil Ps possa diventa¬ 
re il primo partito eottenere l'incarico 
di formare il prossimo governo anche 
se da trent'anni il premier è sempre 
stato appannaggio delle Fiandre. In 


quest'eventualità, l'onoreel'onere toc¬ 
cherebbe a Elio Di Rupo, il leader so¬ 
cialista francofono di origine italiana, 
cresciuto in maniera esponenziale per 
popolarità e coerenza di comporta¬ 
menti. Per Di Rupo, l'occupazione de¬ 
ve tornare al primo posto dei program¬ 
mi (il Belgio accusa un tasso di senza 
lavoro pari all'11%) e deve essere dife¬ 
sa, su ogni altro servizio, la protezione 
socialechesi considera «unica al mon¬ 
do». In Vallonia è candidato anche il 
ministro degli esteri, Louis M ichel, li¬ 
berale; sanguigno protagonista della di¬ 
plomazia belga ed europea. I nterrogati 
alla vigilia del voto, i leader non si 
sono apertamente pronunciati sul tipo 
di maggioranza che vorrebbero. I Libe¬ 
rali si lasciano le porte aperte nel l'even- 
tualitàdi un'alleanza con i cristiano-de¬ 
mocratici. E i socialisti, secondi, con 
Di Rupo, hanno detto che «tutti i parti¬ 
ti democratici sono frequentabili». Per 
tutti, però, c'è un problema: sperare 
che l'astensionismo, previsto in cresci¬ 
ta, non superi il livello di guardia eche 
i partiti dell'estrema destra non otten¬ 
gano consensi già adesso significativi. 
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Segue dalla prima 

«È allo studio il pranzo ufficiale e c'è una 
novità che tutti apprezzeranno: il basto- 
ned'argento cheil presidente impugnerà 
nei prossimi quattro anni, per la prima 
volta rappresenterà solo - ripeto solo - i 
simboli della tradizione argentina,,.» 

Quilmesnon èun angolo dellagran- 
de Buenos Aires: quasi due milioni di 
abitanti. E la radio diventa colonna musi¬ 
cale di un'altra realtà. Ascolto e guardo i 
cartelli davanti ai negozi. Non capisco in 
quale continente mi sono perduto. «Of¬ 
ferta straordinaria di zampe e teste di 
gallina. Cinque pesos a coppia». Dove la 
strada asfai tata fini¬ 
sce nellecarraieap- 
piccicose per le fo¬ 
gne a cielo aperto 
che impregnano il 
fango, due bambi¬ 
ni piccolissimi (di¬ 
mostrano 6 ma 
hanno 10 e 9 an¬ 
ni), avvolti in un 
telo di plastica tra¬ 
sparente, vendono 
qualcosa. «Milan e- 
sadequeso», moz¬ 
zarella in carrozza. 

Provano a riscal¬ 
darla fra le mani 
intirizzite, al ripa¬ 
ro sotto la gronda¬ 
ia invisibile della 
baracca dalla sara¬ 
cinesca che qualcu¬ 
no ha sfondato. 

Aspettano clienti 
proprio qui per¬ 
ché «prima degli 

eventi» c'era un ristorante la cui scritta 
scolorisce: «Spiedo italiano e pizza». Nel¬ 
la radio si affaccia la voce del ministro 
Lavagna, «...l'uomo che ha salvato l'Ar¬ 
gentina dalla catastrofe. Quale futuro ci 
aspetta, signor ministro?"Non facile, ma 
l'economia va meglio. Aumenta l'esporta¬ 
zione della carne. Da un secolo il raccol¬ 
to del grano non era tanto abbondante. 
Diamo da mangiare al mondo e con i 
capitali che arrivano rimetteremo in pie¬ 
di l'Argentina..."» 

Una fila di cartoneros fatica nel fan¬ 
go tirando carretti dalleruotedi gomma. 
Tornano a casa dopo la notte trascorsa a 
raccogliere nelle strade della grande città 
i tesori del loro commercio: bottiglie, car¬ 
tacce, plastiche C'èun carro tirato da un 
cavallo. Supera la colonna degli appieda¬ 
ti. Chi regge le briglie può permettersi 
l'ombrello. Case tutte uguali: lamiere co¬ 
me nei vecchi pollai. David, della Caritas 
di Quilmes, mi guida nel labirinto. Stia¬ 
mo cercando una delle mense popolari 
che gli 80 mila cartoneros hanno aperto 
con i loro guadagni: 10,15 pesos per un 
lavoro dal pomeriggio all'alba del giorno 
dopo... 4, 5 dollari. Tavoli in fila in un 
cortilesbilenco sopra uno scavo gigante¬ 
sco profondo 30 metri: terra e ghiaia ser¬ 
vivano alle massicciate delle autostrade. 

11 sentiero che precipita verso la mensa è 
una trappola scivolosa. Tre cavalli stesi a 
terra sotto coperte cerate. «Pericoloso la¬ 
sciarli in piedi. Se cadono e si rompono 
una gamba, il capitale di due anni di 
fatica diventa polpette per il pranzo di 
Natale. Una tragedia...». Non so da dove 
spuntano i bambini. Ne arrivano 260 in 
pochi minuti. Il menu prevede riso econ- 
torno di cipolle Stanno bollendo in una 
caldaia da bucato. È il solo profumo gra- 
devolechesi respira. 

Chilometri di insediamenti chiesi so¬ 
migliano. Le auto della polizia presidia¬ 
no il crocevia. Vogliono sapere dove an¬ 
diamo. Avvertono l'autista: «Lascia acce 
so il cellulare. Restiamo in linea. Se qual¬ 
che gruppo blocca la strada devi solo 
chiedere aiuto senza muovere le mani. 


Viaggio a Quilmes 
tra fogne a cielo 
aperto, un labirinto di lamiere 
come nei vecchi pollai: 
una povertà di cui i giornali 
hanno vergogna di parlare 



Più del 60 % degli argentini non 
ha di che vivere. Guardi i 
cartelli ai negozi e ti chiedi in 
che continente sei finito: offerta 
straordinaria di zampe e 
teste di gallina, 5 pesos 


T renta grammi 
di pane 

per l’Argentina 


■■l’intervista 

Dir'roKHn Mnnnar 


Arriviamo...». David racconta la vita quo¬ 
tidiana. Assalti a negozi, quasi sempre a 
mani nude. Forsequalchecoltello. Entra¬ 
no venti, trenta ragazzi. Chi è dietro il 
banco sadi dover lasciarli fare. Comincia 
un quartiere con orti epiccolecaseopera- 
ie. C'era una fabbrica famosa di vetro, 
ma la globalizzazione l'ha chiusa. Costa¬ 
va meno comprarlo a Taiwan. Tremila 
senza lavoro con i campi attorno che 
ogni inverno il rio de la Piata allaga eche 
ogni estate riempie di nuove baracche. 
Camminiamo nel pantano verso la men¬ 
sa da piqueteros. Sempre donneebambi- 
ni. «Ho cinque figli, vengo a mangiar 
qui. Assieme alle altre madri cucino le 
cose che arrivano». Tavoli piantati nella 
melma sotto una tettoia mangiata dalla 
ruggine. Piove nei piatti. I posti asedae 
sono 30. Gli altri bambini aspettano in 
fila sotto l'acqua. Una signora controlla 
cosa hanno in tasca. Tirano fuori pac¬ 
chetti, piccole scatole. Li infilano nella 
borsa che la signora tiene aperta. Pagano 
il pranzo perché più grandi degli altri? 
David, della Caritas, risponde con voce 
sconsolata. «Abbiamo chiesto ai cartone 
ros di controllare se i ragazzi vanno in 
giro con la droga. E se l'hanno, possono 
sedersi davanti al piatto lasciandola in 
deposito ad unadellemadri». Non ètrop- 
po poco solo in deposito ? «È un segno. 
La droga è un pericolo per la comunità e 
quando chiedono alla comunità di sfa¬ 
marli, devono liberarsene almeno per il 
tempo del mangiare. Di più non possia¬ 
mo. H anno fame. La pancia vuota libera 
al tre tentazioni». 

Esco ed entro dalle baracche e non 
ho ancora visto una tv. Sui tetti dellacase 
di mattoni di chi ha perso il posto, qual- 
cheantenna, ma nel groviglio delle lamie 
re che stringono il ristorante popolare, 
mai uno schermo. La cucina è un buco 
con tante pentole su stufe a legna. La 
radio continua a parlare. Nessuno ascol¬ 
ta. «Come mai, signora senatrice, non ha 
mai passato le vacanze in Brasile?». Ri¬ 
sponde Christina Kirchner, moglie del 
presidente. «Dopo un anno di lavoro tut- 




Nuova povertà a Buenos Aires; a lato il neo Presidente Nestor Kirchner 


verso la Casa Rosa da 


Il neo-presidente Kirchner 
forma il nuovo governo 


Diego Rosemberg 


Fino a cinque giorni fa, Néstor Kirchner sognava di 
diventare il presidente argentino più votato della storia. 
Tutti i sondaggi pronosticavano per lui un ballottaggio 
trionfante con oltre il 70% delle preferenze. Dopo che 
CarlosM enem rinunciò a parteci pare al voto, oggi non ci 
sarà alcun secondo turno, e il dirigente patagonico arrive¬ 
rà alla Casa Rosada con un magro 22%. Sarà il presidente 
con meno voti nella storia della democrazia argentina. 

Kirchner si è indebolito e non gli sarà facile rendersi 
indipendente dal suo mentore, l’attuale presidente ad 
interim Eduardo Duhalde. L'ex governatore di Santa 
Cruz gli deve gran partedei voti raccolti al primo turno, 
soprattutto grazie all'apparato di Duhalde nella provin¬ 


cia di Buenos Aires E questi sono favori che si pagano. 

Dalla sua provincia, Kirchner ha promesso «sorpre¬ 
se» per il suo nuovo governo che presenterà domani o 
martedì. Fino a ora, solo l'attuale ministro deH'Econo- 
mia, Roberto Lavagna, è stato confermato. Sembra quasi 
fatta anche per il ministero della Salute, dove dovrebbe 
essere confermato Gines Gonzalez Garda. Alcune indi¬ 
screzioni, poi, danno Anibai Fernandez, attuale ministro 
della Produzione, per l'incarico al dicastero del Lavoro. 
Cosi, sarebbe tre i politici del governo Duhalde presenti 
nel nuovo gabinetto di Kirchner. I suoi collaboratori 
hanno lasciato intenderechesua sorella maggiore, Alicia, 
potrebbe diventare ministro per lo Sviluppo Sociale. La 
nomina del prossimo ministro degli Esteri sarà uno dei 
ruoli chiave della prossima amministrazione peronista, 
soprattutto dopo le dichiarazioni elettorali del nuovo 
presidente ci rea un rafforzamento del M ercosur, attraver¬ 
so una più stretta alleanza con il Brasile di Lula. Dubbi 
per la nomina alla Giustizia e alla Difesa, dove gli argenti¬ 
ni si aspettano un forte rinnovamento. Proprio alla Dife¬ 
sa potrebbe andare Rafael Bielsa, fratello dell'allenatore 
della nazionale argentina di calcio. Se Kirchner riuscirà a 
trovare un equilibrio, poco gli importerà essere il presi¬ 
dente meno votato della storia argentina. 


ti hanno diritto a cambiare aria e godere 
la bellezza della natura. M a l'Argentina è 
pienadi bei posti. Non vai la pena porta¬ 
re soldi all'estero...». 

I soldi di questa ed di altre mense 
che la Caritas tutela lasciando alla comu¬ 
nità il compito di mandarle avanti: que¬ 
sti soldi, come nelle mense cartoneros, 
escono dalle tasche dei piqu&teros, prota¬ 
gonisti deU'inquietudinecheogni giorno 
invade le strade di Buenos Aires. José 
Barrerà abita tre baracche più in la. È il 
presidentedi Movimento Territori Libe¬ 
rati, uno dei 22 gruppi che agitano l'Ar¬ 
gentina. Guarda con allegria i piatti che 
fumano in tavola. «La gente ci credecapa- 
ci di picchiare solo i tamburi o bloccareil 
traffico con la faccia coperta. Invece pen¬ 
siamo a dare una mano a chi vive attor¬ 
no a noi. Ai vecchi, ai bambini. Qui fun¬ 
ziona un panificio e un laboratorio di 
dolci: noccioline caramellate. Da questa 
parte, prego...»: slalom tra le baracche, 
una appoggiata all'altra. Apre il lucchetto 
di un posto grande come il bagno picco¬ 
lo di un appartamento. Due sacchi di 
farina e un'impastatrice a manovella. N e 
è fiero. «Cinque chili di paneogni matti¬ 


na. Tre per la mensa, due li vendiamo a 
un prezzo politico. Un peso al chilo, anzi¬ 
ché tre». È appena arrivato da Resisten¬ 
do nel Chaco. Un parente gli ha fatto 
sapere d'aver bisogno della sua «autori¬ 
tà». E José Barrerà è andato avederequal 
era il bisogno. Il figlio stava male. Pelle e 
ossa. Febbre alta, ma all'ospedale la lista 
d'attesa prevedeva nove giorni d'antica¬ 
mera. «E poi, la visita a cosa serve?Ordi- 
nano medicineche nessuno può compra¬ 
re. Sono andato a parlare col direttore, 
imbrogliando un po'. M i chiamo Barre¬ 
rà, guido un gruppo di piqueteros politi¬ 
ci, gli ho detto. L'hanno subito visitato». 
Cosa vuol dire piquetero politico? «Da 
qui a dicembre l'Argentina voterà quasi 
ogni mese: sindaci,consiglieri, governato¬ 
ri, senatori. I partiti ci vengono a cercare. 
Vogliono una mano, fanno promesse. 
Non credo alle promesse, ma per una 
volta ho finto d'essereuno di quelli che si 
fa corrompere H a funzionato. 11 diretto¬ 
re dell'ospedale non poteva controllare il 
nome del probabile protettore ed è stato 
premuroso. M a non mi sono fermato. 
Sono andato nella scuola del figlio dell' 
amico: 170 bambini stavano male come 
stava male lui. M agri da far paura. Sotto 
peso di venti chili. H a visto cosa mangia¬ 
no i ragazzi seduti alle nostre tavole? La 
scuola del Chaco da due anni li sfama 
con 30 grammi di pane e una tazza di 
mate. A casa non hanno da mangiare 
Come possono crescere così?» 11 proble¬ 
ma delle medicine: chi non ha soldi co¬ 
me fa ? Risponde David. «L'assistenza 
dello stato si è disgregata. La gente non 
può comprarle. Allora laCaritas ha razio¬ 
nalizzato una retedi 18 farmacie solidali. 
Chi ha bisogno non paga. Viviamo di 
donazioni. Medicinali che arrivano da 
ItaliaeGermania. Arrivano con la ricetta 
dell'ospedale Se negli scaffali non c'è il 
farmaco, le signore della farmacia telefo¬ 
nano alle altre farmacie. Qualche volta 
viene fuori...». 

Passiamo il confine di Quilmes. 
Quattro incroci dopo la piazza del muni¬ 
cipio di Fiorendo Varela (300 mila abi¬ 
tanti) bussiamo alla porta di una casa. 
Nel cortile persone che aspettano con 
una ricetta in mano, sotto la tettoia. Tut¬ 
ti giovani. Ndlestanzedallescansiequasi 
vuote, due donne controllano i fogli 
d'ospedale di una paziente: «Non ce n'è 
più. Torna domani...». Non sono laurea¬ 
te. Infermiere che finito il lavoro danno 
una mano. Non vedo anziani... «Arriva¬ 
no soprattutto aspi ri ne e antibiotici. M ai 
qualcosa che possa aiutare ipertensione e 
diabete. I vecchi sono ormai rassegnati». 
David deve tornare in sede 

Ogni venerdì coordina lezioni di cu¬ 
cina che la Caritas organizza per le cuo¬ 
che delle mense popolari. Una signora 
sta piegando, sala gremita di donne, ba¬ 
gnate e rassegnate sul come mettere a 
tavola i loro «clienti». 

M ai preparareun pranzo - voceseve¬ 
ra della signora- con carne e lenticchie. 
Tutte e due contengono ferro. È uno 
spreco concentrarle in un solo pasto. 
M ai una mela dopo carne e lenticchie. 
Solo aranci e mandarini. 

L'acido citrico trattiene il ferro. E i 
bambini hanno bisogno di ferro. Ecco 
l'Argentina di cui non si parla davvero. 
«Presidente Duhalde, lei ha raccolto il 
paese nel momento più drammatico. 
Adesso passa le consegne a Kirchner. È 
contento di ciò che ha fatto?». L’intervi¬ 
statore ha l'aria di sapere quale sarà la 
risposta: Contento è parola grossa per¬ 
ché c'è ancora da fare. 

M a la ripresa è avviata. L'economia 
migliora. La gentesta meglio. Sono soddi¬ 
sfatto d'aver aiutato il mio popolo in un 
momento difficile Credo di meritare 
qualche giorno di riposo a Parigi. Parto 
domani». 

Maurizio Chierici 


Riccardo Monner 

avvocato 


Parla il legale la cui denuncia costò al «caudillo peronista» rincriminazione per contrabbando (Tarmi. «Questo voto è già di per sé incostituzionale» 

«Menem, lo scandalo continua: vedrete che non è fuori gioco» 


Emiliano Guanella 


BUENOS AIRES L'avvocato Riccardo 
M onner Sansèun personaggio conosciu¬ 
to in Argentina. A metà degli anni No¬ 
vanta era una del le poche voci pubbliche 
che si schieravano apertamente contro 
la corruzione dilagante dei governi del 
presidente Carlos M enem. Da una sua 
denunciaèpartita l'inchiesta sul contrab¬ 
bando internazionaledi armi perlaqua¬ 
le lo stesso M enem ha dovuto passare 
cinque mesi di arresti domiciliari. Erano 
i tempi del governo De la Rua e Domin¬ 
go Cavallo era allora ministro d'econo¬ 
mia. Oggi, al di là della sua recente rinun¬ 
cia a parteci pare al ballottaggio presiden¬ 
ziale il caudillo peronista ha dimostrato 
di saper risorgere dalle ceneri occupan¬ 
do nuovamenteuno spazio di rilievo nel¬ 
la politica argentina. E adesso potrebbe 
lavorare per mettere i bastoni tra le ruo¬ 
te al nuovo presidente Nestor Kirchner, 
Che cosa ci si può aspettare da 
Menem nei prossimi mesi? 
«Personalmente trovo che la cosa 
più scandalosa è che Menem abbia potu¬ 
to candidarsi. Ha dovuto rinunciare al 
ballottaggio per non incorrere nella peg- 
gior disfatta della sua vita ma è lungi 
dall'essere definitivamente fuori gioco. 


A presci ndere da quello che succederà io 
giudico pericolosa per la salute della no¬ 
stra democrazia la sua presenza in un'ele¬ 
zione che già di per sé è stata incostitu¬ 
zionale perché decisa arbitrariamente da 
un presidentedi transizione che l'ha anti¬ 
cipata di cinque mesi senza rispettare la 
fine naturale del mandato che inizio De 
la Rua nel dicembre del 1999, Le regole 
sono state calpestate apertamente feren¬ 
do l'intelligenza degli argentini che si so¬ 
no trovati nelle urne a dover decidere 
una primaria interna al partito peroni¬ 
sta. 11 voto è stato usato come un vergo¬ 
gnoso scenario per l'infinita guerra tra 
M enem e Duhalde. E la cosa peggiore è 
che alla base di tutto c'è stato una sorte 
di accordo tacito tra i due tenuto abil¬ 
mente nascosto fino alla fine». 

Che cosa intende per accordo taci¬ 
to? 

«Tutto, a mio avviso, inizia il 10 
novembre del 2001, quaranta giorni pri¬ 
ma della caduta di De la Rua. U na sen¬ 
tenza vergognosa della Corte Suprema, a 
maggioranza menemista ma tollerata 
dall'ala del peronismo che fa capo a 
Duhalde, libera il "grandecapo" eaffos- 
sadi fatto tutta l'inchiesta sulle armi ven¬ 
dute sottobanco a Croazia e Ecuador. Il 
colpo è mortale di per sé ma soprattutto 
perchéda 1 un segnalechiaro ai magistra¬ 


ti che hanno tra le mani altre inchieste 
sulla corruzione durante i due governi 
Menem (1989- 1999). De la Rua non 
riesce a reagire e viene isolato alfinterno 
del suo stesso partito, il radicale, dove 
trama segretamente contro di lui l'ex pre¬ 
sidente Raul Alfonsin. La decisione di 
Cavallo di bloccare i conti correnti di 
milioni di risparmiatori completa il disa¬ 
stro che veniva annunciandosi. In poco 
più di un mese l'esecutivo crolla, si susse¬ 
guono i presidenti e alla fine arriva 
Duhalde nell'Inedito ruolo di pompiere 
e salvatore della patria. I peronisti si in¬ 
stallano alla Casa Rosada e lasciano in- 
tenderedi non volerla lasciare per nessu¬ 
na ragione al mondo, Il potere viene 
assicurato: la lotta tra i due boss, invece, 

Affossata rinchiesta 
sulle armi, le regole 
sono state calpestate 
in nome di una sfida 
interna al partito 
peronista 


viene solo rimandata». 

A quel punto rispunta la stella di 
Menem. Contemporaneamente 
compare un semisconosciuto go¬ 


vernatore della Patagonia, Ne¬ 
stor Kirchner. Nessuno, un anno 
fa, avrebbe detto che alla fine 
l'avrebbe spuntata quest'ultimo. 


«Kirchner si è mosso per tempo con 
il vantaggio di venire da una provincia 
lontana (Santa Cruz, 2500 chilometri da 
Buenos Aires) e dimenticata che gode di 
una discreta situazione finanziaria. 
Quando arriva a Buenos Aires indossa 
l'abito del peronista progressista e si 
muove come battitore libero. Vince con 
i voti che controlla Duhalde a Buenos 
Aires e come candidato anti-Menem. 
Masesi spulcia nei suoi 16anni ininter¬ 
rotti di regno (cinque come sindaco e 
undici come governatore) si scopre che 
è un Menem in scala ridotta: amplia il 
numero dei giudici della corte suprema, 
riscrive la costituzione locale per farsi 
rieleggere, dispensa impieghi pubblici e 
controlla minuziosamente tutta la stam- 

Kirchner indossa l’abito 
del battitore libero: 
ma spulciando nel suo 
passato, si scopre che 
è un Menem in scala 
ridotta 


pa locale. Nella sua dichiarazione giura¬ 
ta dei redditi, poi, ci sono incongruenze 
vistosissime, che finora non si è mai de¬ 
gnato di spiegare. Basti pensare che ha 
denunciato appena 500 pesos come spe¬ 
se di campagna elettorale, quanto costa¬ 
no due-tremila manifesti». 

Kirchner assumerà il prossimo 
25 di maggio con appena il 22% 
dei voti raccolti al primo turno. 
Non è riuscito a far convergere 
nel suo governo esponenti delle 
altreforzenon peroniste, i conser¬ 
vatori di Ricardo Lopez Murphy 
o i progressisti di Elisa Carriò. 
Menem resta un'incognita. E in 
tutto questo panorama la magi¬ 
stratura appare succube. Cosa 
consiglierebbe a un giovane ar¬ 
gentino che si appresta a studiare 
Legge? 

«Gli dico di non farsi troppi illusio¬ 
ni ma di provarci lo stesso, Per non com¬ 
plicarsi troppo la vita si può dedicare al 
diritto civile, ai fallimenti edivorzi. L'al¬ 
tra opzioneèquelladi lottare deciso con¬ 
tro i mulini a vento, sopportandone le 
conseguenze. L'Argentina ha bisogno di 
un cambio profondo che comprende la 
magistratura, la politica, la cultura, l'eco¬ 
nomia. Ma non esiste peggior battaglia 
di quella abbandonata sul nascere». 


Il mio 25 aprile 

Diario di un italiano 


Questa è la storia 
di una liberazione che 
si compie - per la generazione 
di chi era bambino durante ■ 
la guerra - nel corso : 
di una vita. Ed è insieme storia ù 
privata e storia politica. 

È il diario di una vita . 
e il racconto di un’Italia ■ 
che si è fatta da sola. 

Umberto Vivaldi ha raccolto 
in queste pagine una 
“storia orale” che è viva 
come una conversazione 
e ha la complessità, 
i soprassalti, le sorprese 
delle cose vere. 

È il percorso giusto per dire j 
che cosa vuol dire * 
“liberazione”. 
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Giampiero Rossi 


MILANO «Una decisione strettamente 
tecnica del T ribunaledi Milano, adotta¬ 
ta secondo le normali regole processua¬ 
li utilizzate ogni giorno nelle aule di 
giustizia per garantirei! regolare svolgi¬ 
mento dei processi, è stata oggetto di 
attacchi intollerabili». 

Cosi il presidente dell'Anm, Ed¬ 
mondo Bruti Liberati, entra nel merito 
dell'ultima polemica ddl’ultradecenna- 
le telenovela politico-giudiziaria dopo 
le dichiarazioni del vicepresidente del 
Consiglio Gianfranco Fini sul ruolo del¬ 
la magistratura che ar¬ 
rivano all'indomani 
della nuova svolta nel 
processo Sme. Dove, 
è imputato anche il 
premier Silvio Berlu¬ 
sconi. E in effetti, per 
tutte le altre migliaia 
di processi in cui, da 
quando esiste, è stato 
applicata la soluzione 
dello stralcio di una 
posizione, la discus- 
sionefsec'èstata) si è 
limitataavalutazioni tecniche. M aque¬ 
sta volta no. Cèdi mezzo Berlusconi e 
al lora ecco che I a magistratu ra è chi ama¬ 
ta ancora una volta a replicare alle pro¬ 
vocazioni che arrivano dalla politica, 0 
meglio, da una parte: «Il Parlamento 
sovrano - spiega Bruti Liberati - può 
cambiarele leggi, ma finchésono vigen¬ 
ti la Costituzione impone ai magistrati 
il dovere di applicarle, nel rispetto del 
principio che la legge è uguale per tutti. 
«Leaccusedi parzialità, tanto generiche 
quanto immotivate, lerespingiamo con 
sdegno». 

E nel repl icare al le battute al le pole- 
miche che seguono la decisione del tri- 
bunaledi M ilanodi stralciare la posizio¬ 
ne di Silvio Berlusconi dal processo 
Sme, Edmondo Bruti Liberati tiene a 
sottolineare anche quanto sia impro¬ 
prio, oltreché scorretto, il tentativo di 
puntare l'indice su un «manipolo» di 
presunti «magistrati politicizzati» da 
parte di Berlusconi e dei suoi guarda¬ 
spalle: «A quegli esponenti politici che 
continuano ad evocare la favola dei set¬ 
tori minoritari e politicizzati della magi¬ 
stratura - afferma il presidente dell 1 
Anm - la risposta è stata data dai 7,539 
magistrati italiani che la settimana scor¬ 
sa hanno votato nelle elezioni interne 
attribuendo un accresciuto consenso al¬ 
la linea di fermezza tenuta dagli attuali 
organismi direttivi dell'Anm». 

Bruti Liberati si rivolge poi al Guar¬ 
dasigilli. «Il ministro Castelli afferma di 
far fatica questa volta ad attenersi al 
principio di non commentarci processi 
in corso. La preghiamo, signor mini¬ 
stro - afferma Bruti Liberati - faccia una 




Bruti Liberati, Anm: 

respingiamo 
le accuse di parzialità 
Il ministro Guardasigilli 
ci dica la sua autorevole 
opinione sullo stralcio 
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Spataro, Movimento per 
la giustizia: se punta il dito 
contro una minoranza 
di giudici, Fini sbaglia: 
l’intera magistratura 
è solidale con Milano 


I magistrati: «Accuse intollerabili» 

II ministro Castelli: «Ilpresidente dell ’Anm smetterà presto di ridere e di dileggiarmi» 


Claudio Castelli 
Magistratura 
democratica: «Sono 
accuse indimostrate 
indimostrabili 
e infondate» 


V 
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Bruti Liberati: «Unadecisione 
strettamente tecnica del tribunale 
di M ilano, adottata secondo le 
normali regole processuali 
utilizzate ogni giorno nelleauledi 
giustizia per garantire il repolare 
svolgimento dei processi, e stata 
oggetto di attacchi intollerabili» 


eccezione poichél'intera cultura giuridi¬ 
ca italiana è ansiosa di conoscerei! suo 
autorevole punto di vista su unadecisio- 
ne di stralcio adottata da un Tribunale 
di questa Repubblica». 

Pressochéimmediataeminacciosa, 
arriva la controreplica del ministro: 
«Bruti Liberati tenta di dileggiarmi e 
questo dimostra il suo scarso senso del¬ 
le istituzioni - dice Roberto Castelli - 
egli infatti èsemprepronto ascandaliz¬ 
zarsi se qualcuno critica la magistratu¬ 
ra, ma non esita a offendere le altre 
istituzioni e in particolare il ministro 
con cui dovrebbe invece interloquire. 
Bruti Liberati se la ride - conclude il 
Guardasigilli - ma smetterà di ridere 
quando deciderò di rendere nota agli 
italiani l'entità degli aumenti di stipen¬ 
dio che ha avanzato nell'unica occasio¬ 
ne di incontro che mi ha chiesto nel 
corso del 2002, non per parlare dei pro¬ 
blemi della giustizia ma per chiedere 
cifrechesarà interessante sottoporre an¬ 
che al giudizio degli italiani». 

Ma è un altro Castelli, Claudio, a 



Claudio Castelli: «Leaccusedi Fini 

Spataro: «AncheFini si èallineato 

si inseriscono in un copione 

Spero che l'Anm porti 

collaudato di attacchi alla 

all'attenzione della comunità 

magistratura. Sono accuse gravi 

internazionale l'anomalia italiana 

quanto indimostrate ed 

che vede in pericolo i principi 

AÉ indimostrabili chetrovano 

costituzionali della separazione dei 

fondamento solo nella loro 

poteri e dell'uguaglianza dei 

continua apodittica reiterazione» 

cittadini di fronte al la legge» 


y> 




Magistrati in un corridoio del tribunale 


Michele Naccari/Ansa 


intervenireasua volta neU'eterna conte¬ 
sta tra politica e toghe: e il segretario 
nazionale di Magistratura Democratica 
afferma che quelle mosse dal vicepresi¬ 
dente del Consiglio sono accuse «gravi 
quando indimostrate e indimostrabili», 
diesi inseriscono «in un copionecollau- 
dato di attacchi alla magistratura e alla 
giurisdizione. Parlare- diceCastelli - di 
"alcune iniziative della magistratura 
chestanno condizionando la vita politi¬ 
ca del Paese” eiestesse prossime elezio¬ 
ni amministrative significa semplice- 
mente accusare la magistratura o suoi 
settori di attentare alla democrazia». 

«Se - aggiunge quindi il segretario 
di M d - il riferimento è a specifici pro¬ 
cessi che turberebbero la vita politica, 
dobbiamo riscontrare come manchi 
l'accettazione del principio di divisione 
dei poteri e della stessa esistenza di una 
giurisdizione che non conosce intocca¬ 
bili. Se il riferimento è ad altro, lo si 
dica esplicitamente. Il problema non è 
di abbassare i toni, ma di finirla con 
falsità e accuse del tutto infondate». 


Fa riferimento al richiamo di Ciam¬ 
pi anche Fabio Roia, segretario generale 
di Unità per la Costituzione, altra cor¬ 
rente dei magistrati, secondo il quale 
«le reazioni manifestate da importanti 
esponenti della maggioranza di gover¬ 
no ecorrelate alla decisione, di tipo tec¬ 
nico processuale, adottata dal Tribuna¬ 
le di M ilano in merito alla separazione 
della posizione del Presidente del Consi¬ 
glio destano particolare preoccupazio- 
nepoichéevidenziano indifferenza ver¬ 
so i plurimi interventi del Presidente 
della Repubblica in tema di rispetto del¬ 
le decisioni della magistratura e rivela¬ 
no- aggiunge Roia- una volontà politi¬ 
cadiffusa di rifiu¬ 
to di una giurisdi¬ 
zione che non si 
orienti verso 
aspettative parti¬ 
colari, volontà 
che emerge dalla 
non accettazione, 
perfino, di singo- 
ledeliberazioni di 
tipo tecnico adot¬ 
tate proprio per 
favori re I a posi zi o- 
ne processuale 
deU'onorevole Berlusconi». 

Si dimostra i qualche modo 
"stupito" dalle dichiarazioni di Fini il 
procuratore aggi unto di M ilano Arman¬ 
do Spataro, che è anche segretario di 
"M ovimento per la giustizia", una delle 
correnti interneaU'Associazionenazio¬ 
nale magistrati: «Ancheil vicepresiden¬ 
te del Consiglio, che pureguidaun par¬ 
tito in cui forte dovrebbe essere il senso 
dello Stato, sente evidentemente il biso¬ 
gno di allinearsi sullequotidianeestru- 
mentali accusedi politicizzazione rivol¬ 
te alla magistratura», Secondo il leader 
della corrente di sinistra delle toghe, 
inoltre, Fini «sbaglia però riferendosi a 
una sparuta minoranza: è l’intera magi¬ 
stratura, dal più giovane degli uditori 
alle Sezioni Unite della Cassazione che 
ha di mostrato al Paesedi essere indiffe¬ 
rente a intimidazioni e offese». 

«Personalmente - conclude Spata¬ 
ro - spero che l’Anm sappia portare 
presto all'attenzione della comunità in¬ 
ternazionale l'anomalia della situazione 
italiana che ormai vede in pericolo i 
principi costituzionali della separazio- 
nedei poteri edeH'uguaglianzadei citta¬ 
dini di fronte al la legge», 

M a anche per lui è già pronto a 
metà pomeriggio la battuta di replica di 
Gianfranco Fini: «Selemiedichiarazio- 
ni fossero stateoggetto di qualcheconsi- 
derazione più o meno polemica di par- 
tedi Rutelli, Fassino o D'Alema l'avrei 
trovato più naturale. Il fatto che sia un 
magistrato a commentare quelle affer¬ 
mazioni politiche ai mie occhi è dimo¬ 
strazione che ho ragione io. C'èqualcu¬ 
no chefapolitica». 


Roia, Unicost: 
ci preoccupano 
le reazioni 
della maggioranza 
indifferente al monito 
di Ciampi 
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la lettera 

Le regole dell’Ansa, formato regime 


libertà d'informazione 

La circolare 
Magnasculpop 

a lettera inviata ai suoi redattori dal direttoredell'An- 
sa è uno straordinario caposaldo della libera informa¬ 
zione nell'era di Berlusconi eTremonti. La pubblichia¬ 
mo per intero, eoa come ci è pervenuta, per non privare i 
lettori, egli italiani tutti, di un documento molto prezioso 
ai fini di una corretta valutazione dell'azione dei governo 
italiano. Il direttore M agnaschi dispensa una lezione di 
giornalismo da manuale. Non dèchedire Le direttive che 
impartisce le sai ve in carattere maiuscolo in modo che il 
redattore dell'agenzia non abbia dubbi: SEMPRE, SUBI¬ 
TO, DOVEROSAMENTE. E eoa via credendo, ubbidendo 
e combattendo. 

La circolare di M agnasculpop è di quelle da appendere 
sui muri delle redazioni e da consultare ogni volta che, 


azzardiamo, arcolano, imprudentemente, i numeri sulla 
catastrofe dell'economia italiana. Prima di pubbli care quei 
numeri che non sono graditi a T remonti, bisogna verificare 
quelli di Francia eGermania, suggerisceM agnaschi-Pulit- 
zer perché non sta bene far sapere agli italiani che stanno 
nelle pesti, e se proprio non sene può fare a meno bisogna 
dirgli che i francesi e i tedeschi stanno peggio. Questa, 
diamine, è la corretta informazione che deve diramare 
un'agenzia di stampa che vive anche dà sostegno pubblico. 

La lettura della circolaredel direttoredell'agenzia "Ste¬ 
fani" (pardon, Ansa) colpisceper l'esempiocheloscrivente 
utilizza al fine di spiegare, METODOLOGICAMENTE, 
qual èil giusto approccio ai FATTI. Scrive, infatti, M orga- 
gni direttore della "Stefani" (pardon, M agnaschi direttore 
dell'Ansa) cheseun aereo cade (fate pure i debiti scongiuri, 
ndr.) in America Latina con cento morti di cui tre italiani, 
la nostra (dei redattori, ndr.) attenzioneèSUBIT0 DOVE¬ 
ROSAMENTE puntata su questi ultimi. INVECE, nel rife¬ 
rirei dati dell'economia italiana bisogna tenereinnanzitut- 
to conto del contesto internazionale. Dunque, da' 97 morti 
"internazionali" che avanzano a Magnasculpop si può 
anche non riferire, tanto mica sono italiani, e poi, ormai, 


sempre morti sono. M entre, di fronte ai numeri del debito 
pubblico italiano che sono allarmanti, bisogna vederli nel 
contesto e paragonarli a quelli di Parigi e Berlino. E poiché 
il debito tedesco e francese non è alto come quello dell'Ita¬ 
lia, sarebbe pertanto meglio attendere che i due paesi part¬ 
ner ci raggiungano nello sprofondo, così almeno la "Stefa¬ 
ni" (pardon, l'Ansa) ne potrà dare conto ai suoi abbonati. 

Va segnalato, infine, un passaggio teorico di altissimo 
profilo contenuto nella lèttera di M agnasculpop. È l'esem¬ 
pio che utilizza per ordinare ai suoi giornalisti di fare 
riferimento ai FATTI e non alleOPINIONI. Se si scrive 
che una vettura viaggia a 60 all'ora e non si aggiunge 
altro, si dà un'informazione ma non dèil contesto. Quella 
vettura si muovea quella velocità in via del Corso a Roma 
oppurein autostrada? Se corre in autostrada èda aimina- 
li perché va troppo piano, se corre in via del Corso è 
egualmenteda criminali perchéva troppo forte. La notizia 
de 60 all'ora, sostieneMagnasculpop, determina FATTI 
diversi in contesti diversi. Domanda: se l'auto del presiden- 
tedel Consiglio uscisseda Palazzo Chigi e imboccasse via 
dei Corso a 60 all'ora sarebbeo no un FATTO CRIMINA¬ 
LE? 



Ecco il testo dèla drcolare inviata ai 
redattori dell'Ansa dal di rettore Pier¬ 
luigi M agnaschi 

Carissimi, approfitto del tito¬ 
lo, occhiello, sommario e richia¬ 
mo, metodologicamente e infor¬ 
mativamente esemplari, fatti 
quest'oggi dal Corriere della sera 
(l'edizione del 16 maggio) sulla 
crisi economica in Europa (che 
riproduco in allegato) per esten¬ 
dere a tutti voi le considerazioni 
e disposizioni che da tempo ho 
dato al riguardo al servizio econo¬ 
mia efinanza di Roma(edei qua¬ 
li il titolo del Corriere di oggi 
tiene casualmente conto alla vir¬ 
gola) per ribadirei criteri che da 
tempo debbono essere rispettati 
e per invitarvi a tenerli SEM PRE 
presenti anche voi quando, ai va¬ 
ri livelli, diretti o di controllo, 
dovrete riferire su rapporti eco¬ 
nomici congiunturali internazio¬ 
nali. 

PRIMA CONSIDERAZIO¬ 
NE METODOLOGICA 

Nei fatti di CRONACA inter¬ 
nazionali il dato italiano èsem¬ 
pre prevalente. Ad esempio, se 
cade un aereo in America Latina 
con cento morti di cui tre italia¬ 
ni, la nostra attenzione è SUBI¬ 
TO E DOVEROSAM ENTE pun¬ 
tata su questi ultimi. 

SECONDA CONSIDERA¬ 
ZIONE METODOLOGICA 

INVECE nel riferire sui rap¬ 
porti internazionali di tipo con¬ 
giunturale, il dato italiano deve 
SEM PRE essere dato dopo che è 
stato riferito il contesto interna¬ 
zionale nel quale il dato italiano 
si inserisce. In pratica, dire che 
un'auto andava a 60 all'ora signi¬ 
fica sì, dare un'informazione, ma 
sequesta informazione non èSU- 


BITO, FIN DALL'INIZIO DEL 
PRIM O FLASH, inserita nel con¬ 
testo, essa non significa assoluta- 
mentenulla. Infatti guidareaRo- 
ma in via del Corso, a 60 chilome¬ 
tri all'ora, è da criminali perchè 
si va troppo forte. M entre andare 
a 60 chilometri all'ora in autostra¬ 
da è da criminali perché si va 
troppo adagio. La stessa velocità 
quindi, in contesti diversi, deter¬ 
mina FATTI diversi. FATTI, ripe¬ 


to, non OPINIONI. E noi siamo 
interessati solo ai FATTI. 

Le opinioni,com'è costume 
del'Ansa, ci limitiano a riferirle, 
nominativamente attribuendole. 

TERZA CONSIDERAZIONE 
M ETODOLOGICA, con una co¬ 
da ex post. Con la nascita della 
moneta europea l'Italia è irriversi- 
bilmente diventata una provin¬ 
cia della Ue. Il suo andamento 
congiunturale quindi deve essere 


SEMPRE visto, OGNI VOLTA e 
FIN DAL PRIMO FLASH, in rela¬ 
zione ad almeno due grandi pae¬ 
si europei come la Francia e la 
Germania i cui dati congiuntura- 
li topici (nesegnalo tre in partico¬ 
lare: rapporto deficit/pil, crescita 
del pii, inflazione) vanno SEM¬ 
PRE riferiti assieme a quello ita¬ 
liano. Solo cosi infatti il dato ita¬ 
liano può essere SUBITO corret¬ 
tamente interpretabile dagli ope¬ 


ratori economici, dai politici e 
dai lettori. Il dato italiano da so¬ 
lo, ripeto, si configura come dare 
lavelocitàdi un'auto senza riferi¬ 
re il contesto nel quale il veicolo 
si muove. 

CODA EX POST - Se si van¬ 
no a vedere retrospettivamente 
nel Dea (l'archivio elettronico 
dell'agenzia) i TITOLI Ansa rela¬ 
tivi al rapporto debito/pil cheab- 
biamo diffuso nello scorso anno, 


si dovrebbe AUTOMATICA¬ 
MENTE E OBBLIGATORIA- 
M ENTE dedurre che l'Italia, nel 
2002, èstato il paese europeo che 
ha trasgredito i criteri di M aastri- 
cht. Non si capisce allora come 
mai i paesi DICHIARATI UFFI- 
CIALM ENTE inadempienti, a bi¬ 
lancio del 2002 completato, sia¬ 
no stati invece solo la Germania 
e la Francia e non l'Italia. Ciò 
vuol dire che, a questo riguardo, 


l'anno scorso, complessivamen¬ 
te, abbiamo fatto un'informazio- 
nenon aderente ai fatti sul rispet¬ 
to del parametro di Maastricht 
essenziale, quello debito/pil, che, 
non dimentichiamolo, fu impo¬ 
sto dai tedeschi per tenere a bada 
la spesa pubblica spensierata dei 
governi italiani di ogni colore: all' 
epoca del Trattato c'era in carica 
un governo di centro sinistra. 
Ma per un'agenzia che si vanta 
giustamente, come io mi vanto, 
di essere aderente ai fatti, questa 
distorsione informativa, certo fat¬ 
ta in buonafede, è un bello scor¬ 
no che non deve assolutamente 
ripetersi. Sono certo di poter con¬ 
tare su 11 a vostra attenta e scru po¬ 
iosa collaborazione al riguardo. 

TITOLO ODIERNO DEL 
CORRIERE DELLA SERA 

Alla lucedei criteri metodolo¬ 
gici poc'anzi esposti, criteri validi 
sempre, e che tutti voi, diretta- 
menteo dando indicazioni ai vo¬ 
stri colleghi, dovreted'ora innan¬ 
zi sempre applicare nel riferire 
sui dati congiunturali internazio¬ 
nali, credo sia anche per voi op¬ 
portuno analizzare in dettaglio il 
titolo e i richiami di prima pagi¬ 
na del Corriere della sera al ri¬ 
guardo. Il Corriere infatti, pur 
non conoscendoli, ha applicato 
alla Ietterai criteri da me da tem¬ 
po illudstrati alla redazione eco- 
nomiaechecon questa mia nota 
ho ribadito: eciò èavvenuto per¬ 
ché i criteri che ho riesposto in 
questa mia nota sono i criteri og¬ 
gettivi che deve utilizzare chiun¬ 
que mastichi un po' di econo¬ 
mia, se vuol fare un'informazio¬ 
ne corretta, coerente con i fatti e 
utileai lettori. 

Con viva cordialità 

Pierluigi Magnaschi 























domenica 18 maggio 2003 


oaqi 


l’Unità 


9 


Ninni Andriolo 


ROMA «Letogherossecondizionano 
la politica». Fini si adegua e scende 
in campo a fianco di Previti e del 
suo Cavaliere. «È necessario inserire 
nel nostro ordinamento una norma 
analoga a quella prevista dal lodo 
M accanico», sentenzia il vice presi¬ 
dente del Consiglio al quale, certa¬ 
mente, non sfugge l’obiettivo dei for- 
zisti del Polo: estenderei benefici di 
quel lodo ben oltre i confini delle 
garanzieda fornire alle più alte cari¬ 
che dello Stato. La decisione del col¬ 
legio giudicante mi¬ 
lanese di stralciare 





Il vicepremier 
si schiera a favore 
del capo del governo e di 
Previti. Ma sull’immunità 
ripete: non torneremo 
indietro di dieci anni 
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D’Alema: «Berlusconi vuole 
avvelenare il clima politico 
e far pesare le minacce 
E imbarazzante vedere 
un premier aggredire 
i giudici» 


v 


dal processo Sme la 
posizione del pre¬ 
mier dovrebbe ab¬ 
bassare la tempera¬ 
tura politica e smon¬ 
tare la teoria centro- 
destrina dell’urgen¬ 
za di una norma 
che congeli le pen¬ 
denze giudiziarie di 
Berlusconi. 

M a la chiamata 

allearmi dell'inquilino numero uno 
di Palazzo Chigi non ammette defe¬ 
zioni. E il leader di An ècostretto ad 
allinearsi, così come il Ccd Marco 
Follini: il lodo M accanico si deve 
varare ugualmente, affermano nella 
sostanza gli alleati del Cavaliere che, 
da politici navigati, sanno benissi¬ 
mo di dare semaforo verde alle ma¬ 
novreazzurre volte a garantire l’im¬ 
punità ai fedelissimi di Berlusconi 
per via parlamentare. «II lodo M ac¬ 
canico si farà lo stesso. Pure per i 
coimputati», avverte M ichele Sapo- 
nara, deputato forzista e avvocato 
milanesedi Berlusconi. 

«I» coimputati, anzi «II» coim¬ 
putato. L'ossessioneazzurra ha sem¬ 
pre lo stesso nome: Cesare Previti. 
La levata di scudi anti-stralcio dei 
pasdaran forzisti è la prova del nove: 
le strade processuali e politiche del 
premier e del suo ex avvocato non 
possono essere separate. La decisio¬ 
ne di Berlusconi di interessarsi dopo 
tre anni del processo Sme, in prima 
persona, offriva una coperta protetti¬ 
va all'ex ministro della Difesa. I «le¬ 
gittimi impedimenti» del premier 
avrebbero dovuto fornire al suo fe¬ 
delissimo un sai vagente inaffondabi¬ 
le per nuotare verso la spiaggia sicu¬ 
ra della prescrizionedel reato gravis¬ 
simo chegli vienecontestato. Avreb¬ 
bero dovuto esorcizzare, nella so¬ 
stanza, il fantasma di una seconda 
condanna per corruzione di magi¬ 
strati. 

Lo stralcio deciso dai giudici di 
M ilano è come lo spillo chefa sgon¬ 
fiare le speranze processuali che il 
«bambino viziato» - per dirla con il 
pm IIda Boccassini - aveva riposto 
nei gravosi impegni istituzionali di 
Palazzo Chigi. «Sono carne da ma¬ 
cello - avverte adesso Previti - La 
posizionedi Berlusconi èinscindibi- 
leda quella degli altri imputati». Un 
«simul stabunt, simul cadent» tra¬ 
dotto con altre parole e raccolto dai 
forzisti che annunciano con tre 
squilli di tromba l'urgenza del lodo 
M accanico da estendere a dismisura 
per fornire un nuovo salvagente si¬ 
curo al pericoloso Cesarone. Evitan¬ 
do, di conseguenza, chei guai giudi¬ 
ziari dell'avvocato-deputato, tradot¬ 
ti in verdetto, possano gettare luce 
sinistra sull'immagine del premier 
coimputato-stralciato. 

A Fini ea Follini («il lodo M ac¬ 
canico è una decisione politica e par¬ 
lamentare - spiega quest'ultimo - 
non una libera interpretazione delle 
toghe») tutto questo sembra andar 
bene. «Alcune iniziative della magi¬ 
stratura- spiega Fini - stanno condi¬ 
zionando la vita politica del paese. 


Finì spara sui giudici, come Berlusconi 

«Certi magistrati condizionano la politica». Fassino: «Ogni cittadino deve rispettare la legge» 
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Ieri opinioni divergenti in prima pagina sul processo Sme tra i due 
giornali «di famiglia». 
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BERLUSCONI ESCE DAI GUAI 
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Chedini, difensore di Berlusconi 


E un errore 
tecnico-giuridico 


I ntervistato dal Corrieredellasera, l'avvo¬ 
cato Niccolò Ghedini è tranchant: lo 
stralcio «È un errore tecnico-giuridico 
perché un processo che nasce otto anni fa 
e da allora resta unito non può essere sepa¬ 
rato alle ultime battute se si vuol arrivare 
all'accertamento dei fatti». 

La posizione del premier è separabile 
0 no da quella degli altri imputati?, gli 
chiede l'intervistatore. Risponde: «È una 
posizioneche, comein ogni processo pena¬ 
le, è soggettivamente diversa dalle altre. 
Ricordo però che l’accusa è sempre stata 
affrontata come inseparabile e che in pas¬ 
sato i giudici hanno sempre negato ipotesi 
di separazione». 

La sentenza del processo princi palepo- 
trebbe arrivare mentre è in corso quello a 


Berlusconi, gli chiede l'intervistatore: «Il 
tribunale avrà espresso un pregiudizio». E 
i giudici sono già ora incompatibili con il 
processo al premier, puntualizza, prefigu¬ 
rando una nuova ricusazione. 

Cheawerràil 23?Berlusconi si presen¬ 
terà in aula? «È evidente- rispondeGhedi- 
ni - che l'idea di sentire in contemporanea 
Berlusconi e la Boccassini è originale. È 
inpossibile che venga quel giorno». Dun¬ 
que il premier non si ripresenterà: «Si ri¬ 
presenterà, eccome. Vorrà continuarea of¬ 
frire la sua ricostruzione dei fatti, anche 
perchéla volta scorsa ha potuto interloqui¬ 
re su una sola partedel capo di imputazio¬ 
ne». M a non si farà interrogare, preannun¬ 
cia l'avvocato Ghedini: «Non ritengo op¬ 
portuno dal punto di vista istituzionale 
che ri sponda alle domande della magistra¬ 
tura milanese, altrimenti benvenga. Anche 
perché ogni sua parola avrebbe un riflesso 
politi co-mediatico». 

Se Berlusconi parlerà, dunque, sarà un 
comizio, prelettoraleo no: non un interro¬ 
gatorio. Comevolevasi dimostrare. 


Pecorella, difensore di Berlusconi 


y 

E una decisione 
legittima 


N on èsorpreso dalla decisionedi stral¬ 
ciare la posizione del suo assistito 
Gaetano Pecorella, difensoredi Ber¬ 
lusconi, parlamentare di Forza Italia e pre¬ 
sidente della commissione giustizia della 
Camera. Diversamente dal suo collega, in 
una intervista alla Stampa, ammette: 
«Quando ci troviamo davanti a un tribuna¬ 
le che prende una decisione legittima noi 
non protestiamo. È una decisione che non 
ci trova d'accordo, perché ritenevamo che 
si potesse almeno aspettare la prossima 
udienzaeil previsto intervento di Berlusco¬ 
ni, però non è una decisione che possiamo 
definire pregiudizialmente contraria. È 
una scelta normale, non un gesto vessato¬ 
rio». 

Cosa succederà concretamente, ora?, 


gli chiede l’intervistatore. «Lo vedremo lu¬ 
nedì, alla prima udienza del "nuovo" pro¬ 
cesso. Sicurametesi è creata una differenza 
di tempi per cui gli impegni del presidente 
del consiglio possono scandireil ritmo del¬ 
le udienze senza intralci per nessuno. Ri¬ 
cordiamoci comunque che saràun proces¬ 
so breve: dopo l’intervento di Berlusconi si 
tratterà solo di una requisitoria e due ami¬ 
che difensive». Tanto che il processo stral¬ 
ciato potrebbe arrivare prima dell’altro? 
«Paradossalmente sì. Anche perché quan¬ 
do passerà la legge sul patteggiamento allar¬ 
gato, cheèin dirittura d'arrivo, gli imputa¬ 
ti avranno 45 giorni di tempo per decidere 
se avvalersene. Berlusconi invece ha già de¬ 
ciso: non patteggierà sicuramente». 

Domanda: «M a voi non chiederete che 
sia un nuovo tribunale a processare Berlu¬ 
sconi?». Risposta: «È presto per dirlo. Dob¬ 
biamo vedere cosa farà il collegio nel futu¬ 
ro. Esiste il problema delle decisioni prese, 
ad esempio, sull'assunzione di nuove pro¬ 
ve, che possono creareincompatibilità. Per 
l'udienza del 19 maggio su questo punto 
avremo le idee più chiare». 


M i auguro chegli elettori, pur aven¬ 
do la consultazione elettorale del 26 
maggio soltanto un valore ammini¬ 
strativo, seintendono dareuna con¬ 
notazione politica al voto, tengano 
conto anche dell'azione della magi¬ 
stratura». Non si vota solo per un 
sindaco o per un presidente della 
provincia o di regione, nella sostan¬ 
za. Il turno della prossima domeni¬ 
ca, secondo il leader di An, assume¬ 
rà le caratteristiche di un referen¬ 
dum prò o contro letogheeper dire 
si o no al lodo M accanico. Se è vero 
che la stragrande maggioranza dei 
magistrati «svolge il proprio lavoro 
con grande pro- 
fessionalitàede- 
dizione», affer¬ 
ma il leader di 
An, è anche ve¬ 
ro che «esiste 
una minoranza 
di magistrati, 
numericamente 
esigua, che agi- 
scecon una logi¬ 
ca che non è 
quella dell'Im¬ 
parzialità». 

Fini si guarda bene dal ricordare 
gli attacchi di Berlusconi ai magistra¬ 
ti, le accuse di «golpe» rivolte alle 
toghe. Il Fini di oggi, infatti, mette 
nel cassetto gli osanna rivolti ieri ai 
giudici di Mani pulite e rilancia le 
tesi più care al premier. Le polemi¬ 
che? Il clima infuocato di questi me- 
si?Sono il frutto della «politicizzazio¬ 
ne di segmenti della magistratura e 
quando parlo di questo - sottolinea 
il leader di An - mi riferisco alle co¬ 
siddette toghe rosse». 

Lo stralcio della posizionedi Ber¬ 
lusconi dal processo Sme, secondo il 
vice presidente del Consiglio, «non 
accelera né rallenta» l'iter del lodo 
M accanico. Semmai «ne conferma 
la necessità». Congelare i processi 
per lealtecarichedello Stato e- dato 
chea questo mirano i diktat di Berlu¬ 
sconi - anche per deputati esenatori 
e, di conseguenza, ancheper Previti. 

L'immunità parlamentare? «Di 
questa - spiega Fini - si può discute¬ 
re ma senza demonizzazioni e senza 
cercare di garantire privilegi che non 
avrebbero senso». Come si concilia 
questa buona intenzione con la di- 
chiarazioneimmediatamente succes¬ 
siva secondo la quale «sarebbe inop¬ 
portuno pensare di tornare indietro 
di dieci anni perché si potrebbe in 
qualche modo dare I' impressione 
sbagliata di perseguire l'impunità 
per il ceto politico»? A questa do¬ 
manda Fini non risponde. Si limita a 
ricordare che «gli europarlamentari 
godono di unaimmunitàchei parla¬ 
mentari nazionali italiani non han¬ 
no più da dieci anni». Insomma: tut¬ 
to e il suo contrario secondo la lezio- 
nedel p r ofesso r- cavai i er Si I vi o Berlu¬ 
sconi. 

«I cittadini italiani - replica il se¬ 
gretario Ds, Piero Fassino - non ri¬ 
tengono accettabile che chi ha un 
incarico pubblico, un uomo politi¬ 
co, un uomo dello Stato, possa avere 
un trattamento di privilegio eun’im- 
punità di fronte alla legge». Per M as- 
simo D'Alema «c’è in questo mo¬ 
mento semplicemente la volontà di 
Berlusconi di awelenareil clima po¬ 
litico, di far pesare minacce, ma fa 
tutto lui. Certo - aggiunge- c'è l’im¬ 
barazzo di vedere un presidente del 
Consiglio aggredirei giudici, cercare 
di fermarei processi». Il verde Peco¬ 
raro Scanio sottolinea che«ancheFi- 
ni ècostretto a subire il rito stalinista 
di dimostrazione di fedeltà al Capo 
abiurando a una linea di difesa dei 
magistrati». Secondo il Pdci Marco 
Rizzo, «colpisce che l'onorevole Fi¬ 
ni, capo del partito post-fascista, soli¬ 
to predicare legge e ordine, attacchi 
anche lui la magistratura». 


Dieci anni fa i giovani del Msi bloccarono Montecitorio dopo il decreto «colpo di spugna» firmato da Conso e Amato. Fini allora dichiarò: al voto subito, è fortissimo il disgusto deH’opinione pubblica 


Ma nel ’93 diceva: «Il vero insulto sono i ministri inquisiti» 


Marco Travaglio 


«Arrendetevi, sieted mondati!». Avevano scritto questa fra¬ 
se sulla maglietta, i giovani dd Msi che il 1° aprile 1993, 
giusto died anni fa, bloccarono per un'ora l’ingresso di 
M onteatorio, sededd «Parlamento degli inquisiti» dopo le 
risse sul decreto Amato-Conso, il primo colpo di spugna. 
Ndl'emiddo, cappi leghisti e spugnette missine. Fuori, la 
piazza piena di contestatori. Soprattutto neofasdsti: mani 
guantate di bianco, slogan truculenti, qualche sasso contro 
le vetrate ddl'augusto edificio. «M a che Democrazia, ma 
che Cristiana», gridavano, «Ruba il comunista, ruba il 
sodalista, l'Italia cheruba èqudla antifasdsta». E, all'indi¬ 
rizzo dd deputati die osavano sfidare il blocco, «ladri, 
mafiosi, figli di puttana!». In prima fila, a godersi lo spdta- 
coloea proteggerei camerati, gli onorevoli Nania, M acerati- 
ni, Matteoli, Gasparri, Buontempo. Praticamente gli stessi 
cheoggi tentanodi ripristinare l'immunità parlamentare, o 
qualcosa di simile. Gianfranco Fini parlò l'indomani, tutto 
giulivo per l’accaduto: «Mi sembra indegno chiamare 
'assalto'una manifestazionegovanilein cui si invitavano i 
parlamentari ladri ad andarsene. Cosa rimprovero a qua 
ragazzi? Soltanto un eccesso di generosità. Il Parlamento 
insultato?l ministri inquisiti sono un insulto. Non c'è nes¬ 
sun pericolo fasasta. I vero pericolo è che di fronte agli 
scandali, ai ministri inquisiti, all'economia a pezzi, il disgu¬ 


sto ddl’opinione pubblica diventi troppo forte. Per questo 
vogliamo votare subito». 

In qua giorni A nera impegnatiss'ma, come la Lega 
N ord, a chi edere l'abrogazione totale di ogni privi lego im¬ 
munitario per i parlamentari: non solo l'autorizzazione a 
procedere per le indagini, ma addirittura per le intercetta¬ 
zioni, le perquisizioni e perfino per l'arresto. E quando il 29 
aprilela Camera negò quasi tutteleautorizzazioni a proce 
dereperCraxi (subito feèteggato dall'amico Silvio Berlusco¬ 
ni), Fini scrisse una lettera aperta a Borrelli per chiedere 
scusa e invitarlo a non mollare. 

L'unico punto fermo, per lui, erano i magistrati. E non 
in generale no, proprio quelli di M ilano ePalermo, Fin dal 
giorno dell'arresto di M ario Chiesa. Ecco Fini il 3 maggio 
'92: «A M ilano occorre mandare a casa il governissimo da 
ladroni, il ‘ladronissmo'Dc-Ps-Psdi che ha inquinato M i- 
/ano». Nove giorni dopo, annuncia una «raccolta di firme 
in appoggioalleListeDi Pietro» chenascevano nel nomedé 
pm molisano. Il suo idolo. Appena Craxi cominóò a insul¬ 
tarlo sull’Avantil, Fini insorse: "Il Ps sta preparando il 
terreno per deleg'ttimare pesantemente l'inchiesta in vièta 
di altre retate. Potrebbe essere arrivata l'ora di Bobo Cra- 
xi?” (27-8-92). Bobo replicò: «Questo signor Fini non è 
altro cheun volgare mestatore che scambia la diffamazione 
per politica». Gli sussurrò Fini: «La scomposta reazione di 
Bobo Craxi dimostra che abbi amo colto nel segno: sostenere 
che l'A vanti! sia mosso dal panico che l'inchiesta milanese 


sulle tangenti individui, al verticedella cupola politico-affa¬ 
ristica, uomini del ristrettissimo entourage familiare della 
segreteria socialista, è molto più verosimile che insinuare 
gratuitamente che il dr. Di Pietro agisca per motivi diversi' 
da quelli giudiziari. Se Bobo Craxi vuole trovare qualche 
volgare calunniatore, non deve scomodarsi a cercarlo fuori 
dall'ambito dei suoi amia di partito, Dovrebbe sapere che 
quando si è presi con le mani nel vaso della marmellata, è 
inutile tentar di nascondere le mani e ancor più chiamare 
in soccorso papà» (ora BoboeGianfranco siedono entrambi 
nei banchi della Cdl). 

Poi, al primo «avviso» a Bettino, fu vera estasi: «L'avvi¬ 
so di garanzia a Craxi non è solo la fine di un leader, ma 
anche la fine ingloriosa di un regime in cui i segretari dei 
partiti di governo hanno accumulato negli anni più potere 
di qualsiasi dittatore. La scelta di attendere l'indomani 
delle elezioni amministrative dimostra chela magistratura 
milanese non fa politica» (15-12-92). M a, per Fini, era solo 
l'antipasto: «Che nàia vergogna della questione morale 
sprofondi Craxi, ègiusto; chepresumanodi rimanere fuori i 
segretari della De, del Pds e del Pri è ridicolo» (Ansa, 
14-1-93). Intanto, a Palermo, Caselli apriva il fronte mafi¬ 
sa-politica. E Fini a ruota: «L'avviso di garanzia ad Andre 
otti èia finedel regime lo dimostra l'autentico boato dieha 
salutato la notizia da me data alle migliaia di veronesi che 
affollavano il mio comizio. Pare proprio che il sistema si 
reggesse sulle tangenti e sulle organizzazioni crimina- 


li»(27-3-93). Un quadrotalmentefoscoda imporredecisio- 
ni estreme «Ormai mi sento a disagio nel frequentare que 
sto Parlamento: chiederò ai gruppi parlamentari missini di 
valutarel'opportunità di non partedparepiù ai lavori della 
Camera e del Senato, dopo l'awios di Andreotti e la fine 
ingloriosa del regime»!28-3-93). 

Q uesto della era il suo refrain preferito. U n disco rotto. 
Anche nelle tragedie: «Il suicidio di Gardini è la fine del 
regime A questo punto è diffidle credere che certi suicidi 
siano motivati solo dalle compromissioni nelle tangenti. Se 
la politica era alleata con la mafia, chi può esdudere patti 
di sanguetra finanza emalavita?»(23-7-93). 

I ntanto partivano anche le inchieste sulla Fininvest, e 
Berlusconi cominciava a buttarla in politica. M a Fini no, 
giammai: «Leinchiestesu Dél'Utri ePublitalia?Non credo 
a un complotto politico della magistratura»(13-3-94). E, 
mentreil Cavaliereoffriva a Di Pietro il ministro dell'Inter¬ 
no, Fini mandava La Russa a redutare Davigo per la 
Giustizia. Convinto che «la gente i tangentisti li vuole in 
galera»(5-6-94), rimandò indietro il decreto Biondi, alias 
«salvaladri». Giustizia a senso unico? Macché «Non ho 
mai dubitato che Di Pietro abbia indagato in tutte le dire 
zioni»(30-10-94). Poi Tonino lasa'ò la toga, eFini sempre 
dietro: «Dobbiamo allargare il Polo a personaggi come 
lui»(30-ll-95).ll Pool chiesel'arrestodi Craxi adHamma- 
met, eFini, tutto gongolante: «M eglio tardi che mai». 

Poi, semplicemente, cambiò paroliere 
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l’Unità 
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domenica 18 maggio 2003 


Carlo Brambilla 


BRESCIA Prendendo spunto dal co¬ 
pioneofferto dalla Champions Lea- 
gue calcistica che ha portato alla ita- 
lianissimafinale M ilan-J uventus, ec¬ 
co si potrebbe dire che la partita 
elettoralea Brescia abbiagià un fina¬ 
lista sicuro, il sindaco uscente del¬ 
l'Ulivo Paolo Corsini, mentreil con¬ 
tendente all'eventuale ballottaggio 
dovrà scaturiredal derby interno al¬ 
la casa della Libertà fra il leghista 
Cesare Galli e la «Pasionaria nera», 
Viviana Beccalossi, di Alleanza na¬ 
zionale. Sempreche 
dalle urne non esca 



Luogo di cultura 
e buon governo, non 
solo capitale del tondino. Ma 
le due destre difendono una 
pretesa «brescianità» contro 
immigrati e «comunisti» 
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Vanto del sindaco uscente 
candidato del centrosinistra 
la metropolitana leggera 
Scippata da Berlusconi 
che l’ha inserita tra 
le «sue» grandi opere 


un verdetto definiti¬ 
vo, con la rielezione 
di Corsini al primo 
turno. Brescia, città 
solida, città ricca, 
città padana che tut¬ 
tavia non ha assolu¬ 
tamente bisogno di 
alzare troppe ban¬ 
diereverdi per spie¬ 
gare e dimostrare al 
mondo che efficien¬ 
za, progresso, buon governo, abita¬ 
no qui da tempo immemorabile. 
Chequi abita un modo di intendere 
solidarietà, welfare e sviluppo come 
un tutt’uno della società moderna. 
E Corsini, dopo cinque anni di am¬ 
ministrazione, ha riconfermato in 
pieno una tradizione consolidata. E 
nessuno nega i risultati. Almeno tre 
importanti: risanamento delle peri¬ 
ferie cittadine, sviluppo della «rap¬ 
presentanza culturale» della città, 
apertura alla partecipazione dei pri¬ 
vati (Emilio Gnutti, in primis) nella 
Asm, la società municipale che con¬ 
trolla acqua, elettricità, gas, teleri¬ 
scaldamento, nettezza urbana. A ciò 
si aggiunga un progetto avanzatissi¬ 
mo per la realizzazione del «metro- 
bus», una metropolitana leggera de¬ 
stinata a risolvere ulteriori problemi 
di traffico. Così Corsini nel corso 
della campagna elettorale (condotta 
spesso in bicicletta fra i quartieri) 
può senza troppa demagogia vende¬ 
re un buon prodotto amministrati¬ 
vo con un significativo risultato 
d'immagine: e che cioè Brescia, so¬ 
prattutto per gli sforzi compiuti nel 
campo anche della cultura, non è 
più nota solo per la capitale indu¬ 
striale del tondino. 

E tutti lo sanno che la realtà è 
questa, gli amici-separati di Rifonda¬ 
zione comunista che hanno preferi¬ 
to correre da soli, adducendo prete¬ 
sti sul programma, e anche i nemi¬ 
ci-avversari del centrodestra che pe¬ 
rò si sono a loro volta divisi, prefe¬ 
rendo giocare una partita rischiosis¬ 
sima, che Bossi ha cercato di vende¬ 
re come una geniale trovata tattica: 
«Presentarsi divisi per colpire uni¬ 
ti». Ovviamente nessuno ci crede. 

M ancando gli argomenti pretta- 
menti bresciani, agli avversari di 
Corsini non è restato altro che con¬ 
durre una campagna elettorale tutta 
puntata sui toni più che sui contenu¬ 
ti. Così Viviana Beccalossi si è parti¬ 
colarmente distinta nella caccia al 
comunista annidato alla Loggia, la 
sededel municipio. Corsini comuni¬ 
sta è un non senso, ma tant'è. Toni 
barricaderi, molto berlusconiani, to¬ 
ni da guerra fredda, a volte anche 
triviali. Di sicuro la Beccalossi tenta 
disperatamente di battere sul filo di 
lana il suo antagonista interno Galli, 
attingendo e scippando nel reperto¬ 
rio leghista più becero sui temi del- 
l'immigrazioneedella sicurezza. An- 

Risultato di questi 
anni, il risanamento 
delle periferie 
la gestione mista 
dell’azienda di servizi 
il metrobus 


Brescia, la destra si fa concorrenza 

II leghista Galli, la postfascista Beccalossi si combattono con toni xenofobi e da guerra fredda 



Un seggio elettorale 


Pais 




Il Polo all’attacco delle regioni «rosse» 

Giovanardi: tutto è delle Coop. E Bossi vuole «fucilare democristianisocialisti e comunisti» 


Natalia Lombardo 


ROM A «II governo ha tutto l'interesseagover- 
narefino allafinedella legislatura», per tutti e 
cinque gli anni. Gianfranco Fini torna a dire 
no alleelezioni antici paté redamateda Berlu¬ 
sconi, anche se il leader di An si è allineato al 
premier nell’attacco alla magistratura. Certo 
in campagna elettorale «i toni sono sempre 
molto accesi», continua Fini duranteun comi¬ 
zio a Enna dove si vota per la provincia, «ma 
la dialettica molto fortechec’èin questo mo¬ 
mento in Italia non deve essere motivo di 
scarsa credibilità rispetto agli altri paesi euro¬ 
pei». Sembra cheancheil leader di An inviti il 
premier ad abbassare i toni, soprattutto in 
vista del semestre di presidenza italiana alla 
Ue. Ovviamente attacca il centrosinistra per 
lelistecon Rifondazione: «L'esperienza di mo¬ 
stra chequando ci sono alleanze con il partito 
di Bertinotti non c'èstabilità. Chiedetea Pro¬ 
di una conferma...», conclude Fini. 

La cam pagna el ettoral e per I e am mi n i stra¬ 
ti ve non copre le lotte di potere nel centrode¬ 
stra, forse le accentua per tirare l'acqua ai 
rispettivi mulini di partito: il leader di An in 
Sicilia frena le scelte individualiste del capo 


della coalizione; Umberto Bossi nella versio¬ 
ne da comizio a Sondrio urla che «bisogna 
fucilare democristiani, socialisti e comuni¬ 
sti». Non si sa se ce l’abbia solo con l'opposi¬ 
zione, della qualeteme una prossima vittori a, 
o anche con il «democristianume» della Casa 
che rallenta «le riforme». Però ieri, sui campi 
sportivi di Tradate, aggiunge: «La sinistra 
non ha capito che più gliene fanno, più lo 
attaccano, più Berlusconi prende voti». Un 
silenzio stampa? Può essere un'idea... 

Loro, gli ex democristiani dell’Udc, per 
restare nel tema amministrativo abbattono 
un piccone sulle regioni rosse (memori dei 
tempi di «PepponeeDon Camillo», ma senza 
quel rispetto reciproco); il presidente del Se¬ 
nato, M arcello Pera, che secondo i Dstoscani 
sta facendo campagna elettoralein prima per¬ 
sona, parla della «Toscana» ancora «ingessa¬ 
ta» da una classe dirigente «troppo ideologi¬ 
ca». 

Emilia Romagna e Toscana, territori do¬ 
ve regna una «democrazia malata», secondo 
il segretario dell'Udc, Marco Follini, perché 
non non darebbe il via libera «all’alternanza». 
Democrazia malata, insomma, perché «nelle 
regioni rossec'èunacondizionedi immobili¬ 
tà del potere» mantenuta da «blocchi di con¬ 


servazione». Il ministro Carlo Giovanardi va 
sul concreto e parla di «anomalie», dovute 
alla «vischiosità di voto nelle regioni rosse». E 
accusa la Lega delle Cooperative di tenere in 
pugno la distribuzionecommerciale: «In Emi¬ 
lia Romagna il 62 per cento del mercato è in 
mano a Coop e Conad. Tutto questo non 
accade in Lombardia e nel Veneto, dove il 
mercato della distribuzioneèassai più frazio¬ 
nato». Sì, fra le vecchiecooperative «bianche» 
e le lobby cieliine... Il leit motiv della campa¬ 
gna elettorale dell’Udc è ancora quello del 
dominio «rosso» da abbattere, nemmeno fos¬ 
se la statua di Saddam Hussein, «una forza 
politica egemone da sessantanni», immune 
dalla «grande rivoluzione politica» avvenuta 
nel paese, secondo Giovanardi che usa toni 
coloriti: «0, come direbbe Lombroso, i mar¬ 
chigiani, gli umbri, i toscani, gli emiliano-ro¬ 
magnoli, hanno teste diverse da quelle degli 
altri italiani, oppure, evidentemente, ci sono 
delle anomalie». «Il ministro Giovanardi cer¬ 
ca il complotto e si difende da FI», così si 
spiega leaccuseil capogruppo Dsin consiglio 
regionale Emilia-Romagna, Lino Zanichelli, 
«nello stesso convegno De Rita gli ha spiegato 
chequi esiste da tempo una "governance" di 
qualità» che avrebbe «molto da insegnare a 


chi guida il paese» in fatto di garanzia del 
welfareedi sviluppo economico, «smantella¬ 
ti» da due anni di governo del Polo. 

Sullo stesso piano il presidente del Sena¬ 
to, Marcello Pera: in un'intervista al la «Nazio¬ 
ne» ha definito la «sua» Toscana bloccata da 
una classe dirigente «troppo ideologica», che 
ne frenerebbe lo sviluppo (tranne che nella 
«sua» Lucca dove governa il Polo); parla di 
«difficoltà di accesso, di infrastrutture, ai ser¬ 
vizi». Su questi punti insorgono i Dstoscani, 
che rivendicano il «lavoro di squadra di tanti 
soggetti che ha portato la nostra regione ad 
essere invidiata per la qualità della vita che 
offre, imitata per la sua economia e i suoi 
servizi. Abbiamo abbassato la disoccupazione 
al 5%», replica Marco Filippeschi, segretario 
regionale della Quercia toscana, ricordando 
come nel Polo la regione fu definita «buco 
nero della democrazia», paese da «terzo M on¬ 
do»: «U n vero boomerang: chi vive in Tosca¬ 
na è, come noi, orgoglioso di ciò che siamo e 
intento a costruire, non a distruggere». 

Certo anche Pera non risparmia un ap¬ 
punto alla sua litigiosa coalizione: denuncia 
un «ritardo» sulleriformeistituzionali da par- 
tedi una maggioranza che «è lì per governare 
enon per polemizzare e recri minare». 


cheGalli ha deciso di battere gl i stes¬ 
si registri, tuttavia senza trascurare 
l'elemento della «brescianità». In- 
somma ci prova a competere anche 
sui contenuti. Del resto, a differenza 
della Beccalossi (pupilla di Fini e 
I gnazio La Russa, ma con una carrie¬ 
ra politica consumata in Regione, 
dentro il Pirellone e all'ombra di 
Formigoni), l'avvocato della Lega 
(oggi bossiano di ferro ma maturato 
politicamente nel defunto Partito li¬ 
berale di Valerio Zanone e Renato 
Altissimo) cinque anni alla Loggia, 
sia pure dai banchi deil’opposizio- 
ne, li ha pur passati. Allora il suo 
attacco a Corsi¬ 
ni si snoda così: 
«È un sindaco 
subalterno ai po¬ 
teri forti». Chea 
Brescia significa¬ 
no sostanzial¬ 
mente: Curia, 
Banco di Bre¬ 
scia (nato dalla 
fusione nel 
1998 tra San Pa¬ 
olo e Cab) e As¬ 
soci azione Indu¬ 
striali. L’indice di Galli è puntato 
sulle aperture ai privati della Asm. 

Argomento debole, poiché il Co¬ 
mune resta comunque azionista di 
assoluta maggioranza, mentre l’ope¬ 
razione è stata ritenuta da tutti ne¬ 
cessaria per aumentare il grado di 
capacità dell’azienda municipale. E 
così per Corsini è stato più facile 
sintonizzarsi sugli umori della mag¬ 
gioranza dei bresciani. 

La sua idea di città l'ha conse¬ 
gnata anche allestampein un recen¬ 
te libro: «Una città dei diritti e delle 
garanzie, figlia legittima della cultu¬ 
ra liberaleche non va confusa con la 
culturadeH'immunità edeH'impuni- 
tà coltivata da chi governa ora a Ro¬ 
ma». Corsini colloca la sua politica 
all'intersezione fra tradizione libe¬ 
ral- soci al i sta e cattaiica e ri pete sem¬ 
pre: «Quella stessa politica che ha 
caratterizzato le amministrazioni 
che dagli anni Sessanta hanno gover¬ 
nato la città e assicurato il buon go¬ 
verno». 

Corsini e il welfare. Il sindaco 
uscente anche recentemente ha mes¬ 
so sul tavolo le cifre, attaccando du¬ 
ramente Stato e Regione per i tagli 
disastrosi ai Comuni: «Ci sono 1500 
posti letto in meno negli ospedali 
bresciani, i contributi in meno ero¬ 
gati agli istituti superiori al punto 
checi sono presidi costretti a chiede¬ 
re alle famiglie di mettere mano al 
portafoglio». M a Bresciatienealto il 
livello di garanzia. Corsini: «Lo di¬ 
mostrano le due "A” assegnate al 
Comunedall’agenziadi ratingStan- 
dard&Poor’s, i 290posti in più negli 
asili nido, i 10 milioni spesi nella 
sicurezza e i 2 che verranno investiti 
in una nuova caserma dei carabinie¬ 
ri che lo Stato ha già detto che non 
può pagare». 

Anche sul futuro e i suoi conte¬ 
nuti, soprattutto in materiadi viabi¬ 
lità, ambiente, trasporti, è ancora 
una volta Corsini a vincere la parti¬ 
ta. La metropolitana leggera la realiz¬ 
zerà il centrosinistra. Anche sequal- 
cuno nel centrodestra oggi tenta di 
osteggiarla per motivi puramente 
strumentali dimenticando che lo 
stesso Berlusconi con il metrò bre¬ 
sciano si è fatto bello in televisione 
decantando i progetti di grandi ope¬ 
re. E che per la deliberazione dei 
finanziamenti è stata proprio la Bec¬ 
calossi a portare la metropolitana in 
Consiglio regionale. Coerenza. 


Beccalossi combatte 
con i toni beceri del 
repertorio bossiano 
Galli: «Corsini 
è succube dei poteri 
forti» 




Luzzatto, presidente delle comunità ebraiche: una visita non basta a risolvere tutti i problemi, la corresponsabilità della monarchia con il regime fascista è evidente 

I Savoia vanno alle Fosse Arcuatine ma le ferite restano 


ROMA Visita a sorpresa dei Savoia alle 
FosseArdeatine, ieri mattina. Vittorio 
Emanuele, la moglie M arina Doria e il 
figlio Emanuele Filiberto hanno depo¬ 
sto una corona d'alloro con la scritta 
«Vittorio Emanuele» nel sacrario delle 
335 vitti me uccise dai nazisti il 24 mag¬ 
gio del 1944 nella feroce rappresaglia 
tedesca. Al monsignor Andrea Corde¬ 
rò di M ontezemolo, figlio del colonnel¬ 
lo dei carabinieri trucidato, l'erede di 
casa Savoia ha chiesto «particolari» sul¬ 
l'eccidio. 

Mala visita «inaspettata» alle Fos- 
seArdeatinenon riduce molto il distac¬ 
co con la comunità ebraica e per molti 
partenti delle vittime riapre la ferita: 
«Lo ritengo un atto positivo, anche se 


non ancora sufficiente per risolvere tut¬ 
ti i problemi», è il giudizio di Amos 
Luzzatto, presidente dell'Unione delle 
Comunità ebraiche italiane. Dopo la 
superficialità da parte dei Savoia nel 
richiedere un incontro senza rivolgersi 
al maggior rappresentante, Luzzatto ri¬ 
pete come «gli ebrei italiani sono stati 
sempre parte integrante della comuni¬ 
tà italiana più vasta», quindi «non pos¬ 
siamo limitare il nostro giudizio e il 
nostro contenzioso all'episodio della 
legislazioneitalianadel 1938». Non ba¬ 
sta, insomma, ripudiare le leggi razzia¬ 
li firmate dal nonno di Vittorio Ema¬ 
nuele, «una ferita» alla società, ma 
prendere le distanze significa farei con¬ 
ti con «l'evoluzionedeH'ideologiaedel- 


la politica del ventennio fascista» che 
quelle leggi hanno permesso. L’analisi 
dellacomunità ebraica si estende, con¬ 
tinua Luzzatto, «fino alle origini, alla 
M arciasu Roma, alleleggi speciali, alla 
guerra d'Etiopia, al Patto d'Acciaio 
con la Germania nazista». E in tutto 
ciò «la corresponsabilità della monar- 
chiacon il regi me fasci sta è abbastan za 
evidente», quindi «un discorso compie 
to» sia con «gli esponenti o i nostalgi¬ 
ci» del fascismo, sia con gli esponenti 
di casa Savoia, se si considera la conti¬ 
nuità storica della famiglia regnante, 
deve necessariamente affrontare questi 
temi, nessuno escluso». 

Elvira Paladini, direttrice del M u- 
seo di via Tasso a Roma (l'ex prigione 


delle SS ora M useo della Resistenza), 
invita a spegnerei riflettori su una visi¬ 
ta «negiusta, nésbagliata»: «Sono citta¬ 
dini privati, possono fare le visite che 
vogliono. Più gli si dà risalto epiù gli si 
dà importanza. Non ne vedo il moti¬ 
vo». Insomma, i Savoia facciano ciò 
che vogliono purché nel rispetto, e ba¬ 
sta con tanto scalpore su personaggi 
che, a «vedere come agiscono» confer¬ 
mano «l’uti lità di far vincere la Repub¬ 
blica». 

Più negativo il giudizio di Claudio 
Fano, ex presidente della Comunità 
ebraica di Roma dal '93 al '97: la visita 
alle Fosse Ardeatine, luogo pubblico, 
«è diventata un alibi» per chi «non è 
maturo per fare dei veri gesti di penti¬ 


mento». Insomma, «le Fosse Ardeati¬ 
ne vanno di moda», azzarda Fano, pa¬ 
rente di una vittima dell'eccidio: dalla 
mogliedi Kappler per salvare il marito 
dal carcere, prima della fuga «con la 
complicità dei nostri governanti di allo¬ 
ra», all'inizio del «cammino di Fini» 
per smarcarsi dal M si. E ai Savoia fa 
presente che «non sono mai andati ad 
Auschwitz». Di diverso avviso Sebastia¬ 
no Vassalli, ex Guardasigilli eexpresi- 
dentedella CorteCostituzionale, parti¬ 
giano e incarcerato in viaTasso: «Tro¬ 
vo assolutamente giusto ecorretto che 
i discendenti di Casa Savoia siano an¬ 
dati a visitare il mausoleo delle Fosse 
Ardeatine», un sacrario «simbolo» del¬ 
le stragi naziste in Italia. Ma la ferita 


non si può rimarginare per chi ha per¬ 
so tanti cari. L’Anfim, Associazione na¬ 
zionale famiglie italiani martiri caduti 
per la libertà della patria, rileva l'estra¬ 
neità dei Savoia da quel luogo. È fuori 
di sé per «l'affronto» Renato Spizzichi¬ 
no, sette parenti uccisi lì, vorrebbe 
«buttare la corona d'alloro» deposta 
da Vittorio Emanuele proprio «di saba¬ 
to, quando sapeva che non avrebbe 
incontrato ebrei» (però c'erano dei 
monarchici...). 

Ieri anche Roma si è accorta del¬ 
l'arrivo dei Savoia. I nostalgici della 
corona sono usciti fuori dai cassetti: 
una piccola folla ha accolto Vittorio 
Emanuelecon moglieefiglio all'Altare 
della Patria alle nove di mattina; più 


accesa la visita al Pantheon: accolti da 
fischi, contestazioni (fermate dal la po¬ 
lizia) e borbottìi di signore indignate, 
tra grida «viva la Repubblica», applau¬ 
si equalche«viva il Re, viva il principe 
di Napoli».! Savoia hanno quindi bloc¬ 
cato per due ore l'accesso dei turisti 
nel Pantheon, per pregare per la prima 
voltagli avi reali lì sepolti. Evento pro¬ 
tetto da due ali di Guardie d’Onore 
arrivate da tutta Italia, un codazzo di 
conti, contesse e marchesi. Un salto 
alla Cappella Sistina e a cena al «Can¬ 
tuccio» ospiti di Gai M attiolo; oggi sa¬ 
ranno al l'Angelus a San Pietro, in occa¬ 
sione del compleanno del Papa. E nel 
pomeriggio potrebbero incontrareGe- 
orgeBush padreall'Hotel Exedra. 
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Segue dalla prima 

Chiesao sezione, i locali sonodel- 
leCasepopolari: 700milaal mese. 
Iscritti 130, età media altina, non 
lontana dai ses¬ 
santa. 

Racconta Fede¬ 
rica: «In gran 
parte vengono 
dal Pei, io no, 
sono entrata 
con la svolta. 

Non sono una 
segretaria con 
il Verbo, come 
si dice. Tanto 
che al congres¬ 
so non ho fir¬ 
mato nessuna 
mozione e non 
sono intervenu¬ 
ta. Sono fassi- 
niana, come 
l’80 percento 
degli iscritti. 

Pratico la politi¬ 
ca delle porte 
aperte. Qui en¬ 
tra chi vuole e 
chi vuole pro¬ 
pone: se l'idea è 
buona, la met¬ 
tiamo in ope¬ 
ra». Federica 
non avrà il Ver¬ 
bo ma l'elo¬ 
quio non le 
manca. E'fassi- 
niana soprattut¬ 
to perché Fassi¬ 
no «fa in gran¬ 
de quello che 
noi facciamo in 
piccolo»: su le 
maniche e via 
pedalare. Gli al¬ 
tri non le dan¬ 
no la stessa im¬ 
pressione: «Cof- 
ferati ? Occhèi 
sul referen¬ 
dum, ma ha 
piantato uno di 
quei casini... 

Nanni Moretti? 

Venga un po' 
qui, dove si fa 

la politica della fontanella». La 
fontanellacomeemblemadi terri¬ 
torio, prossimità, concretezza: 
«Passatutto per la sezione: lo scal¬ 
dabagno in tilt, la scuola materna 
che si vuol far diventare nido, la 
microcriminalità, il risanamento 
del mercato, tutto passa di qui. 
Abbiamo anchecreato un’associa- 
zioneinquilini». Concreti ma non 
pedestri: «Quand'èvenuto Violan¬ 
te ci siamo messi a studiare tutti, 
io non ci ho dormito per una setti¬ 
mana». Poi andò benissimo, con 
Violante: «Sala strapiena, dibatti¬ 
to ricco». 

È fassiniana ma «tra i tre milioni 
in piazza per l'articolo 18 Aerava¬ 
mo anche noi», ed erano pure a 
Genova per il G8 due anni fa: 
«Che errore madornale, non esser¬ 
ci». E ancora prima, «quanto me 
rodeva che D'Alema fosse andato 
al governo con i voti di Cossiga, 
ho pensato subito che l'avremmo 
bruciato». Le piace anche Veltro¬ 
ni, «come sindaco», e quel certo 
sentimento che mette in quello 
chefa. Per un momento aveva cre¬ 
duto anche al famoso «partito leg¬ 
gero»: «Poi ho rivisto un po' le 
cose. Stai qui eti accorgi quanto la 
gente voglia "il partito” in carnee 
ossa, capisci?». E il partito checo- 
s'è, se non la sezione?Tra una set¬ 
timana si vota per le provinciali, 
lasezioneèun opificio: manifesti, 
comizio, via-vai, mentre nel se¬ 
minterrato i ragazzi del «Teatro 
dell'Orologio» provano «Dorothy 
Parker», dal 3 al 23 giugno alle 
21.30 in via de’ Filippini, domeni¬ 
ca ore 18, lunedì riposo. È un uni¬ 
verso nel quale i conflitti di verti¬ 
ce sono accolti più con rabbia che 
con mal di pancia. Riassume Ar¬ 
mando, "memoria storica” della 
sezione: «Non si può sparare ogni 
giorno contro chi si è rimboccato 
le maniche». È "Pancho” Pardi a 
fare le spese della sua irritazione: 
«Ma ‘echi sei? Ma ‘echi te cono¬ 
sce?». "L'Unità" non la fa franca: 
«Perché deve ospitare in modo pri¬ 
vilegiato chi ce l'ha con noi?». Poi 
però s’incazza perché «ero a Rimi¬ 
ni e l'ho cercata in quattro edico¬ 
le: niente, non c'era, diglielo al 
giornale». 

D a P i etral ata al I a G arbatella, sezi o- 
ne Giuseppe Cinelli, martire delle 
FosseArdeatine. Una villottaanni 
'20 con giardino, come altre che la 
circondano. Era una Casa del Fa¬ 
scio, poi passò al Pei. Uccio Ange- 
lucci ha la memoria lunga: «Mi 
ricordo nel '47 o '48, quando ci 
assaltarono i fascisti. L’assalto fu 
respinto,epoi lagentedel quartie¬ 
re li cercò, li trovò e li menò uno 
per uno». Sono case popolari, og¬ 
gi bisognose di cure e risanamen¬ 
to. I Ds stanno al pianterreno, Ri¬ 
fondazione al primo piano. Rac¬ 
conta il segretario, Andrea Fanni- 
ni: «Tutto a metà, casa e giardino. 
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A sinistra 
la sezione 
di Garbateli 
a destra un 
segretario 
davanti alla 
gigantografia 
dell’Unità; le due 
foto sono di 
Ivano Pais 
Sotto, un 
dibattito 
in sezione 
(archivio l’Unità) 


Operai, intellettuali 
ceto medio: il partito 
in condominio 




vetrina del partito romano. Ex Ca¬ 
sa del Fascio pure questa, poi sede 
dell'Anpi, assegnata al Pei con con¬ 
tratto nel '48,1400 euro al mese. 

I nvidiatissima perchégli passa da¬ 
vanti il mondo intero ogni giorno 
dell'anno. C'è il banchetto sulla 
strada con gli inviti, i libri, le vide¬ 
ocassette ma c'è anche la bacheca 
tutta nuova in metallo rosso con 
dentro “l'Unità". Un’esposizione 
da sogno: contatti moltiplicati, 


dialogo facilitato, nuove conoscen¬ 
ze. Ridacchia M arco Ansaldi, il se¬ 
gretario: «Se fai il 12 e chiedi dei 
dsti danno questo numero, mica 
quello della Direzione». Iscritti 
328, leggera flessione sul 2001 ma 
quest'anno già 52 nuovi iscritti e 
più di 150 rinnovi. Natura sociale: 
se a Pietralata prevalgono operai e 
pensionati, qui pullulano i docen¬ 
ti universitari egli alti funzionari. 
E anchei grossi calibri del partito: 


N apolitano, M elandri, Buffo, Falo- 
mi, Pennacchi, la famiglia Roda¬ 
no... Zitti e buoni in sezione? M a 
quando mai: «Intervengono tutti, 
sul congresso hanno pesato». 
Cometaluni serbi o croati di senti¬ 
menti democratici che si ostinano 
adirsi "jugoslavi”, così Marco An¬ 
saldi, di suo gioielliere, ci tiene a 
dirsi "diessino". Aderisce alla mag¬ 
gioranza, ma non dimentica che 
al congresso èfinita 103 a 103, più 


Dopo la svolta i rifondaroli ci ave¬ 
vano messo fuori, volevano tutto. 
Poi ci accordammo, adesso va be¬ 
none». 

Trecento iscritti, età media del 
gruppo dirigente sotto i trentan¬ 
ni. Lui, Andrea, ne ha trentatrè e 
lavora al ministero della Difesa, 
ruolo dirigenziale. È della mozio¬ 
ne Berlinguer: «Facciamo molta at¬ 
tività in quanto Aprile, ma tendia¬ 
mo a farla fuori da qui per non 
creare problemi: alla chiesa batti¬ 
sta, all'università». Sta nel corren- 
tone: «Trovo sbagliato il principio 
di maggioranza nel meccanismo 
congressuale, ci sono questioni co¬ 
me la guerra che meriterebbero 
un maggiore sforzo di sintesi». Ri¬ 
corda con amarezza lafase precon¬ 
gressuale: «Ci furono lacerazioni, 
anche i rapporti personali diven¬ 
nero difficili». Ma il momento 
peggiore per lui fu «lo scorso giu¬ 
gno, quando il partito non votò 


Pietralata: qui si fa 
la «politica della 
fontanella» 
tutti i problemi del 
territorio passano per 
la sezione 


r> 


l'ordine del giorno di sostegno al¬ 
la mobilitazionedellaCgil». Si pre¬ 
se una pausa di riflessioneche du¬ 
rò l'estate, rimuginò di mollare 
tutto, poi tornò. 

E adesso? «Va molto meglio, si è 
ricostituito uno spirito unitario, 
anche se le differenze rimango¬ 
no». Vorrebbe «una radicale inver¬ 
sione di rotta: sul tipo di opposi¬ 
zione, sui rapporti con il sindaca¬ 
to, sulla guerra». Non vede invece 
problemi sulle questioni locali: la 
sezione lavora in buona armonia. 
Dal cineforum del martedì e del 
venerdì («senza dibattito, eh»), ai 
corsi di italiano per gli extracomu¬ 
nitari e di spagnolo e tedesco per 
gli autoctoni, allo "sportello'' per 
gli inquilini delle case popolari, 
allacompilazionedel 730. Cornea 
Pietralata, anche alla Garbateli 
«lasezioneèunastrutturadi servi¬ 
zio». Al segretario piace "l'Unità”: 
«Avevo smesso di leggerla prima 
che chiudesse, oggi latravo abba¬ 
stanza autonoma, mi pare che 
non si lasci condizionareecheris- 
pecchi tutte le anime della sini¬ 
stra». 

«Aperitivo esostegno al bar di Ve- 
zio giovedì alle 21 con Vincenzo 
Vita, candidato alle provinciali». 
Il bar di Vezio è lo storico locale 
dietro le Botteghe Oscure, oggi mi¬ 
nacciato di sfratto; Vincenzo Vita 
èil portavoce del correntone. L’in¬ 
vito trova posto sul banchetto in 
via dei Giubbonari, all'ingresso 
della sezione del Centro storico. 
I nvidiatissima sezione: a due passi 
da Campo de' Fiori, una specie di 


Non piangere Argentina 

Tornano i Peronisti 


a cura di Maurizio Chierici 


Il libro si propone 
di rispondere all’eterna 
domanda: quale male 
oscuro può aver 
distrutto un paese 
borghese e tanto ricco? 
Ripercorre la storia 
degli ultimi 
sessantanni, 
dalle dittature militari 
allo svuotamento 
della giustizia che ha 
travolto l’economia 
nella corruzione. 
Ma raccoglie anche 
la voglia 
di una democrazia 
che non si arrende, 
testimonianza di grandi 
scrittori, moralisti 
e storici 
in cammino 
dal paradiso verso 
la disperazione 
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ruhità 


in edicola con l'Unità a 3,10 euro in più 


una decina per i "liberal" di Enri¬ 
co Morando. Segretario di garan¬ 
zia? «Direi piuttosto super partes: 
sono segretario non sulla base dei 
numeri ma del lavoro svolto in 
questi anni. Certo 
ci siamo contati, 
ma con spirito uni¬ 
tario». E che succe 
de, quando vola¬ 
no gli stracci tra 
Fassino e Coffera¬ 
ti? «La reazione è 
di stanchezza, da 
parte di tutti, e di 
smarrimento in 
particolare dei 
compagni della mi¬ 
noranza, com'èac- 
caduto alla vigilia 
della conferenza 
sul programma a 
Milano quando 
Fassino parlò del¬ 
la doppia militan¬ 
za. C'è malessere, 
perché lassù acce 
de qualcosa che 
non ha molto a 
che vedere con 
quaggiù. Qui non 
èstata ritenuta ne 
cessarla l'apertura 
di un circolo di 
"Aprile". Qui non 
si tienealcuna riu¬ 
nioneseparata, co¬ 
me so che avviene 
altrove». Non è 
pessimista: «Le co¬ 
se vanno meglio 
nel partito roma¬ 
no, Nicola Zinga- 
retti (il segretario 
della federazione, 
ndr) ha fornito un 
quadro di riferi¬ 
mento che manca¬ 
va. L'anno scorso, 
per dirti, abbiamo 
fatto 26 feste del- 
l'Unità di quartie¬ 
re dove non Aera¬ 
vamo più. Anche 
noi, qui in via dei 
Giubbonari, erava¬ 
mo un po’ figli di 
noi stessi. Oggi mi 
parecheil partito si sia rimesso in 
carreggiata». 

Marco Ansaldi non ha peli sulla 
lingua: «Lo scontro ai vertici viene 
letto spesso in termini personalisti¬ 
ci, e di alcuni passaggi a noi sfug¬ 
gono le motivazioni. Per esempio: 
Cesare Salvi e il suo Socialismo 
2000, ma che senso ha? lo credo 
che questo irrigidirsi in comparti- 
menti stagni abbia un solo scopo: 
garantirsi una rappresentanza nei 
momenti decisionali del partito, e 
penso soprattutto alle parti estre¬ 
me, e quindi posti in prima fila. 
Obiettivi personali, lo glielo dico, 
ai compagni della minoranza, e 
solitamente non suscito ostilità. 
Forse perché tendo a portare la 
discussione sul merito delle cose: 
è faticoso, ma è l'unico antidoto 
contro il settarismo». 

Ezio Di Monte, noto scenografo 
(halavorato con Scolaealtri teno¬ 
ri del cinema italiano), annuisce 
solidale: «Sono stato segretario 
per dieci anni, enon sopporto og¬ 
gi di sentirmi etichettato già pri¬ 
ma di aprire bocca». Marco Ansal¬ 
di legge "l'Unità" «per affetto», 
trova «aprioristiche alcune posi- 
zioni»enon digerisce «certi pippo- 
ni di approfondimento che sem¬ 
brano scritti per gli addetti ai lavo¬ 
ri». Ezio Di M onte trova il giorna¬ 
le «migliorato» dai tempi della ri¬ 
ga blu: «Quando chiuse fu una 
tragedia». 

Partito radicato, quello romano. 
Antico e nuovo. N icola Zingaretti 
non la fa troppo lunga: «In tutta 
sincerità, la situazione mi pareab- 
bastanza tranquilla». Ricorda con 
malizia che praticamente tutto il 
gruppo dirigente del correntone è 
iscritto alla sua federazione: M us- 
si alla Garbateli, Salvi a Colle 
Amene, Cofferati alla Salaria, Ber¬ 
linguer alla sezione universitaria, 
Folena alla sezione Italia, M elan¬ 
dri al Centro storico... «M a il con¬ 
flitto è piuttosto a livello naziona¬ 
le. Oltretutto Roma la governia¬ 
mo noi, quindi scatta un collante 
di solidarietà». La morale di que¬ 
sto breve viaggio nel partito roma¬ 
no? Semplice: che l'avversario è 
altrove. 

Gianni Marsilli 


Centro storico: 
antidoto al settarismo, 
riportare la 

discussione sul merito. 
Lì, poi, ci si trova 
d’accordo 
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Oggi Karol Wojtyla compie 83 anni. «Ho ritenuto mio dovere - ha detto - dare largo spazio all’affermazione dei diritti delfuomo» 

«Il mondo ha bisogno della parola del Papa» 

Gli auguri di Ciampi. E il conferimento della laurea Honoris causa a Giovanni Paolo II 



smo sconfitto dalla democrazia in 
molte parti del mondo; l'integrazione 
europea progredita velocemente; la 
consapevolezza cresciuta; legrandi sfi¬ 


de mondiali che esigono una visione 
comune; il dialogo fra le culture non 
interrotto, graziesoprattutto all'effica¬ 
cia della Sua parola». Certo, vi sono 


CITTÀ DEL VATICANO La forte spiri¬ 
tualità, la scelta del dialogo tra i popo¬ 
li, le culture e le religioni, l'impegno 
per la pace, una Chiesa popolare e 
l'ecumenismo: sono questelecaratteri- 
stichedel pontificato di Giovanni Pao¬ 
lo II. Ne è convinto il professore An¬ 
drea Riccardi, fondatoredellacomuni- 
tàdi sant'Egidio eattento studioso del¬ 
la storia del Cristianesimo che ha avu¬ 
to modo di incontrare molte volte pa¬ 
pa Wojtyla. Lo storico che definisce 
figura «complessa» quella del papa sla¬ 
vo, èconvinto che le scelte «politiche» 
del pontefice siano difficilmente leggi¬ 
bili attraverso gli schemi tradizionali 
di destra o sinistra e che nell'era della 
globalizzazione la grande sfida all'oriz- 
zontedi questo pontificato sia la Cina. 

Professor Riccardi, chi è Karol 

Wojtyla? 

«L’ho conosciuto nel 1978 quando 


Il Pontefice ha a 
cuore un’identità 
cristiana vissuta in 
profondità, che dia 
più spazio ai diritti 
umani 


V 


veniva definito "il Papa polacco", "il 
Papa dell'Est" el'"atletadi Dio". Si met¬ 
tevano in rilievo la sua convinzione gra¬ 
nitica rispetto ai dubbi occidentali e la 
suaestraneità all'Occidente. Sin da allo¬ 
ra ho avuto la sensazione di un uomo 
dall'intelligenza molto fineedalla real¬ 
tà complessa, dal la grandechiarezza cri¬ 
stiana, ma anche dalla forte capacità di 
dialogo, con una sincera disponibilità 
ad apprendere dagli altri..» 

Papa Wojtyla è uomo dalleforti 
convinzioni. Anche il mondo lai¬ 
co ha potuto constatare la sua 
determinazione a difesa della 
giustizia, della pace e del dialo¬ 
go tra le culture e le religioni..». 
«Credo proprio cheGiovanni Pao¬ 
lo Il ribalti gli schemi interpretativi. 
M ostra come a partire da una profon¬ 


da identità cristiana vissuta si possa 
essere estremamente aperti, uomini di 
dialogo ed anche anticonformisti. È 
convinto che tutti i modelli umani sia¬ 
no perfettibili. Non è un uomo di cal¬ 
colo. Ha sempre parlato a nome della 
Chiesa e della libertà umana e non per 
altri interessi. Quando lo sentiamo par- 
laredi pace, di rifiuto dello scontro tra 
le culture e le religioni non lo fa certo 
per calcolo. Ricordiamo l'incontro di 
Assisi nel 1986. È stato un gesto corag¬ 
gioso. Si era ancora nel la guerra fredda 
e Giovanni Paolo II ha preso in mano 
la bandiera della pace e del dialogo 
interreligioso. Ha intuito il grande ruo¬ 
lo che le religioni avrebbero potuto 
esercitare per la pace e contro la guer¬ 
ra. Quella del dialogo tra le civiltà e di 
un mondo multipolare è stata la sua 


grande intuizione. Lui che ha combat¬ 
tuto con coerenzaladivisionedel mon¬ 
do in due "imperi” e che ha sentito 
11 ngi usti zi a di Y alta, vede oggi I a soci e- 
tà internazionale articolata in quella 
cheha definito la "famiglia delle nazio¬ 
ni". Già in questa definizione vi è l'esi¬ 
genza di una fraternità nel rapporto 
tra gli Stati in un mondo multipolare. 
La sua non è una posizione antiameri¬ 
cana, cogliela complessità di quel pae¬ 
se, ma guarda anche all’America lati¬ 
na, all'Europa, alla Cina, alla Russia..». 

Un Papa politico quindi? 

«Direi un Papa "geopolitico" che 
ha il senso del la geografi a dello spirito, 
della complessità del mondo, dellateo- 
logia delle nazioni. Trova la vocazione 
eil senso dell'identità nazionaledi cia- 
scun paese, non solo della Polonia. È 


Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO Oggi papa Karol 
W ojtyla festeggi a i suoi 83 anni.Tan- 
teletestimonianzedi affetto, i messag¬ 
gi di stima, gli attestati ed i riconosci¬ 
menti per la sua opera ricevuti per il 
suo compleanno. Ma forse gli auguri 
più graditi sono stati quelli ricevuti 
dal presidente della Repubblica, Car¬ 
lo Azeglio Ciampi. E non solo per il 
forte rapporto di amicizia e di stima 
che lega il pontefice al presidente 
Ciampi easuamoglieFranca. Il mes¬ 
saggio inviato dal Quirinale, infatti, 
non è stato un semplice augurio di 
compleanno. È stato un riconosci¬ 
mento ed un ringraziamento per il 
ruolo svolto da papa Wojtyla nel suo 
lungo pontificato e in particolare per 
aver impedito che si interrompesse il 
filo di dialogo tra le culture e tra i 
popoli. È grazie all'iniziativa di Gio¬ 
vanni Paolo II che si èevitato un peri¬ 
colosissimo scontro di civiltà e si è 
diffusa la consapevolezza che non ci 
sono alternative al confronto e al ne¬ 
goziato tra gli Stati. Lo sottolinea il 
messaonin delnj^sidentedella Repub- 

||[jptervista 

Andrea Riccardi 

Fondatore della Comunità di s.Egidio 


bli cache parte «dai cambiamenti radi¬ 
cali» intervenuti dall'elezionea ponte¬ 
fice di Karol Wojtyla, avvenuta il 16 
ottobre 1978. E li elenca: «il totalitari- 


Papa Giovanni 
Paolo II durante 
la cerimonia di 
conferimento 
della laurea 
Honoris causa in 
giurisprudenza 
consegnata 
dal Rettore 
dell’Llniversità 
di Roma 
la Sapienza 
prof. Giuseppe 
D'Ascenzio 
ieri nell’aula 
Paolo VI 
in Vaticano 
Alessandro Bianchi/ 
Reuters 


ancora molti problemi ^«rimango¬ 
no irrisolti, con grave danno per tutta 
la comunità internazionale» continua 
Ciampi. Bisogna, infatti, misurarsi 
con la lotta alla povertà, impegnarsi 
per uno sviluppo sostenibile, contro 
la minaccia del terrorismo, per la dif- 
fusionedi livelli indispensabili di salu¬ 
te ed istruzione, per il rafforzamento 
del sistema delle Nazioni unite, per la 
difesa dellefondamenta eticheespi ri¬ 
tuali dell'Europa». Tutti temi che - 
ricorda il presidente - richiedono 
«chiarezza edeterminazionedi propo¬ 
siti». Sono problemi sui quali Giovan¬ 
ni Paolo II ha sollecitato più volte 
interventi eil capo dello Stato ricono¬ 
sce al pontefice il ruolo svolto di gui¬ 
da morale. «Il mondo ascolta le Sue 
parole- continua, infatti, il messaggio 
-, I Suoi tenaci richiami alla coopera¬ 
zione ed alla pace fra nazioni, i Suoi 
appelli per il superamento del divario 
Nord-Sud, l'accento posto costante- 
mente sulla centralità dei valori spiri¬ 
tuali, sono un incitamento ed uno 
sprone a far fronte ai nostri doveri al 
meglio delle nostre responsabilità». 
Ciampi definisce «indispensabili» i 
messaggi del pontefice perché «l'egoi¬ 


smo, i particolarismi sono sempre in 
agguato» e «possono ostacolare anche 
le più nobili finalità». Se «credenti e 
non credenti», continua il messaggio 
presidenziale, possono ritenere «che 
non esistono traguardi impossibili» lo 
si deve proprio all'insegnamento del 
pontefice, che aiuta anche i giovani a 
confidare in «una società fondata sul¬ 
la dignità della persona umana». Il 
presidente Ciampi conclude il suo 
messaggio al Papa formulando a no¬ 
me del popolo italiano gli auguri più 
fervidi eaffettuosi «per la prosecuzio¬ 
ne della Sua altissima missione pasto¬ 
rale». 

M a ieri è stata anche la giornata 
nella qualeGiovanni Paolo II ha riba¬ 
dito i diritti della persona, a parti re da 
quello alla vita che competeancheal- 
l'embrione, e alla libertà religiosa. 
L'occasione è stata il conferimento 
della laurea honoriscausa in giurispru¬ 
denza concessagli dall’università la Sa¬ 
pienza di Roma. Durante la solenne 
cerimonia svoltasi nell'aula Paolo VI 
in Vaticano alla presenza del presiden¬ 
te del Consiglio, Silvio Berlusconi, del 
presidente della Corte Costituzionale 
e di autorità politiche ed accademi¬ 


che, il pontefice ha tenuto la sua/ect/o 
mag'stralis. «Negli anni di servizio pa¬ 
storale alla Chiesa, ho ritenuto che 
facesse parte del mio ministero dare 
largo spazio all'affermazionedei dirit¬ 
ti umani, per la stretta connessione 
che essi hanno con due punti fonda- 
mentali della morale cristiana: la di¬ 
gnità della persona e la pace» ha affer¬ 
mato a premessa il Papa che ha ricor¬ 
dato come Dio ha conferito all'uomo 
«una dignità incomparabile», eche «è 
Dio che ha creato gli uomini perchè 
vivessero nella concordia e nella pace 
provvedendo ad un'equa distribuzio¬ 
ne dei mezzi necessari per vivere e 
svilupparsi». Quindi il pontefice ha 
richiamato i diritti dell'uomo - da 
quello a non essere discriminati, alla 
proprietà, al lavoro e alla casa - che 
vorrebbe vedereespressi in normegiu- 
ridicheobbligatorieesui quali laChie- 
sa non può transigere. La loro tutela è 
«parte del ministero» del Papa, ha af¬ 
fermato, e rappresenta anche un «do¬ 
vere» per i cristiani chesono chiamati 
a «lavorare senza tregua per meglio 
valorizzare la dignità che l'uomo e a 
unire le loro forze con quelle degli 
altri per difenderla e promuoverla». 


Forte l’impegno per la pace e la giustizia sociale, e per un difficile ecumenismo 

«Un Pontefice geopolitico 
attento alla globalizzazione» 


un uomo che con la sua azione ha 
preparato una globalizzazione attenta 
alletante identità nazionali. La sua pro¬ 
posta di dialogo, infatti, rappresenta 
una risposta agli aspetti perversi della 
globalizzazione che ci rende tutti più 
"fondamentalisti", perché più uguali e 
quindi più bisognosi di differenziar¬ 
ci..». 

11 suo impegno per la pace e per 
la giustizia hanno fatto di que¬ 
sto pontefice una figura di riferi¬ 
mento non solo per cattolici ma 
anche per i laici e per i credenti 
di altre religioni. È un riconosci¬ 
mento che potrebbe aiutare il 
travagliato cammino ecumenico 
con le altre chiese cristiane. Ma 
l'ultima enciclica sull'eucarestia 
non rischia di mettere in crisi 
questo percorso? 

«Spesso del Papa se ne prende uno 
spicchio. Si parla del Papa progressi¬ 
sta, di quello conservatore, del raffina¬ 
to uomo di cultura o dell'uomo della 
religiosità popolare, del Papa occiden¬ 
tale e antioccidentale. La realtà è che 
tout ce tient in Wojtyla. È un Papa che 
ha il suo cuore in un’identità cattolica 
consapevole e in un’identità cristiana 
vissuta in profondità. E non ci rinun¬ 
cia. Tutto parte da qui. È convinto che 


più profonda è l'identità cristiana e 
più grandeèl'aperturaagli altri. Crede 
in unareligionedi popolo. Non dimen¬ 
tichiamo che ha voluto canonizzare Pa¬ 
dre Pio, che è il Papa "mariano", dei 
santuari e del Rosario. Immagina una 
Chiesa che stia nella società come una 
realtà di popolo e come una forza so¬ 
ciale. È l'esperienza polacca. Ma que 
sto non vuole dire chiusura o pensare 
ad una "Chiesa contro", perchéècon- 
vintochepiù la Chiesa sarà nellasocie- 
tà, più ci sarà spazio per i diritti degli 
uomini». 

E sulla pace? 

«Sulla pace l'azione del ponteficeè 
coerente con tutti i papi del '900 e 
soprattutto con la sua esperienza, con 
il bisogno di testimoniare l'orrore del¬ 
la guerra che ha vissuto direttamente. 
Ma non si può definiteGiovanni Pao¬ 
lo 11 un pacifista ad oltranza. Sa che la 
storia è fatta anche dalle guerre, ma 
sicuramente non accetta il concetto di 
"guerra preventiva" ecredenella nego¬ 
ziazione. Così si spiega la sua testimo¬ 
nianza sulla guerra in Iraq, ma anche 
la voce solitaria di condanna delle tan¬ 
te guerre dimenticate». 

E sull'ecumenismo in crisi? 

«Siamo in unastagionedi difficol¬ 
tàecumenica, ma questo Papa conside¬ 


ra l'impegno ecumenico comepriorita¬ 
rio e irreversibile. È un Papachecrede 
nell'incontro con gli uomini e con i 
popoli. Questo spiegaanchei suoi viag¬ 
gi, lesuevisite. Per questo parlo di una 
sua geografia spirituale..». 

Quali sono le sfide aperte che ha 
di fronte? 

«La sua sfida principaleènei mes¬ 
saggio spirituale. In un mondo in cui i 
vecchi vengono buttati via, quest'uo¬ 
mo, certo vecchio e malato, mostra la 
suastraordinaria egiovanileforza spi ri¬ 
tuale. Giovanni Paolo II lancia la sfida 
di unaspiritualitàdi comunione ad un 
mondo globalizzato. All'orizzonte la 
Cinaèla sua grande meta». 

r.m. 

Ricordo l’incontro 
ad Assisi, nel ’86 
quando prese in mano 
la bandiera del 
dialogo interreligioso 
e della pace 



Berlusconi in tv, Socci 

Enzo Costa 


fa da «gobbo» 


quale intervista in ginocchio! Ma 
quale condanna dell'Authority! 
Quella oramai leggendaria di An¬ 
tonio Socci a Silvio Berlusconi - 
come hanno sentenziato all'istan¬ 
te Giuliano Ferrara e Paolo Guz- 
zanti - èstata un'ottima intervista. 
Chetrasudava spirito critico, auto¬ 
nomia di giudizio e fiera indipen¬ 
denza. Seil comunista che è in voi 
non ci crede, qui di seguito gli spie 
go perché in sei punti riesaminan¬ 
do analiticamente quel capolavo¬ 
ro giornalistico. 

Socci intervista Silvio Berlusco¬ 
ni nello studio presidenziale e in 
registrata: un segno inequivocabi- 
ledi indipendenza. A differenza di 
tutti gli altri politici visti a«Excali- 
bur», sfacciatamente agevolati con 
interviste in diretta nello studio 
televisivo come fossero ospiti 
d'onore di uno show, il condutto¬ 
re ha costretto il Capo del Gover¬ 
no a riceverlo a domicilio, impo¬ 
nendogli onerosi doveri d'ospitali¬ 
tà, tipo offrirgli un bignè (umilian¬ 
te gesto d i sottomissione poi taglia¬ 
to in fase di montaggio per pure 
ragioni di tempo). L'intervista 
non in di retta fornisce poi all'indi¬ 
pendente conduttore un'arma in 
più: se egli malauguratamente in¬ 
corre in un errore di sintassi, o gli 
va di traverso il bignè, ha buon 
gioco nell'interrompere la registra¬ 
zione e rifare tante volte il ciak 
fino a che non sia soddisfatto della 
propria performance. Difatti Soc¬ 
ci, a furia di girare e rigirare, alla 
fine sembrava un perfetto remake 
del grande Paolo Villaggio alias 


Fracchia davanti alla scrivania del 
capufficio Gianni Agus. 

Socci è proprio lì, faccia a fac¬ 
cia col Presidente del Consiglio, 
eppure ostenta coraggiosamente 
la sua barbetta: un segno inequivo¬ 
cabile di indipendenza, giacché si 
sa che il Capo del Governo non 


sopporta i tipi irsuti (compreso 
Giuliano Ferrara, che quando gli 
scrive le lettere da scrivere al Fo¬ 
glio non gliele porta di persona 
ma ricorre al fax, così il Presidente 
del Consiglio lefirma in santa pa¬ 
ce senza essere turbato dai peli su¬ 
perflui altrui). 


La volta precedente - in occa¬ 
sione della storica visita del Papa 
in Parlamento - nel servizio di 
«Excalibur» a domicilio erano 
compresi solo microfono, teleca¬ 
mera e gobbo, sul quale il Presi¬ 
dente del Consiglio aveva letto il 
suo alato discorso finaendo di oar- 
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di Slvla Garambols 

Tra Fede, Ferrara 
e Giordano 


larea braccio. Stavolta al posto del 
gobbo c'è Socci: un segno inequi- 
vocabiledi indipendenza (del gob¬ 
bo, che si è rifiutato di ripetere la 
farsa).Socci rivolge le sue doman¬ 
de al Presidente del Consiglio leg¬ 
gendole sistematicamente e non 
formulandole a braccio: un segno 


inequivocabile di indipendenza. 
In tutto il ciclo di «Excalibur» le 
domande non scritte, spontanee 
se non improvvisate, Socci le ha 
riservate ai vari Agnoletto, Cesare 
Salvi, Fassino, Franceschini ecom- 
pagni, tradendo con quest'atteg¬ 
giamento informale la sua prover¬ 


biale, affettuosa confidenza verso 
gli esponenti dell'opposizione. 

L'intervista di Socci è «mo¬ 
dello Biagi»: l'ha detto lo stesso 
Socci, replicando a Boato che lo 
accusava assurdamentedi aver rea¬ 
lizzato un'intervista in ginocchio. 
«Modello Biagi», ha specificato 
l'indipendente e modesto Socci, 
nel senso di «domanda e risposta» 
(mentre il fazioso Santoro, com'è 
noto, faceva sempre domanda e 
domanda). Certo, le domande di 
Biagi erano un tantino diverse, e 
le risposte dei suoi intervistati più 
brevi di circa diciotto minuti l'una 
rispetto a quelle fornite venerdì 
dal Presidente del Consiglio: è il 
tipico caso dell'allievo (Socci) che 
supera il maestro (Biagi). Difatti 
Biagi l'hanno fatto fuori e Socci 
l'hanno fatto lavorare, con gli stre¬ 
pitosi risultati di ascolti chesapete. 
N ell'intervista relativa a un proces¬ 
so per corruzione di magistrati, 
Socci non chiedeconto all'imputa¬ 
to del denaro transitato dai conti 
cifrati della Fininvest ai magistra¬ 
ti, principale elemento d'accusa: 
un segno inequivocabile di indi- 
pendenza: dalla logica. 

M ateria che si insegna in tutte 
le scuole di giornalismo, in cui 
agli aspiranti cronisti di nera si fa 
studiare il seguente questiona¬ 
rio-tipo per un imputato di furto 
ai grandi magazzini: «Che effetto 
le fecero le offerte speciali di quel 
supermercato?», «Come valutò la 
cauzione per l'utilizzo del carrel¬ 
lo?» e soprattutto: «Lei temelagiu- 
stiziao i magistrati?». 


Giovedì sera: il Pii è a meno 0,1 (Tg3), 
domani scioperano le Poste (Tg5) e scio¬ 
pera la Fiom (La7), Ciampi invita a raffor¬ 
zare l'O nu (TG1), Emilio Fedeapreil Tg4 
sulleGrandi Opere. È la notizia del giorno 
prima, la posa della prima pietra per 
"Venezia da salvare", ma ora ha il filmato 
di Berlusconi con la cazzuola. E poi, via: 
«Berlusconi ha detto, intervenendo a U di¬ 
ne a una manifestazione elettorale, che i 
comunisti non possono governare. E su 
questo titoli, titoli, titoli. Cosa avrebbedo- 
vuto dire? Che gli ex comunisti, quindi 
l'opposizione, deve governare? Forse che 
gli ex comunisti e i loro alleati vanno in 
giro, specie in questo momento di campa¬ 
gna elettorale, ma sempre, vanno in giro 
per le strade e per le piazze a dire che il 
centrodestra deve restare al governo per¬ 
ché ha tutto il diritto eil dovere di gover¬ 
nare? Polemiche che rasentano il ridicolo 
se non fossero accompagnate da giudizi 
che sanno sempre più spesso di ingiuria e 
faziosità, che non di quello che è il dialo¬ 


go, sia pure contrastan¬ 
te, che ci deve essere 
tra una parte politica e 
l'altra. Non èchei Fas¬ 
sino, i D’Alema, quelli 
della Margherita van¬ 
no nelle piazze a dire: 
ma quanto è bravo 
Berlusconi, com'èbra- 
vo, deve governare. 

Come quando si dice, 
si legge osi ascolta alla 
radio che il presidente 
del Consiglio è padro¬ 
ne dell'informazione. 

Iodico: basterebbe leg¬ 
gerei giornali, i princi¬ 
pali giornali ma anche 
i giornali della provin¬ 
cia, guardare le televi¬ 
sioni tutte, ascoltare le 
radio tutteepoi tirarelesomme»: i mono¬ 
loghi di Emilio Fede, quelli che sorgono 
improvvisi tra una news e l'altra (secosì si 


può dire) andrebbero 
raccolti in volume, sa¬ 
rebbe un successo. Ci 
pensi direttore. 

Giovedì sera, in ve 
ce, per Studio Aperto 
non c'è pagina politica. 
Non c'era neppure il 
giorno prima, néil lune 
dì precedente (quando 
tutta l'informazione 
Mediaset era attestata 
sulla cronaca). Avevano 
fatto il pieno domenica, 
con Berlusconi a Udi¬ 
ne: "La sinistra è allo 
sbando, Berlusconi è 
un fiumein piena" (Ma¬ 
rio Giordano); "Il gover¬ 
no andrà avanti benefi¬ 
no allafinedella legisla¬ 
tura... All'opposizione il presidente del 
Consiglio consiglia di svolgere un ruolo 
meno aggressivo, perché il Paese ha biso¬ 


gno di andare avanti e non di tornare 
indietro” (Emilio Fede); "Durissimo bot¬ 
ta e risposta tra Berlusconi e Fassino. Il 
premier: la sinistra èal tappeto, va d'accor¬ 
do solo contro di me. Il leader Ds: sono le 
dichiarazioni di un uomo disperato" (En¬ 
rico M entana). Ricordiamo maleo il presi¬ 
dente del Consiglio aveva dichiarato che 
non avrebbe parteci pato a campagne elet¬ 
torali? 

Settimana intensa. Cogliendo tra i tito¬ 
li raccolti dall'Osservatorio ds sull'infor- 
mazioneradio tv, segnaliamo Studio Aper¬ 
to di martedì: "Berlusconi avverte: da ora 
in avanti agirò penalmente contro chi of¬ 
fende il Governo"; mercoledì dal Tg5: 
"Sono stato informatore prezzolato della 
Cia. Dallecolonnedel suo giornale, il Fo¬ 
glio, Giuliano Ferrara racconta come, 
quando e perché, in passato, ha aiutato 
l’intelligence Usa"; venerdì, stralcio per 
Berlusconi dal processo Sme, Studio Aper¬ 
to: "Andrò e illustrerò cose gravi ssi me". E 
ora, al voto... 
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Segue dalla prima 

Nel capoluogo pugliese, una volta 
icona del buongoverno della de¬ 
stra, i «presunti«tangentisti usava¬ 
no un linguaggio tutto loro per 
avvisarsi deH’arrivo della stecca: 
«Domani pioverà». E non era una 
previsione meteo, ma soldi: 65000 
euro. Nei guai consiglieri comuna¬ 
li di Forza Italia e Udc, i soldi li 
chiedevano ad una impresa che- 
ironia dei nomi - si chiama «De¬ 
sco». La tavola è ricca e ben appa¬ 
recchiata. Perché Tangentopoli 
non è mai finita. 

Gerardo D'Ambrosio, l'ex procu¬ 
ratore di M ilano, lo aveva detto. 
Le sue parole sono rimaste pun¬ 
tualmente inascoltate. «La corru¬ 
zione va avanti tranquillamente», 
anche se rispetto agli anni di Tan¬ 
gentopoli qualcosa è cambiato. 
Prima - sostenevano gli arrestati - 
si rubava per finanziarela politica, 
la corruzione dei giorni nostri ci 
fa capi re che «quel sistema corrut- 
tivo aveva coinvolto funzionari e 
imprenditori che, evidentemente, 
hanno riattivato le pratiche». 
Cosaècambiato undici anni dopo 
«Mani pulite»? Poco o nulla. «In 
Italia - è la risposta di un altro 
protagonista di quegli anni, Fran¬ 
cesco Saverio 
Borrelli - è ri¬ 
presa l'abitudi- 
neal compenso 
extra per otte¬ 
nere questo o 
queil’altro. È tri¬ 
ste, ma c’è una 
catena ininter¬ 
rotta che va dal 
livello più bas¬ 
so a quelli più 
alti. Una situa¬ 
zioneconsolida¬ 
ta chetogliefiducia nelle istituzio¬ 
ni, corrode il senso di legalità che 
è necessario per la vita quotidia¬ 
na». 

Parolesante. Inascoltate pureque- 
ste ma vere. Perché basta riandare 
con la memoria agli ultimi due 
anni della nuova Tangentopoli 
per capi re come il fenomeno delle 
mazzette non si sia mai bloccato. 
Insomma aveva ragione M arcello 
M archesi, «tra il dire e il fare c'è 
sempre una busta da dare». 

E allora avventuriamoci nella mo¬ 
derna Tangentopoli a diffusione 
nazionale. Iniziando da un re¬ 
cord, quello del primo parlamen- 
taredella nuova era Berlusconi ar¬ 
restato per mazzette. Si tratta di 
Gianstefano Frigerio, Giangi per 
gli amici e Carlo per gli elettori 
pugliesi che lo votarono in massa 
facendolo trasmigrare a M onteci- 
torio sotto le insegne azzurre di 
Forza Italia. L'onorevole veniva 
da M ilano dove era ben conosciu¬ 
to dai magistrati di «M ani Pulite». 
Democristiano, ex sindaco di Cer- 
nusco sul N aviglio, riesce ad entra¬ 
re nelle maggiori inchieste sulla 
corruzione, dal Pio Albergo Tri- 
vulzio ai fondi neri Montedison 
alle tangenti per le discariche a 
quelle per lacostruzionedell'ospe- 
daledi Lecco, i reati che accumula 
vanno dalla corruzione al falso in 
bilancio, dall’illecito finanziamen¬ 
to ai partiti alla ricettazione. Lo 
arrestano il 31 maggio di dueanni 
fa, primo giorno del nuovo Parla¬ 
mento. «Lo avevo detto io - incal¬ 
za all’epoca Tonino Di Pietro - 
Frigerio si è candidato in Puglia 
con il nome di Carlo invece di 
Gianstefano, guarda un po', per 
non essere notato». L’onorevole, 
però, viene notato dai magistrati 
che lo arrestano e lo assegnano ai 
servizi sociali. E Forza Italia?Cade 
dalienuvole,ovviamente. Nel gior¬ 
no dell'arresto prendetimidamen- 
te le distanze: «Ci risultava una 
situazione processuale dell'on.Fri¬ 
gerio completamente diversa e 
quindi compatì bile con lacandida- 
tura». Contenti loro! 

E allora, perché prendersela a ma¬ 
le se all'ospedale di Asti c'era una 
organizzazione che lucrava il 10% 
su ogni morto assegnato allediver- 
se imprese di onoranze funebri? I 
procacciatori d'affari erano due 
modesti addetti alle camere mor¬ 
tuarie. Si guadagnava sui cadaveri 
anche ad Augusta, in Sicilia, dove 
nel giugno 2001 i carabinieri am¬ 
manettano un «operaio seppellito- 
re»: chiedeva stecche che andava¬ 
no dalle 50 alle lOOmila lire per 
esumare le salme. Arrotondavano 
così. 

E arrotondava lo stipendio, questa 

L’arresto dei 
consiglieri forzisti 
pugliesi è solo 
l’ultimo degli episodi 
Insieme all’inchiesta 
su Sanremo 



La Finanza durante una perquisizione 
nell’ospedale le Molinette di Torino 


Mazzette e inchieste, Tangentopoli non è finita 

Bustarelle per un trapianto, per un appalto, perfarsi seppellire. Da Bari a Sanremo l’Italia dei corrotti 



Torino 

Lo scandalo 
Molinette 


Il gesto è rapido, ma all'occhio 
delle microtelecamere non sfug¬ 
ge: 15 milioni di lire passano dal¬ 
le mani di un'imprenditrice di 
Cuneo, Renata Prati, al direttore 
generaledelle M olinette di Tori¬ 
no, Luigi Odasso, a capo del più 
grande centro ospedaliero del 
Piemonte e uno dei principali in 
Italia. È il 18 dicembre del 2001. 
Carabinieri eFinanzafanno irru¬ 
zione nell' ufficio del manager e 
arrestano i due: l'accusaèdi cor¬ 
ruzione per tangenti in appalti 
ospedalieri. Tutto è nato a fine 
settembre dalla denuncia di un 
imprenditore torinese: aveva vin¬ 
to un appalto alle M olinette, poi 
gli è stata chiesta una tangente. 
L'industrialesi rivolge alla Pro¬ 
cura. Letelecamerenascostenel- 
l'ufficio del manager fanno il re¬ 
sto. Il 27 dicembre altre due per¬ 
sone vengono arrestate per con¬ 
corso di corruzione: si tratta di 
Aldo Rosso, 46 anni, capo uffi¬ 
cio tecnico delle Molinette e 
braccio destro di Odasso e Lucio 
Otochian, titolare della I nside di 
M ilano, società milanese di con¬ 
sulenze. 

Ma è il 17 gennaio del 2002 
che l’inchiesta sulle tangenti alle 
M olinette ha una svolta inaspet¬ 
tata. Entra in gioco la politica, 
prima con una lista di vip emini- 
stri beneficiari dei regali di Odas¬ 
so. Poi con l'accusa della com¬ 
pravendita di tesseredi Forza Ita¬ 
lia. L’inchiesta èancora in corso. 


Milano 

Anas, truffa 
sulle alluvioni 


Corruzione, truffe, atti falsi e un 
«cartello» di aziende che si spartiva¬ 
no, opportunamente pilotati, appal¬ 
ti milionari: è il quadro emerso da 
un' indagine dei carabinieri che ha 
portato all'emissione di 32 ordinan¬ 
ze di custodia cautelare nei confron¬ 
ti di 12 funzionari dell'Anasedi 20 
imprenditori. Quattro dei destinata- 
ri di ordinanze cautelari sono alti 
dirigenti dell'Anas: Nerio Chioini, 
55 anni, Capo compartimento di M i- 
lano, Dario De Cesare, 56 anni, re- 
sponsabiledeH'Area servizi eGiusep- 
pe Costanzo, 47 anni, dirigente dell' 
Area nuove costruzioni, ambedue 
del Compartimento di M ilano, oltre 
aGiovanni Proietti, responsabile am¬ 
ministrativo del Compartimento 
Anasdi Palermo, Venti, invece, sono 
gli imprenditori arrestati, in variecit- 
tàd'ltalia. A dareil via all' inchiesta è 
stato un dipendente dell'Anas, con 
una denuncia presentata nel febbra¬ 
io del 2002. Per controllare le offerte 
delleditteche partecipavano agli ap¬ 
palti usavano «la luce piccola», un 
sondino chirurgico dotato di una mi¬ 
crotelecamera che inserito nella bu¬ 
sta filmavacifreenumeri. Gli appal¬ 
ti riguardavano i lavori per le strade 
danneggiate da alluvioni, ma c'èan- 
cheuna «simulata caduta massi» sul¬ 
la ss 42 all'altezzadi Darfo, architetta¬ 
ta con lo scopo stipulare da parte di 
una delle ditte coinvolte nell'inchie¬ 
sta un contratto con l'Anas. Finora 
l'inchiesta ha portato in carcereoltre 
30 persone che, eccetto un paio, so¬ 
no ritornate in libertà. 


Sanremo 

Canzonette 
e corruzione 


Nove richieste di arresto al gip An¬ 
na Bonsignorio sarebbero statefat- 
tedal sostituto procuratore del la re- 
pubblicadi Sanremo Antonella Poli¬ 
ti a conclusione delle inchieste, in 
corso da circa un anno, sull' attività 
della Publimod, la società organizza- 
tricedel concorso di voci nuoveAc- 
cademia della Canzone, abbinato al 
Festival di Sanremo. Una ventina, 
tra amministratori comunali ed im¬ 
presari dello spettacolo, sarebbero 
gli indagati. 

Le notizie, pubblicate dai gior¬ 
nali, non hanno trovato sinora con¬ 
ferme, anche perché nessun atto è 
ancora uscito dal palazzo di giusti¬ 
zia di Sanremo. Solo il sindaco, Gio¬ 
venale Bottini, e l'assessore al turi¬ 
smo, Antonio Bissolotti, entrambi 
di Forza Italia, hanno smentito reci- 
samentedi aver ricevuto alcun avvi¬ 
so di garanzia ed hanno annunciato 
querele. Le inchieste del pm Anto¬ 
nella Politi, svolte in collaborazione 
con la Guardiadi Finanza, sono par¬ 
tite da esposti dell' opposizione di 
sinistra sulla costruzione del Teatro 
del Mare realizzato dalla Publimod 
di Angelo Esposito. M a le indagini 
si sono poi estese all' appalto comu¬ 
nale, vinto dalla stessa Publimod, 
per I' aggiudicazione del concorso 
di voci nuovedeil' Accademia della 
Canzone. I primi quattro vincitori 
del concorso partecipano di diritto 
al Festival di Sanremo. U n terzo filo- 
nedi inchiesta riguarderebbe favori 
elargiti ai giovani concorrenti per la 
partecipazione alla gara canora. 


r> 


Grande imbarazzo nel Polo per lo scandalo pugliese. Gli arrestati si rifiutano di rispondere al giudice. I Ds: ora il sindaco si deve dimettere 

A Bari Forza Italia sospende i consiglieri 


Antonio Massari 


BARI U na pioggia di «caramelle» e «pol¬ 
pette». M azzetteindirizzateaconsiglieri 
comunali che contano, uomini che in 
gruppo ti possono aggiustare una delibe¬ 
ra con un pugno di voti: «Sulledelibere 
grosse fanno certe polpette che tu non 
hai la più pallida idea», raccontava Lu¬ 
ciano Marinelli, ex consigliere provin¬ 
ci aledi Forza Italia, a Lorenzo Desantis, 
imprenditore edile. Credevadi essere al 
riparo da orecchie indiscrete, mentre il¬ 
lustrava al costruttore il sistema in uso 
al Comune: «Su tutto si prendono le 
caramelle... sulle cazzate, sulledelibere 
dei contributi. Loré, cheti devo dire? 
Sui cinque milioni (di vecchie lire, ndr) 
che danno alle associazioni, due li devi 
dare. Sennò ti bloccano». H anno «bloc¬ 
cato»^: Marinelli è da due giorni agli 
arresti domiciliari con l'accusa di con¬ 
cussione. 


Interrogato dal gip del Tribunale di 
Bari, Chiara M orfini, il «mediatore»M a- 
rinelli ieri matti nas'è avvalso del la facol¬ 
tà di non rispondere. Stessa strategia 
difensiva anche per i tre consiglieri co¬ 
munali finiti in manette - Giuseppe 
Gonnella eGaetano Anaclerio, entram¬ 
bi di Forza Italia, e M ichele Carbonara, 
dell'LIdc- che hanno rifiutato di rispon¬ 
dere alle domande del magistrato. Feli¬ 
ce Amodio, ex consigliere comunale di 
Forza I tal i a, sarà i nterrogato I u nedì. Agi - 
vano in due gruppi separati, ognuno a 
insaputa dell'altro: Lorenzo Desantis 
avrebbe dovuto sborsare 65mila euro 
per essere avvantaggiato attraverso una 
delibera relativa al Piano urbanisti co ter¬ 
ritori al e. 

L'accusa di concussione è accompa¬ 
gnata da una valanga di intercettazioni, 
fotografie e riprese: neU'arco di poche 
ore la pioggia di caramelle e polpette s'è 
già trasformata in una bufera. «M i augu¬ 
ro che possano chiarire nel più breve 


tempo possibile l'estraneità ai fatti con¬ 
testati», ha commentato Salvatore M az- 
zaracchio, coordinatore regionale di 
Forza Italia. E ha sospeso i suoi uomini 
dal partito. Intanto l'opposizionechie- 
deledimissioni del sindaco, Simeonedi 
Cagno Abbrescia, che nel frattempo 
prendeledistanzedagli indagati. «Il sin¬ 
daco devedimettersi perché ha una chia¬ 
ra responsabilità politica - commenta 
Antonio Ciuffreda, segretario cittadino 
dei Ds - tra i politici arrestati c'è gente 
non eletta a cui il Primo cittadino ha 
affidato incarichi di fiducia. Non è solo 
questionedi manette: Alleanza naziona¬ 
le è poi ideamente coinvolta quanto For¬ 
za Italia. Si convochi un consiglio comu¬ 
nale per una discussione seria sulla vi¬ 
cenda: l'intero centrodestra si assuma le 
proprie responsabilità». 

Quando si approvò la delibera ogget¬ 
to dell'inchiesta, però, i consiglieri di 
An abbandonarono l'aula prima del vo¬ 
to. Una circostanza che esclude il parti¬ 


to dal I a vi cend a gi u d i zi ari a e che potreb¬ 
be essere sfruttata per rilanciareuna bat¬ 
taglia interna al centrodestra. Se i tre 
consiglieri arrestati non si dimetteran¬ 
no il Prefetto potrebbe ridimensionare 
il quorum di maggioranza per il Consi¬ 
glio comunale, portandolo da 25 a 22 
voti. E seAn, con i suoi otto consiglieri 
e forte della sua estraneità alla vicenda 
giudiziaria, mirasse a un voto di sfidu¬ 
cia per Di Cagno Abbrescia, la poltrona 
del sindaco traballerebbe: gli otto voti 
di An, sommati ai 14 del centrosini¬ 
stra.... «A patto che An riconosca le 
proprie responsabilità politiche per 
l'am m i n istrazi one fai I i mentare del la cit¬ 
tà- conclude Ciuffreda - prenda le di¬ 
stanze da tutta la gestione di questi an¬ 
ni: Bari è vittima di un sistema che in¬ 
treccia pericolosamente la politica e gli 
affari. Le mense scolastiche chiuse per 
l'inchiestasullaCascinaei consiglieri di 
An indagati neH'ambito di Blue moon 
ne sono un esempio». 


volta lauto, anche il generale del¬ 
l'Aeronautica mi litarecheprende- 
va mazzette (5%) sulla fornitura 
di apparecchiature radar per la ba¬ 
se di Otranto. Si può guadagnare 
su tutto: sullepistoleelettriche (16 
gennaio 2001, tre alti funzionari 
del Viminalefiniscono in manette 
con l’accusa di aver intascato tan¬ 
genti perfavorirelacommercializ- 
zazionedi questa particolare arma 
di fabbricazione Usa. 

Avrebbero ricevuto regali e chie¬ 
sto una tangente da 750 milioni di 
lire, è l'accusa); sui videopoker 
(marzo 2001- Roma, un poliziot¬ 
to vienearrestato, minacciava i ge¬ 
stori di sale da gioco: se non paghi 
ti faccio chiudere); sul Totocalcio 
(Treviso, 7 gennaio 2002: due per¬ 
sone vengono denunciate perché 
chiedevano tangenti per il rilascio 
di concessioni); sui permessi agli 
immigrati (Busto Arsizio, 6marzo 
2002: la polizia arresta un dipen¬ 
dente comunale mentre intascava 
450 euro da una ragazza extraco- 
munitariacheavevachiesto il per¬ 
messo. Non era il primo caso). 

Ma la parte del leone negli anni 
della nuova Tangentopoli, la fan¬ 
no gli amministratori locali. Sani¬ 
tà, appalti, opere pubbliche, com¬ 
mercio: questi i filoni d'oro. An¬ 
che qui un record: 
è quello segnato 
daAntonioLattan- 
zi, assessore ai La¬ 
vori pubblici con 
tessera di Alleanza 
Nazionalein tasca, 
nel comune di 
M artinsicuro: nel 
2002 colleziona 
quattro arresti in 
tre mesi. Lo arre¬ 
stavano e il Riesa¬ 
me annullava. L'ac¬ 
cusa era quella di tentativo di con¬ 
cussione, valore presunto della 
tangente 120 milioni di vecchie li¬ 
re. A San Tammaro (Caserta), in¬ 
vece, i soldi delle mazzette veniva¬ 
no nascosti non nel puff del salot¬ 
to come ai tempi di lady Poggioli¬ 
ni, ma più prosaicamente nel ces¬ 
so del M unicipio. Dieci milioni di 
lire, tranchedi una tangente di 50 
milioni pagata per una sanatoria 
edilizia. Nei guai finisce Raffaele 
Scala Tammaro di Forza Italia. 
Arresti a catena e mazzette a gogò 
aTrapani, dove- secondo i magi¬ 
strati della procura - si rubava an¬ 
che sulla gestione degli asili nido. 
È l'aprile del 2001 e per la giunta 
di centrodestra è una pessima gior¬ 
nata: in manettefiniscono il sinda¬ 
co della città, ex assessori di An, 
Forza Italia eCcd. L'accusa: pilota¬ 
vano l'assegnazione del servizio 
scuola materna ad una cooperati¬ 
va. Significativo il nome: «Giusti¬ 
zia sociale». 

Se sui servizi si lucra, il vero Eldo¬ 
rado dei tangentisti è la sanità. De 
Lorenzo e Poggiolini hanno fatto 
scuola. Due anni fa la Guardia di 
Finanza di Genova scopre un sin¬ 
golare giro di tangenti al ministe¬ 
ro della Sanità per l'acquisto di 
attrezzature mediche. Questa vol¬ 
ta, però, la mazzetta non era in 
banconote, ma in monete d'oro. 
All'ospedale Molinette di Torino 
si pagava su tutto, sulla fornitura 
di materiale medico, ma anche 
per conquistarequalcheposto nel¬ 
la lista d'attesa dei trapianti. Luigi 
Odasso, il direttore generale, am¬ 
mette tutto e svela i suoi rapporti 
con la politica: da dueanni pagava 
800 tessere di Forza Italia, il suo 
partito, organizzava cene elettora¬ 
li e aveva versato contributi ad 
An.II nostro, inoltre, faceva costo¬ 
sissimi regali a ministri, uomini 
politici romani e vi p di vario tipo. 
Tangentopoli infinita, quindi. Ma 
perché il fenomeno sembra inarre¬ 
stabile? La parola a due magistrati. 
Felice Di Persia, procuratore ag¬ 
giunto della Direzione distrettuale 
antimafia di Napoli: «La corruzio- 
nenon è stata eliminata néèdimi- 
nuita. La colpa è delle leggi che 
rendono più difficile scoprirla». 
Gherardo Colombo, pool Mani 
pulite di M ilano sul Corsera del 2 
febbraio 2002: «Nel giro di un pa¬ 
io d'anni il livello di prescrizione 
nei processi di Mani pulite arrive¬ 
rà al 60%, ladeduzionedel cittadi¬ 
no è che la giustizia non funzio¬ 
na». Quella di corrotti ecorruttori 
è che la grande abbuffata può con¬ 
tinuare. Dalla certezza della pena 
alla garanzia dell’impunità il pas¬ 
so è stato breve. 

Enrico Fierro 


Undici anni dopo 
«Mani pulite» l’Italia 
non è cambiata 
Il caso di Frigerio 
(del Polo) candidato 
e arrestato 
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La figlia: è la terza volta in sette anni. L’uomo è stato portato in Questura. Sarà indagato per omicidio volontario 

Tabaccaio insegue i rapinatori e spam 

A Milano 69enne reagisce a due giovani malviventi. Ne uccide uno, ferisce l’altro 


M ILANO U na corsa di quasi duecento me¬ 
tri dietro ai duechepoco prima avevano 
tentato di rapinare il suo bar tabacchi. I 
primi colpi esplosi dalla sua pistola che 
si infrangono contro un'auto in sosta 
poi un urlo: «Li ho presi, li ho presi». È 
stata la reazione che stasera ha spinto 
Giovanni Petrali, un tabaccaio 69enne 
di M ilano, a rincorrere tra i passanti, 
pistola in pugno, i due uomini fuori dal 
suo bar-tabacchi e a fermarsi solo quan¬ 
do li ha visti stesi sanguinanti sull'asfal¬ 
to. 

Poco prima, erano circa le 20, i due 
malviventi, uno di 19 e l'altro di 30 anni, 
erano entrati armati di una pistola (una 
Colt) nel bar-tabacchi Baracca, all'ango¬ 
lo con l'omonimo piazzale nei pressi del 
carceredi San Vittore, chiedendo al tito¬ 
lare di consegnare loro l'incasso della 
giornata. Subito dopo aver arraffato il 
bottino i due sono corsi in strada verso 
via di San Vittore. Petrali ha tirato fuori 
la sua pistola calibro 9 e ha sparato tre 
colpi all'interno del bar. Ha poi deciso 
che non poteva finire lì: in una mano la 
pistola, nell'altra una scopa, li ha insegui¬ 
ti, sparando. U n colpo èandato a infran¬ 
gere il parabrezza di un fuoristrada par¬ 
cheggiato in strada. È forse a quel punto 
chei rapinatori hanno gettato via il dena¬ 
ro, ma anche questo non è bastato a 
fermare l'uomo che avevano alle spalle. 

Ancora almeno due colpi partono 
dalla pistola del tabaccaio, due colpi che 
stavolta vanno a segno. U no dei rapina¬ 
tori, Andrea Solaro, 19 anni, di Genova, 
sembra cavarsela: ferito a una scapola, 
operato all'ospedale N iguarda, non cor¬ 
rerebbe pericolo di vita. L'altro, Alfredo 
M eriino, nato a M ilano, 30 anni, invece, 
no: un proiettile in alla spalla, un altro al 
torace. Inutili i tentativi del personale 
sanitario di rianimarlo sul posto. E men¬ 
tre i due erano ancora a terra in un lago 
di sangue, Christian, il giovane proprie¬ 
tario deH'auto colpita da uno dei proietti¬ 
li, vede dalla finestra tutta la scena: il 
tabaccaio in mezzo alla strada, la pistola 
in una mano, la scopa nell'altra, che - 
racconta il giovane - urla «Li ho presi, li 
ho presi». Sull'episodio è intervenuto an¬ 
che il prefetto di M ilano, Bruno Ferran¬ 
te: «Comprendo lo stato d'animo del ta¬ 


baccaio, ma chi ha la detenzione legitti¬ 
ma di un'arma deve usarla con misura 
ed equilibrio, in modo che la reazione 
sia commisurata alla offesa ricevuta». 

Petrali è stato portato in Questura 
per essere interrogato. Sarà indagato per 
omicidio volontario. Un'inchiesta con 
l'ipotesi di reato di omicidio volontario 
è stata infatti aperta dalla procura di M i- 
lano. Gli agenti, coordinati dal pm di 
turno, Laura Barbaini, stanno compien¬ 
do tutte le indagini, soprattutto di tipo 
balistico, per accertare la dinamica di 
quanto accaduto, in particolare se i due 
malviventi abbiano sparato, circostanza, 
questa, che dai primi accertamenti non 
sembrasi sia verificata. Secondo una pri¬ 
ma ricostruzione, i duerapinatori aveva¬ 
no con sé un revolver, ma non avrebbe¬ 
ro sparato nessun colpo durante la rapi¬ 
na. Petrali ha sparato tutti e sette i colpi 
a disposizione. Secondo alcune testimo¬ 
nianze, invece, uno dei due rapinatori 
avrebbe puntato la pistola alla tempia 
della mogliedel tabaccaio. L'uomo sareb¬ 
be stato schiaffeggiato e minacciato dai 
due banditi. A quanto pare, prima di 
entrare in azione qualche minuto dopo 
le 19,30, i due rapinatori avrebbero con¬ 
sumato un aperitivo nel bar-tabacchi 
per effettuare un sopralluogo prima del 
colpo. I due erano arrivati più tardi da¬ 
vanti al bar-tabacchi a bordo di uno sco¬ 
oter che hanno però lasciato fuori dal 
locale per poi fuggire a piedi, forse sor¬ 
presi dalla reazionedeH'uomo. 

Il figlio del tabaccaio ha raccontato 
chei duerapinatori - secondo quanto gli 
ha riferito suo padre - dopo essere entra¬ 
ti nel bar tabacchi, hanno puntato la 
pistola alla tempia a sua madreel'hanno 
costretta ad aprire la cassaforte. «È vero. 
Hanno puntato una pistola alla tempia 
di mia madre - ha raccontato -. Come 
avreste reagito?» L’altra figlia ha raccon¬ 
tato che negli ultimi sette anni suo padre 
aveva subito già tre rapine. «Una volta 
mio papà aveva avuto una paura da mo¬ 
rire - ha raccontato Cristina, 36 anni -. 
Hanno sparato, ma gli era andata bene, 
perché la pistola dei rapinatori si era in¬ 
ceppata e il caricatore era caduto a ter¬ 
ra». «N on ne possiamo più - ha prosegui¬ 
to la donna -.Ora voglio che vendiamo 


le reazioni 


Ci vuole giudizio 

Il «Comprendo lo stato d'animo 
del tabaccaio, ma chi ha la deten¬ 
zione legittima di un'arma deve 
usarlacon misura ed equilibrio, in 
modo che la reazione sia commisu¬ 
rata alla offesa ricevuta». Questo il 
commento del Prefetto di M ilano, 
Bruno Ferrante, all'uccisione di 
un rapinatoreeal ferimento di un 
complice durante un tentativo di 
rapina in un bar-tabaccheria di M i- 
lano. Secondo una prima ricostru- 
zionedella polizia, il tabaccaio, do¬ 
po aver sparato tre colpi all'inter¬ 
no del bar, ha inseguito i rapinato¬ 
ri da piazzale Baracca fino in via 
San Vittore, sparando altri quattro 
colpi. 

Secondo le prime informazio¬ 
ni, al momento non ancora confer¬ 
mate, i duerapinatori non avreb¬ 
bero sparato contro il tabaccaio. 


questo bar». 

Andrea Solaro, il rapinatore 19enne 
rimasto ferito ha alle spalle- comeil suo 
complice rimasto ucciso -, e nonostante 
la giovane età, una lunga serie di prece¬ 
denti penali e meno di un anno fa, il 14 
giugno 2002, era già stato arrestato dopo 
che, al termine di una discussione con 
un addetto alla sicurezza, aveva esploso 
alcuni colpi di pistola in aria davanti a 
unadiscoteca, il CafèSolaire, all'Idrosca¬ 
lo di M ilano. Dopo l'episodio il giovane 
si era allontanato in auto e aveva fatto 
perderelesuetracce. I poliziotti lo aveva¬ 
no rintracciato e bloccato a casa dell'ami¬ 
co che lo ospitava a M ilano, un giovane 
denunciato a sua volta per favoreggia¬ 
mento. Andrea Solaro era in possesso di 
una pistola Bernardelli calibro 7,65. Ven- 
neaccusato di porto illegaledi arma clan¬ 
destina, minacceespari in luogo pubbli¬ 
co. 



Condono tombale o «pizzo di Stato»? 

Renato e Serafino, artigiani, obbligati a pagare anche se non avevano nulla da farsi perdonare 


Carlo Ricchini 


ROMA Chiude nel caos il condono fiscale, 
con code interminabili davanti agli uffici 
postali e la probabile proroga che gli con¬ 
sentirà di sopravvivere ancora per qualche 
giorno. Intanto sono ancora in giro milioni 
di cartelle pazze che chiedono il pagamento 
di tasse anche per anni caduti in prescrizio¬ 
ne o per vertenze già concluse. Mail mini¬ 
stro non haenon aveva fretta. Più c'èincer- 
tezza più il contribuente ricorre al condo¬ 
no. Tutti i metodi sono buoni, come testi¬ 
monia la storia che qui sotto raccontiamo, 

Questaè la storiadi Renato eSerafino e 
di una visita inattesa Si sono presentati in 
quattro nel laboratorio, erano in borghese, 
volti seri, modi bruschi, M a non erano ban¬ 
diti. Poche parole: «Chi sono i titolari?Dob- 
biamo parlare con loro, è questione urgen¬ 
te...». Pausa e poi: «Siamo guardie di finan¬ 
za». E mostrano i tesserini. 

I titolari vengono rintracciati: sono due 
artigiani che da più di trentanni operano 
nel quartiere San Lorenzo, a Roma. Due 


persone limpide, figure popolari. «Voglia¬ 
mo vedere tutte le carte dell'anno 1998, 
fatture, ordinazioni, ricevute, cartelle delle 
tasse», Qualcheminuto dopo arriva il com¬ 
merci al i sta. O ra su I la seri van i a c'è un pacco 
di fogli e cartelle che superano il mezzo 
metro. 

I due titolari, confortati dal ragioniere, 
si sentono tranquilli, in una botte di ferro, 
sicuri di essere in regola, anzi più che in 
regola. Spiegano: «Sentite, noi nei 1998, era¬ 
vamo sotto amministrazione controllata. 
In queste carte, come potete vedere, ci sono 
anchei timbri del tribunale. No, non siamo 
falliti. Abbiamo portato i registri al giudice 
perché il nostro amministratore, un brutto 
giorno, è sparito con la cassa: fatture per 
diversi milioni che a noi aveva detto di 
avere pagato, Per questo siamo ricorsi al 
giudice e, con sacrificio, abbiamo messo 
tutto a posto. Ci siamo rovinati, Comun- 
quesiamo perfettamente in regola, Se vole¬ 
te vedere...» 

Sguardo pieno di sufficienza e compas¬ 
sione sul volto del capo dei finanzieri, 
Sguardo che vuole dire: «Poveri ingenui 


checredonodi potersela cavare così a buon 
mercato...» 

Minuti di silenzio, mentre una delle 
guardiesi avvicina al pacco delle pratiche e, 
svogliatamente, con due dita, smuove un 
po' di carte come se sfogliasse le bozze di 
un grandelibro. E il capo riprendea parlare 
con tono duro: «Sentite, io non dubito che 
quellecartesiano in regola, per il tribunale, 
eanchechevoi siate convinti di avere paga¬ 
to il dovuto sino all'ultima lira». La voce si 
alza ancora di tono, le parole diventano 
taglienti come lame: «Ma davvero potete 
credere che io ei miei colleghi, se portiamo 
via quei documenti, perché li portiamo via 
per controllarli accuratamente in ufficio, 
non troveremmo qualcosa fuori posto, una 
firma mancante, una data sbagliata, un pa¬ 
gamento in ritardo?» Ora le parole hanno 
proprio il sapore della minaccia. «E saran¬ 
no sanzioni pesanti. E poi vi chiederemmo 
anche le carte degli anni successivi...» 

A questo punto i due artigiani si sento¬ 
no perduti, Nelle loro menti corre un so¬ 
spetto: ma questi non vorranno la mazzet¬ 
ta?. Si mettono sulla difensiva. Tentano, in 


verità con poca speranza, di affidarsi al 
buon cuore che batte quasi sempre, dicono, 
sotto la divisa del tutore dell'ordine. Parole 
di circostanza: «Mettetevi una mano sul 
cuore», appunto. «Volete rovinarci?» «M a 
allora non si è mai sicuri di avere fatto il 
proprio dovere?» 

Ancora una smorfia si dipinge sul volto 
del graduato: «Dovete sapere che abbiamo 
ricevuto ordini precisi di setacciare tutti gli 
esercizi commerciali, artigianali, industriali 
della zona. Siamo duecento, veniamo dal 
Raccordo Anularedi Roma». Cambia anco¬ 
ra espressione il volto del capo finanziere. 
Con un sorriso che vuole apparire conci¬ 
liante, scopre finalmente i suoi assi: «Ma 
scusatenon avete letto i giornali?Non avete 
saputo dalle televisioni? Il governo, con la 
legge finanziaria di quest'anno, ha previsto 
il condono, il condono tombale. Se voi chie¬ 
dete il condono vi toglierete da tutti i guai 
perii '98 e per il dopo. I nsomma se pagate 
all'erario, nel vostro caso èuna piccola som¬ 
ma, appena 7 milioni delle vecchie lire, vi 
metterete al sicuro, nessuno verrà più a 
disturbarvi...» 


Prendere o lasciare. È una mazzetta, il 
pagamento di un pizzo, sotto altra veste, 
questa volta opera non di un delinquente 
del quartiere. Non c'è scelta, bisogna china¬ 
re la testa. Al ragionierevienedato incarico 
di provvedere subito. Il capo finanziere ora 
appare soddisfatto. M a si capisce che prova 
anche umiliazione e vergogna. Ha fretta. Si 
awiacon i suoi collaboratori esullaportasi 
volta e sbotta: «Berlusconi eTremonti fan¬ 
no le cose per bene. Credevate che varata la 
finanziaria rimanessero buoni ad aspettare 
che tutti presentassero le domande di con¬ 
dono?. No, manda noi. Siamo duecento e 
veniamo dal Raccordo Anulare,..». 

PS. Purtroppo storie come quella di 
Renato eSerafino sono ormai migliaia. Pre¬ 
si di mira dai finanzieri, per direttiva del 
ministro Tremonti, sono in particolare i 
professionisti. «Si metta al sicuro con il con¬ 
dono, raccomandano i visitatori della Fi¬ 
nanza, non si sa mai...Altrimenti finirà nell 1 
elenco di quelli che non saranno mai persi 
di vista..». E tutti corrono a pagare, a chiede 
re il condono. Visto come è bravo il mini¬ 
stro Tremonti?... 


Agrigento 

Ex sindaco 
condannato 

Il senatore Calogero Sodano, deil'Udc, è stato 
condannato ieri a due anni e quattro mesi di 
reclusione dai giuduci del tribunale di Agrigento 
per presunte irregolarità in un progetto di opere 
per l’urbanizzazione che questi avrebbe compiuto 
quando era sindaco della città dei Tempii. 

Stessa sorte, insieme al Sodano, già condannato in 
appello per una vicenda di abusi edilizi, ètoccata 
ad un altro ex sindaco, un ex deputato De, 

Roberto di Mauro (dueanni di reclusione), tre ex 
assessori e tre funzionari comunali. Gli imputati 
dovevano rispondere, a vario titolo, di truffa, 
abuso d’ufficio, turbativa d’asta e falso ideologico. 
Il progetto per le opere di urbanizzazione, di 
svariati miliardi delle vecchie lire, riguardava un 
quartiere satellite conosciuto come «Favara ovest», 
zona nord del territorio agrigentino. Il senatore ha 
sempre rigettato le accuse, sostenendo di aver 
agito nel rispetto della legge. 


Valdichiana 

No global trovano 
la statua dimenticata 

Una trentina di giovani del Social forum di 
Cortona (Arezzo) hanno occupato per protesta 
Villa Saicotto, l’ex Istituto agrario Vegni della 
città. Abbandonato a se stesso l’edificio è oggi in 
pessime condizioni, da alcuni mesi si parlava 
addirittura di una possibile vendita a privati. I 
giovani, entrati nell'edificio, senza trovare grandi 
ostacoli, hanno notato una grande struttura 
metallica, ormai quasi completamente ricoperta di 
vegetazione. È bastato liberarla dalle erbacce per 
poter constatare che si trattava della «Grande 
Araldica», una scultura realizzata da N ino 
Franchina, donata a Cortona negli anni ‘60. 
Inizialmente era stata collocata aH’interno di 
Palazzo Casali, fu poi spostata per lavori di 
ristrutturazione. I n una conferenza stampa i 
giovani hanno detto che alle varie interrogazioni, 
presentate al consiglio comunale, per sapere quale 
fi ne avesse fatto l’opera, era stato sempre risposto 
«chesi trovava al sicuro in un magazzino». 


Cagliari 

Divieto di sosta 
non può essere eletto 

È il primo dei non eletti, un consigliere comunale 
della sua lista si è dimesso, ma lui non può entrare 
in Consiglio. Motivo?Ha un contenzioso con 
l'amministrazione comunale per aver contestato 
una multa per divieto di sosta. È la vicenda 
capitata ad Antonio Cirillo, poliziotto in pensione 
e candidato con una lista di centro sinistra. A 
dichiarare l'uomo ineleggibile, perché «ha tutt'ora 
una causa pendente con l'amministrazione 
comunale (guidata dal centro destra)», la 
maggioranza del consiglio comunale che ha 
negato, sino a oggi, il suo ingresso in M unicipio. Il 
consigliere mancato, ricordando i conflitti eie 
pendenze di "qualche esponente del centro destra" 
ha fatto ricorso in tribunale. 


Cinque terre 

Evitato disastro 
ecologico 

I responsabili di Legambientedella Spezia hanno 
espresso gratitudine agli uomini della Capitaneria 
della Spezia perchè, a M onterosso, nelle 5 Terre, 
hanno evitato un disastro ecologico in mare, al 
quale anche quest'anno sono state confermate le 
prestigioseCinqueVele. «Resta però la 
preoccupazione- hanno sottolineato - che in 
futuro simili incidenti possano riaccadere».!eri, 
infatti, per cause ancora da chiarire, un pontone 
usato per il ripascimento di un arenile, lasciato in 
balia del libeccio, ha causato l'affondamento della 
chiatta che conteneva nei serbatoi 5 mila litri di 
carburante. 
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I Democratici di Sinistrasi unisco¬ 
no al dolore della famiglia e dei 
compagni del Manifesto per la 
scomprsadi 

LUIGI PINTOR 

Ricorderanno sempre la lucidità in¬ 
tellettuale, il rigore morale, la pas¬ 
sione orgogliosa che ne hanno fatto 
una ascoltata e autorevole coscien¬ 
za critica della sinistra e un grande 
giornalista 

Furio Colombo eAntonio Padella¬ 
re partecipano al dolore della fami¬ 
glia per la scomparsa di 

LUIGI PINTOR 


La Direzione, la Redazionee/’U nità 
tutta partecipa al dolore della fami¬ 
glia edei colleghi de il Manifesto per 
la morte di 

LUIGI PINTOR 


Ciao 

LUIGI 

ci mancheranno la tua coscienza e 
la tua intelligenza. Gloria Buffo e 
Peter Freeman si stringono a tutto 
il collettivo del Manifesto. 

Roma, 18 maggio 2003 

È morto 

LUIGI 

fratello anche mio in questa vita. 
Saverio Tutino 


Giovedì 15 maggio scorso in Biel¬ 
la si è spenta 

ALESSANDRA CARRARA 
di anni 36 

Con dolore assoluto la piangono: il 
papà Gigi, la mamma Luisa, il fratel¬ 
lo Sunil, la sorella Pinella. Sono vici¬ 
ni nel lutto le zie Silvia e Rina, le 
prozie M aria, Antonietta e Odette, 


lo zio Ezio, i cugini Sara, Marco e 
Grazia, i parenti. Il funeralecivilesi 
è svolto in forma privata. Alessan¬ 
dra ora riposa nel cimitero di Roma- 
gnano Sesia. La famiglia ringrazia 
quanti vorranno ricordareAlessan- 
dra, contribuendo afinanziarela ri¬ 
cerca sul crancro. Gigi, Luisa, Sunil 
e Pinella Carrara ringranziano con 
profonda commozione le amiche e 
gli amici, i parenti e i conoscenti, 
che sono stati vicini ad Alessandra 
con affetto ediscrezione, durante la 
malattia. Ringraziano di cuore il 
Day H ospitai Oncologico deH’Ospe- 
daledegli Infermi di Biellael’Hopi- 
ce «Orsa Maggiore» di Biella per 
l’impegno competente ed umano 
del personale medico e paramedi¬ 
co, edei volontari. Un grazie since¬ 
ro anche al personale di Radiotera¬ 
pia e Medicina deH'Ospedale degli 
I nfermi di Biella ed a quello del Day 
Hospital Oncologico dell’Ospedale 
S.S. Pietro e Paolo di Borgosesia, al 
dott. Francesco Galasso e al dott. 


Franco Daffara di Varallo, al dott. 
Mauro Aguggiadi Vercelli. 

Varallo, 17 maggio 2003 

3° anniversario della scomparsa del¬ 
la cara 

MARIA LAZZARI 

ricordando 

GAETANO GAMBERI NI 

nell’affettuoso ricordo, accomunan¬ 
do l’amico partigiano 

DON LUIGI TOM MASINI 

Fiorenzo, Gianna, Emanuela Gam¬ 
beri ni 

Bologna, 11 HO maggio 2003 

18/5/1993 18/5/2003 

Clearco, Giorgio, Pina, Silvana ri¬ 
cordano 

ENZO FRATTI 
amico carissimo 

Bologna, 18 maggio 2003 
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La giunta di destra toma alla strada del ventennio. I Ds: aH’inaugurazione canteremo Bella ciao. E Forza Nuova minaccia: ci saremo anche noi 

Guidonia, lo squadrista al posto dì Gramsci 

Cancellata la via intitolata al fondatore del Pei. An: andrà in periferia, «ideologicamente più vicina» 




A CIASCUNO LA SUA STRADA 


Fulvio Abbate 


E se avessero ragione loro? Sì, proprio loro, 
gli accorti statisti locali di An, chespoto- 
no la toponomastica secondo un criterio, dicia¬ 
mo coò, di simpatia culturale, politica, rionale? 
Esempio pratico faci le faci le, addirittura futuri¬ 
bile: viale Benito Mussolini prossimamente lo 
piazzano ai Parìoii, dove c'è gente memore, in 
grado di apprezzare la cosa, gli sforzi di pacifi¬ 
cazione, i figli delle "sciarpe littorio" di un 
tempo oppure i campioni della maggioranza 
silenziosa degli anni Settanta, o anche, perché 
no, al posto della Nomentana, dove c'è villa 
Torlonia, già residenza privata proprio del du¬ 
ce, mentre vi a Antonio Gramsci, sempresecon- 
do quel ragionamento quasi etnico, stona meno 
dalle parti di Torpignattara o del Trullo, lì 
dove risiede il popolo, dove d'estate la gente va 
in canotta e all'occorrenza sventola ancora la 
bandiera rossa, già, la gente che piaceva a Pier 
Paolo Pasolini, che su Gramsci ci ha fatto pure 
la poesia - buono, anche quello, pure una stra¬ 
da s'è beccato - no, dimmi se sbaglio? 

Dunque, comesi' dice in caserma: «Ognuno al 
suo poto eun poto per ogni cosa», nell'interes¬ 
se delle rispettive parti, intendiamoci. Tu pa¬ 
drone a casa tua, io a casa mia... Nell'Italia di 
Berlusconi che imbarca i fascisti al governo 
questo discorso non fa una grinza. 0 no? In 
nomedi questo principio, Guidonia presto po¬ 
trà fare giurisprudenza in materia. E Vittorio 
M essa, vicesindaco e deputato del partito di 
Fini, lì a Guidonia, promotoredi un'iniziativa 
ispirata a questo principio, insieme a Patrizia 
Salfa, assessore ai servizi per la persona della 
stessa cittadina, ancora An, daranno la loro 


consulenza gratuita laddove ce ne fosse biso¬ 
gno. 

D'altronde, sembrano dirci questi signori, non 
è forse vero che niente è peggio dell'indifferen¬ 
za? No, ragionateci un attimo: prendi viale 
Paimiro Togliatti, sempre lì, a Roma, è una 
spededi tangenziale, roba da scorrimento velo¬ 
ce, la gente ci passa e non ci ragiona sopra 
neppure un po'. Togliatti, e chi cavolo era co¬ 
stui? Fammi pensare, fammi pensare... Ah, sì, 
deve essere l'inventore dei pezzi di ricambio o 
dei centri commerciali, uno che vendeva pro¬ 
prio auto, se è vero che il vialone che porta il 
suo nome è tutto un fiorire di concessionarie, e 
invece, sesi chiamassetipo vialeClaretta Petac- 
ci, che c'è pure il film di Squitieri, sarebbe 
molto meglio, sarebbe più opportuno, più com¬ 
prensibile, più popolare. 

Senti questa storia e subito ti torna in mente 
EttorePetrolini, quello che, per l'appunto, pren¬ 
deva per il culo il fascismo inventando la ma¬ 
schera dell'imperatore Nerone Sempre Petroli- 
ni, diceva che gli italiani non vogliono bene ai 
loro eroi, altrimenti non scriverebbero via Gari¬ 
baldi, via Cavour, semmai resta Garibaldi, re¬ 
to Cavour, resta Quintino in Sella... 

M a che fai, quelli, i nipoti dei fascisti, se solo li 
lasci fare, di questo passo, ti fanno pure piazza 
Rudolf Hess, magari proprio al Ghetto, e tu 
ridi? Rido in attesa di risvegli armi dall'incubo, 
visto che/7 problema c'è, ed èdestinato a monta¬ 
re sempre più. E poi dice che non devi parlare 
di prove tecniche di regime. Di un ipotetico 
anno LXXXI dell'era fascista cheintanto risor¬ 
ge nello stradario. 


Gianni Cipriani 


ROMA I Dsdi Guidoniae, più in gene¬ 
rale, tutte le forze di sinistra e demo- 
cratichedi tutta lazona, lo hanno pro¬ 
messo elo faranno: di fronte all'oltrag¬ 
gio revisionista dei post (ma davvero 
post?) fascisti e dei loro alleati di giun¬ 
ta, che hanno pensato di "sfrattare" via 
Antonio Gramsci, martire della ditta¬ 
tura mussoliniana, per intitolare al 
suo posto lavia- una delle più centrali 
della città - allo squadrista Aldo Chior- 
boli, si presenteranno in massa per 
cantare "Bella ciao". 

Saranno tanti. Anzi, proprio per¬ 
ché si sta consumando una vergogna 
senza limiti, è del tutto probabile che 
quel giorno, nel comune a Est di Ro¬ 
ma, arriveranno in gran numero rap¬ 
presentanti del "movimento" e dei par¬ 
titi democratici da tutta la provincia. 

In compenso i militanti di Forza 
N uova, tra una provocazioneanti-par- 
tigianaeun inno al Duce, hanno pen¬ 
sato bene di far sapere che quel giorno 
manderanno i propri giovanotti alla 
cerimonia. Chiaro, tra le righe, il sen¬ 
so dell'avvertimento. Ed ancor più 
chiaro, dopo la presa di posizione del 
gruppo fondato ediretto da un everso¬ 
re neofascista condannato con senten¬ 
za definitiva, che nel suo piccolo la 
decisionedi intitolare la strada ad uno 
dei miliziani delle "squadracce" di Ita¬ 
lo Balbo non ha nulla a che vedere con 
la "storia della città", quanto piuttosto 
si tratta deH'ennesima operazione "no¬ 
stalgica", che avviene nel bel mezzo 
della crociata berlusconiana sull'anti¬ 
comunismo, appositamente studiata 
per dirottare l'attenzione da qualche 
problemuccio giudiziario. 

Guidonia, portedi Roma, uno dei 
più grandi comuni come territorio. 
M a, nonostante la vicinanza geografi¬ 
ca, da qui sembra che Fiuggi sia davve¬ 
ro lontana. Anzi, sia oltre-cortina. Il 
senatoredei DsM ario Gasbarri, a lun¬ 
go segretario dellafederazionedi Tivo¬ 
li, che coprel'intera zona est della pro¬ 
vincia romana, scuote la testa. Inutil¬ 
mente aveva presentato un'interroga¬ 
zione, direttamente a Berlusconi: «È 
un vero e proprio oltraggio aver stabi¬ 


lito un'equivalenza tra Antonio Gram¬ 
sci, morto in carcere, vittima del regi¬ 
mefascista ed i suoi carnefici», dice. 

Ma perché il cambio Gram- 
sci-Chiorboli? Va detto che la città di 
Guidonia è stata praticamente costrui¬ 
ta sotto il fascismo, intorno all'aero¬ 
porto militare. E all'aeroporto aveva 


trovato impiego un agricoltore della 
provincia di Ferrara, Aldo Chiorboli, 
appunto, intimo di Italo Balbo esqua- 
dri sta. 

Si trattava di quelle stesse milizie 
di Ferrara, per chi avesse poca memo¬ 
ria, che divennero famose per effera¬ 
tezze e violenze e per aver ucciso il 


parroco di Argenta, don M inzoni. Co¬ 
sì lo squadrista Chiorboli, dopo l'in¬ 
staurazione del regime, lasciò la Roma¬ 
gna, ottenne da Balbo un impiego all' 
Aeronautica e fu mandato come ope¬ 
raio meccanico al centro sperimentale 
di Guidonia. 

Nel gennaio del 1939 accadde che, 


duranteun'esercìtazione, uno dei cac¬ 
cia impiegati andò a sbattere contro 
un muro dell'aeroporto. Chiorboli, a 
quel punto, avrebbe cercato di aiutare 
il pi Iota ad usci re dal velivolo, quando 
i serbatoi esplosero e l'operaio mecca¬ 
nico morì a seguito delle ustioni. Che 
poi le cose siano andate esattamente 


così, non è del tutto certo. Anche per¬ 
ché i giornali dell'epoca ignorarono 
l'evento e non diedero la notizia. Solo 
alcuni giorni dopo il "Lavoratorefasci¬ 
sta" comunicò che il Duce aveva deci¬ 
so di conferire alla memoriadi Chior¬ 
boli una medaglia d'oro al valor civile 
e di assumere i figli maggiorenni in 


Aeronautica. Il regime aveva bisogno 
di eroi. E Chiorboli tornò utileaM us- 
solini.Così lacittàdi Guidoniagli inti¬ 
tolò una strada. 

Purtroppo - per i fascisti - la ditta¬ 
tura fu sconfitta e nel nostro paese 
arrivò la democrazia. E certo all'epoca 
era impen sabilecheuna delle vieprin¬ 
cipali della città fosse intitolata ad uno 
squadrista. Così il nome venne cam¬ 
biato in via Gramsci, che del fascismo 
era stato vittima. U n affronto, sul qua- 
lei post-fascisti devono aver rimugina¬ 
to a lungo, meditando vendette. 
T ant'è che i n u na pu bbl icazione locale 
di area "polista", a proposito della vec¬ 
chia vicenda Chiorboli, si parladi «fu¬ 
ria iconoclasta che ha colpito la città 
di Guidoniadopol'8 settembre 1943». 
Capito? 

Oggi le anime belle del Polo - 
smentite però da Forza N uova - fanno 
a gara per sostenere che non si tratta 
di un'operazionerevisionistao nostal¬ 
gica, ma solo di ripristinare la via inti¬ 
tolata ad una persona chefa partedel- 
la (giovane) storia di Guidonia. Salvo 
poi prendersela, appunto, con la «fu¬ 
ria iconoclasta»del dopoguerra. Mail 
massimo, in tutta questa avvilente vi¬ 
cenda, è stato raggiunto da una espo¬ 
nente localedi An, la quale ha assicura¬ 
to che via Gramsci non sarà cancella¬ 
ta, ma solo trasferita all'Albuccione o 
Setteville, ossia due quartieri «ideogi- 
camente più vicini» a Gramsci. Che 
vuole di re? Che mentre nel centro sto¬ 
rico fascisti e post-fascisti sono sem¬ 
pre stati forti, nelle due frazioni - al 
contrario - la sinistra è quasi sempre 
stata maggioranza. Gramsci vada lì. 
Insomma, oltre all'oltraggio, siamo al¬ 
la teorizzazione della «pulizia etnica» 
con l'arma della toponomastica. Si sta 
togliendo il mestiere ai comici. 

Ecco perché, il giorno dello 
"sfratto" del martire Gramsci dopo 45 
anni, per fare posto allo squadrista 
Chiorboli, lasinistrahadecisodi orga¬ 
nizzare una protesta e di cantare "Bel¬ 
la ciao". Verranno un po' da tutta la 
provincia. 

M a forse, data la presenza dei gio¬ 
vanotti di Forza Nuova, sarà anche il 
caso di cantarneancheun'altra, di can¬ 
zone: "Fischia il vento". 


Lettera a Totò Riina 


Smetta di fare il parafulmine, racconti quel che sa 


Saverio Lodato 


A Salvatore Riina ci permettiamo 
di scrivere: 

D iciamoci la verità, zù Totò: la 
guerra è finita. Niente sarà più 
come prima. La sua Corleone è ormai 
davvero lontana. Ed è lontana anche la 
sua famiglia, costretta a girare da un 
capo all'altro dell Italia per avere la ma¬ 
gra consolazionedi un colloquio mensile, 
ché queòto è quello che prevede il regime 
del duro isolamento carcerario per i dete¬ 
nuti di mafia. Di tutto questo, lei, ovvia¬ 
mente, è il primo a rendersene conto. 
Sono diventato un parafulmine dell'Ita¬ 
lia, ha dichiarato qualchesettimana fa, e 
usando una parola che più appropriata 
non poteva essere, a una delegazione di 
radicali che venivano a farle vista in 
cella. Già: un parafulmine. E di chi, eper 
coprire le responsabilità di chi? 

Motto difficilmente lei tornerà a essere 
un uomo libero, capace di dare ordini al 
suo esercito, composto di tanti soldati e 
picciotti, e colonnelli o generali come là. 
Il tempo èimpietoso con tutti, anche con 
i boss dei boss, con i capi dei capi, con i 
“papi", con i mammasantissima, come 
si chiamavano una volta, in altre ere 
geologiche della mafia quelli come lei; i 
capintèsta, per intenderò. 

Leagenziedi stampa informano chela è 
rimato vittima di un infarto. M a dico¬ 
no anche che l'hanno sottoposta a un 
delicato intervento, dal quale si sta ri¬ 
prendendo bene, al punto da avere scam¬ 
biato qualche parola con i suoi mediò 
che, adesso - ci informano sempre le agen¬ 
zie - appaiono un po' più fiduciosi sul 
decorso della sua malattia. 

Oggi, zù Tòtò, la deve ammettere che i 
mediò chela tonno curando - elerivol- 
giamo, e ci voglia credere, un sincero 
augurio di pronta guarigione -sono me¬ 
diò di Stato. Potrà non piacerle, ma è 
cos, Questi mediò le tonno sommini¬ 
strando medi anali e cure di Stato. E for¬ 
se, in 12 anni, è la prima volta che le 
capita di non dover ricorrere a mediò 


compiacenti come dovrà esserle certa¬ 
mente accaduto nei lunghi anni della 
sua latitanza, e come è sempre accaduto 
a tutti i latitanti mafiosi chenon poteva¬ 
no- enon possono- ricorrereall'asòòten- 
za pubblica. 

Sappiamo bene quanto le pesa parlare. 
In dieci e più anni di carcere, pur avendo 
partecipato zelantemente a quasi tutte le 
udienze dei processi chela riguardavano 
(ed erano davvero tanti) la ha parlato 
davvero lo stretto necessario. Q ualche no¬ 
me, qualche segnale qualche giudizio bef¬ 
fardo, niente di più. E l'abbiamo vista 
ascoltare tantissimo, avendo fatto sem¬ 
pre la scelta professionale di seguirla - 
per questo giornale nò processi che la 
riguardavano. 

Dentro Cosa Nostra, nessuno meglio di 
le è stato il embolo vivente dòl'omertà, 
del silenzio, degli ordini impressi solo con 
la potenza e il guizzo di uno sguardo, in 
una concezione laconica dò comando 
guerriero che non ha bisogno di lunghi 
preamboli per farò eseguire. 

Di la ò ricordano fraò quaò monoòlla- 
biche, ma di indiscutibile effetto: «Si so¬ 
no fatti sotto» ( riferendoò ai rappresen¬ 
tanti ddle istituzioni disposte a trattare 
fra la strage di Capaò e qud la di via 
d'Amdio); «Toma a fare il soldatino a 
Corleone» (a suo cognato, Leoluca Baga- 
rdla, al cui mi ne di un disòdio particolar¬ 
mente aspro): «Ammazzatói dai 7 anni 
in su» (riferendoò ai familiari da penti¬ 
ti, gli «infami» sui quali ò abbatteva la 
sua ira). M a comeledicevamo all'inizio, 
la guerra ormai è finita. Se lo sono gioca- 

Consenta 
l’individuazione 
dei mandanti esterni 
alle stragi di mafia 
che sin qui l’hanno 
fatta franca 
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ti, zù Totò. Qualche giorno fa, la ha 
mostrato di sospettarlo apertamente, 
quando ha dichiarato che qualcuno, per- 
òno dentro CosaN oòtra, lo aveva «tradi¬ 
to». Guardi qud voi pone dòlo zù Binnu, 
qud Bernardo Provenzano che sembra 


sempre chele forze dd Tordi ne stiano per 
catturalo e invece non lo catturano 
mai... 

Con uno come la - ò permetta anche 
questa preòsazione - è bene misurare le 
parole. Non ce la sentiremmo mai di 


invitarla al pentimento. Seabbiamo capi¬ 
to qualcosa ddla sua personalità, sappia¬ 
mo che preferirebbe davvero andarsene 
all'altro mondo pur di non essere aggi un¬ 
to, in extremis, alla lista dd Buscetta, dd 
M annoia, dd Contorno, dd Calderone, 


dd Brusca, che tanto le hanno complica¬ 
to la vita e che le - da capo dd capi - ha 
profondamente disprezzato. Ma vorrà 
convenire con noi che se non ò deòde 
una buona volta a svuotare il sacco dd 
suoi segreti, i suoi nemici - non tutti 


diònteressati, non tutti in buona fede, 
non tutti appartenenti solo alle fila di 
CosaN oòtra - avranno avuto buon goco 
di la. 

Racconti, allora. Chiami un magistrato, 
chiami un poliziotto, chiami un notaio, 
un cappdlano o il suo avvocato, chiami 
chi vuole ma consenta l'individuazione 
di qud mandanti esterni alle stragi che 
òn qui sono riusciti a farla franca. Tutti 
hanno capito che le stragi di Capaci e di 
via D'Amdio, equdledi Firenze, Roma 
e Milano, non furono solo farina di Cosa 
Nostra. 

Tutti hanno capito - eòn dai tempi dd 
bandito Giuliano, ddl'ucòòonedd me¬ 
dico Navarca di Corleone, e dd dditto 
Matta, e dd dditto De Mauro - che 
dietro di voi c'erano altri poteri occulti, 
molto più inviò bili di voi. Se no perché 
la avrebbe sentito il bisogno di dire di se 
stesso sono diventato il parafulminedd- 
l'Italia? 

La sua storia, zù T otò, è zeppa di segreti. 
Segreti da togliere il sonno, segreti che 
non sono piume, come non lo erano qud- 
li di Stefano Bontade, al quale la suben¬ 
trò nòia direzione di Cosa Nostra dopo 
avere dato l'ordine di assasònarlo. I suoi 
sono segréti di cose vissute, ma sono an¬ 
che sgreti ereditati. E quante volte nd 
chiuso ddla sua còla, ò sarà fatto una 
bòia risata leggendo le «fesserie» chescri- 
vono i giornali su questi argomenti o 
ascoltando per tdeviòoneleroboanti pro¬ 
clamazioni antimafia di qualche politico 
chela invece sapeva essere sul libro paga 
di Cosa Nostra. 

Rimetta ordine, zù T otò. Offra - comeò 
dice in gergo - qualche «interessante 
spunto d'indagine». Accenda i riflettori 
su qudle compliòtà con la politica e con 
le istituzioni, senza le quali l'organizza¬ 
zione che la per tanti anni ha dirètto 
non sarebbe tota altro che un fuscdlo 
esposto ai marnò ddla storia. Tantisòmi 
collaboratori di giustizia hanno detto: 
questo poteva saperlo solo u zù To¬ 
tò... Vedrà che se ò deciderà ad aprire 
bocca, le parole le verranno una diètro 
l'altra. E vedrà che dormirà meglio, e 
guarirà molto prima. Auguri, zù Totò. 



Dal 18 maggio la nuova Liberazione è in edicola. Siamo sicuri che interesserà anche a te. Liberazione 
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Torna super-euro, di nuovo sopra quota 1,15 


Petrolio, a giugno possibili tagli alla produzione 


MILANO Dopo una settimana intensa, fatta di corse al rialzo, ma 
anche di brusche ritirate, l'euro chiude sopra quota 1,15 dollari. 
La moneta unica recupera così il terreno perso dopo la diffusio¬ 
ne dei dati negativi sul Pii di Eurolandia, che avevano assestato 
un duro colpo alla fiducia dei mercati. 

Secondo gli analisti, la prossima sarà una settimana di conso¬ 
lidamento per la moneta unica. Dalla riunione del G-7 (più 
Russia) in corso a Deuville, non dovrebbero infatti giungere 
segnali di preoccupazione sulla ripresa deH'economia, nè per 
l'andamento dei cambi. Negli Usa, in particolare, non sono 
attesi dati macro-economici di rilievo e, di conseguenza, nel 
mercato dovrebbe esserci solo movimenti limitati. 

Nel calendario europeo per la prossima settimana, invece, 
sono previsti i nuovi dati sulla produzione industriale in Euro- 
landiaesul Pii francese nel primo trimestre dell'anno, attesi per 


martedì. Si aspetta inoltre la rilevazione della fiducia dei consu¬ 
matori in Italia per il mese di maggio, che arriverà mercoledì, e 
le spese delle famiglia francesi ad aprile, in agenda venerdì. 
Sempre mercoledì, saranno diffusi i dati delle città campione 
sull'inflazione in Italia a maggio, che saranno monitorati con 
particolare attenzione dopo l'allarme deflazione lanciato dalla 
Federai Reserve. 

Se dovesse emergere un rallentamneto dell'inflazione, unito 
al basso tasso di crescita eal forte rialzo dell'euro, questo potreb¬ 
be spianare la strada a un abbassamento dei tassi di interesse 
europei di 50 punti base, il prossimo 5 giugno. 

Infine per quanto riguarda la Gran Bretagna, in settimana 
giungeranno i dati sulle vendite al dettaglio eia ricerca mensile 
della Confederazione delle industrie britanniche sui trend del 
comparto. 


MILANO Occhi puntati sul prossimo vertice del l'Opec, in pro¬ 
gramma l'il giugno a Doha: secondo il ministro dell'Energia 
algerino Chakib Khelil, l'organizzazione dei paesi esportatori 
potrebbe infatti decidere di ridurre la propria produzione di 
petrolio, attuai mente fissata a 25,4 milioni di barili al giorno, 
per sostenerne il prezzo a livello internazionale. 

«Il mercato petrolifero è stato influenzato dal conflitto in 
Iraq e risente ora di quanto accaduto negli ultimi giorni in 
Arabia Saudita e in M arocco. Questo clima di incertezza e le 
possibili conseguenze sull'approvvigionamento di petrolio - 
ha detto Khelil - hanno provocato tensioni sulle quotazioni». 
Per questo il ministro algerino non esclude la possibilità di un 
taglio «necessario per stabilizzare i prezzi». 

Khelil non ha infatti giustificato l'ipotesi di una riduzione 
solo con le conseguenze degli ultimi avvenimenti in Iraq, 


Arabia Saudita e Marocco, ma anche con la caduta della 
domanda petrolifera a livello mondiale. «Le riserve di petrolio 
sono deboli, - ha spiegato ancora il ministro deH'Energia- ma 
il consumo è in netto ribasso rispetto alle previsioni per il 
secondo trimestre dell'anno». 

U na probabile doccia fredda sulle ottimistiche previsioni 
che i ministri finanziari del G8, riuniti a Deuville, hanno 
effettuato sul rallentamento dell'inflazione. Emblematica l’af- 
fermazionerilasciatadal ministro ingleseGordon Brown: «Ab¬ 
biamo discusso delle barriere chefrenano lo sviluppo e abbia¬ 
mo ritenuto che l'inflazione come barriera della crescita non 
esiste». Brown, in particolare ha sottolineato il venir meno 
dell'Impennata dei prezzi del petrolio, principale responsabile 
del surriscaldamento dell'Inflazione. 

Ma su questo fronte potrebbe essere deluso. 
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Europa, emergenza welfare 

II sinàicato in campo in difesa delle pensioni Gabaglio: sono un pilastro della nostra cultura sociale 


Giampiero Rossi 


MILANO Si è conclusa ieri, con la 
manifestazionedi Berlino, una set¬ 
timana che ha visto scendere in 
piazza cittadini e lavoratori in tut¬ 
ta Europa. M anifestazioni oceani¬ 
che in Francia e insegnanti in piaz¬ 
za in Austria dopo lo sciopero na¬ 
zionale di settimana scorsa, un 
evento senza precedenti nel Paese. 
Tutti per protestare - con il conse¬ 
guente strascico di trasporti para¬ 
lizzati e studenti a spasso per un 
giorno - contro le rispettive rifor- 
medellepensioni e, più in genera¬ 
le, del welfare. M entre l'economia 
del Vecchio continente arranca e 
la locomotiva tedesca non decolla. 
Un panorama nel quale l’Italia 
non fa eccezione: leragioni di con¬ 
flitto sociale non mancano nem¬ 
meno da noi. E anche da noi in¬ 
combe il nodo pensioni. M a cosa 
sta accadendo in Europa? Come 
mai i sindacati di mezzo continen¬ 
te si trovano alla testa di movimen¬ 
ti sociali così ampi? «Semplice- 
mente perché, insiemeai cittadini, 
cercano di impedire che un pila¬ 
stro del sistema sociale europeo 
quale è il sistema pensionistico 
pubblico, a ri parti zione e solidari¬ 
stico venga abbattuto saltando il 
cosiddetto dialogo sociale, cioè 
con semplici atti di forza...». Que¬ 
sta è la spiegazione che propone 
Emilio Gabaglio, leader della Con¬ 
federazione europea dei sindacati 
(Ces), che in mezzo a una simile 
ondata di protesta si prepara al 
suo decimo congresso, in pro¬ 
gramma a Praga dal 26 al 29 mag¬ 
gio. 

Gabaglio, ma che succede? 
Da una parte i governi, cerca¬ 
no di introdurresistemi pen¬ 
sionistici in cui si lavora di 
più per guadagnare di meno, 
motivando queste scelte con 
le imprescindibili necessità 



Il segretario 
generale dei 
sindacati europei 
Emilio Gabaglio 
Accanto 
la manifestazione 
di Parigi contro 
la riforma 
delle pensioni 


di far quadrare i conti; dal¬ 
l'altra lavoratori e sindacati 
prontissimi a fare opposizio¬ 
ne nelle piazze. E' in vista 

Per il leader della Ces 
non si può parlare di 
una Maastricht della 
previdenza: «Ogni 
Paese ha la sua 
specificità» 




uno scontro sociale su scala 
continentale? 

«Si sta semplicemente verifi¬ 
cando unareazioneforteachi vuo¬ 
le mettere in discussione un pila¬ 
stro della cultura sociale europea. 
E, come mi pare stia avvenendo 
anche in Italia, con i sindacati in 
primalinea, in Franciaein Austria 
si tratta di impedire che i governi 
passino di forza sopra i sistemi 
pensionistici e, al tempo stesso, si 
chiede di riportare questa delicata 
materia neH'ambito di una discus¬ 
sione sulle riforme possibili». 

Già, le riforme. Quindi an¬ 
che il sindacato europeo rico¬ 
nosce la necessità di interve¬ 


nire sugli attuali sistemi pen¬ 
sionistici? 

«Naturalmente, ma con gran¬ 
de cautela. Perché questa è una 
grande questione sociale, che non 
può essere presa soltanto dal lato 
finanziario, anche se a nessuno di 
noi sfugge la necessità di fare in 
modo che i sistemi pensionistici 
stiano in piedi». 

Quindi, per dirla con il pre¬ 
mier italiano Berlusconi, si 
dovrebbe arrivare a una 
Maastricht per le pensioni 
europee? 

«M i pare che solo a lui sia ve¬ 
nuta in mente quest'idea. Ma è 
una cosa che non sta in piedi, sia 


perché questa non è una materia 
di competenza europea, sia perché 
ogni sistema pensionistico è figlio 
anchedella cultura edella storia di 
un Paese. Anzi, possiamo dire che 
ne è addirittura un elemento chia¬ 
ve di identità, non qualcosa che si 
possa dettare dall'alto. Certo, pe¬ 
rò, sarebbe tutt'altro ragionamen¬ 
to se invece di evocare M aastricht 
e criteri univoci e vincolanti si ra¬ 
gionasse con un approccio 
"leggero" su orientamenti comu¬ 
ni, per soluzioni comparate». 

Di conseguenza non esisto¬ 
no neanche i presupposti 
per parlare di "sciopero eu¬ 
ropeo"? 


«Basilea2», la parola 
ritorna alla politica 

MILANO La riunione finanziaria del 
G8 di Deauvilleha riportato sul 
piano politico la questione della 
cosiddetta Basilea2, elaborata nelle 
scorse setti mane dai banchieri del 
G10. Con la sua applicazione, a 
causa dei nuovi criteri per 
l'erogazione c'era il rischio per le 
piccoleemedieimpresedi un 
restringimento del credito. Ora il 
problema toma in mano ai ministri 
che si sono impieganti a riparlarneal 
prossimo meeting a settembre. 
Secondo il ministro dell’Economia, 

Tremonti, la decisione è positiva in 
quanto difendevi interessi 
nazionali. «In Italia - dice-è 
fondamentale che le Pmi abbiano i 
soldi», 

L'importante, secondo Tremonti, è 
che si crei «un campo di applicazione 
analogo per evitare asimmetrie» nelle 
diverse aree. E che si introducano 
criteri che, appunto, ubbidiscano a 
logichenon rigidamente bancarie. 


«M a no, assolutamente no. Su 
questo tema gli interlocutori sono 
i 15 governi nazionali. Diciamo 
piuttosto che la Confederazione 

«Riforme sì, ma con 
cautela. Il nostro 
obiettivo è la difesa 
di sistemi solidaristici 
pubblici e 
a ripartizione» 


europea dei sindacati è impegnata 
a individuarei paletti, i punti quali¬ 
ficanti e irrinunciabili dadifende- 
repermanteneresistemi pensioni¬ 
stici solidaristici, pubblici earipar¬ 
tizione. Su questo, poi, si può av¬ 
viare una fase di concertazione de¬ 
stinata però a ritornare nei singoli 
Paesi dell’Unione». 

In Francia, però, c'è chi dice 
che la riforma voluta dal go¬ 
verno mira semplicemente a 
eliminarci «privilegi»dei di¬ 
pendenti pubblici. Significa 
chedawero c'èspazio per in¬ 
tervenire con correzioni nei 
sistemi pensionistici? 
«Privilegi? lo so che nelle piaz- 
zedell città francesi sono scesi cen¬ 
tinaia di migliaia di lavoratori an¬ 
che del settore privato, quindi di¬ 
rei chequesta reazionegeneralizza- 
ta sia proprio la risposta sociale a 
chi tocca un nervo centrale dello 
stesso sistema sociale europeo. An¬ 
che se poi è chiaro che occorre 
superare certe formule che, maga¬ 
ri, nel passato avevano un senso 
maggiore rispetto a oggi. Ma su 
questo io trovo che il movimento 
sindacale europeo abbia dato pro¬ 
va di grande capacità di riforma e 
modernizzazione, ma sempre te¬ 
nendo fermi i diritti e le garanzie 
per la gente che lavora e, natural¬ 
mente, opponendosi a cosiddette 
"riforme" unilaterali, imposte con 
la forza e che per giunta mirano a 
smantellare sistemi equi». 

La partecipazione a queste 
manifestazioni è altissima. 
Significa che sono coinvolti 
gruppi sociali nuovi, che pri¬ 
ma non partecipavano? 

«Sì, la partecipazione mi sem¬ 
bra nuova, ampia e variegata. So¬ 
prattutto per quanto riguarda la 
com ponente gi ovan i le e altre che i I 
finora il sindacato non era stato in 
grado di coinvolgere. Ma su que 
sto c'è ancora tanta strada da fa¬ 
re». 



Dura requisitoria di Solbes al vertice del G7: senza «considerevoli misure strutturali» nel 2004 l’Italia rischia di vedere scivolare il rapporto deficit-pii sopra il 3%. Il ministro: numeri vecchi 

«Le una tantum non bastano». L’Ue boccia i conti di Tremonti 


MILANO L’Europa richiama l’Italia. 
Solbes bacchetta Tremonti. A Deau- 
ville, in Francia, dove era in svolgi¬ 
mento il vertice dei ministri finan¬ 
ziari del G7. i nostri conti conti pub¬ 
blici sono stati oggetto di una dura 
requisitoria, da partedel commissa¬ 
rio dell’U nione Europea per gli Af¬ 
fari economici e monetari, lo spa¬ 
gnolo Pedro Solbes 

Che cosa ha ricordato Solbes a 
al nostro ministro del Tesoro? FI a 
fatto presente che il prossimo anno 
l'Italia rischia di vedere il suo rap¬ 
porto deficit/pil scivolare al di so¬ 
pra del 3% «in assenza - ha detto 
Solbes - di considerevoli misure 
strutturali». Che le misure una tan¬ 
tum non bastano, cheil Paeseneces- 
sita di riforme strutturali. E tutto 
questo verrà messo per iscritto mer¬ 
coledì prossimo quando Solbes pre¬ 
senterà a Bruxelles il Rapporto sulle 
finanze pubbliche. 


«Sono riedizioni di numeri edo- 
cumenti precedenti» ha spiegato 
Tremonti. Previsioni già fatte, allo¬ 
ra. Non secondo Solbes «Sono ci¬ 
fre vecchie e nuove allo stesso tem¬ 
po. Nei dati che pubblicheremo 
mercoledì includeremo che il defi¬ 
cit pubblico italiano andrà al di so¬ 
pra del 3% (del Pii) senza misure 
considerevoli», ha detto il commis¬ 
sario durante una conferenza stam¬ 
pa di chiusura. «Senza notizie di 
misure addizionali, senza informa¬ 
zioni per l’anno che viene il deficit 
sarà al di sopra del 3%», ha conclu¬ 
so Solbes All’inizio di aprilela com¬ 
missione ha rivisto al ribasso le sti¬ 
me di crescita per l’Italia sia que¬ 
st’anno cheil prossimo e ha portato 
al 2,3% il deficit/pil atteso per que 
sfanno eal 3,1% la previsioneper il 
2004, al di sopra del limite massimo 
posto dal Trattato di M aastricht. 

In Francia, comunque, si è par¬ 


lato anche d’altro. Della situazione 
economica attuale, cherimanesem- 
prestagnante, dellemisureda adot¬ 
tare per superarle. Comel’interven¬ 


Consorzio Infomercati 

ESTRATTO DEL BANDO DI GARA 

Il Consorzio Informeresti ha indetto 
gara per la realizzazione del “SISTEMA 
INFORMATIVO MERCATI AGROALI- 
MENTARI” Importo a base d’asta: euro 
1.805.000,00 IVA esclusa. Criterio di 
aggiudicazione: offerta economicamen¬ 
te più vantaggiosa in termine di qualità, 
soluzioni funzionali, prezzo, soluzione 
architetturale, qualità, soluzioni dì sicu¬ 
rezza, affidabilità piano di qualità. 
Termine ricezione delle domande di 
partecipazione: ore 12 del 29/05/2003 II 
bando integrale è stato inviato all’ufficio 
Pubblicazioni della Comunità Europea 
in data 9/05/2003 ed è disponbile su 
sito www.infomercati.it 
Milano, 15 Maggio 2003 

Il presidente Claudio Sassi 


to delle banche centrali. «Non è un 
segreto per nessuno - ha affermato 
FrancisMer, il ministro delleFinan- 
ze francese - che le condizioni per 


un aiuto delle banche centrali al ri¬ 
lancio del sistema economico ci so¬ 
no». Il direttoregeneraledel Fondo 
Monetario Internazionale, Horst 


Koeler, ha ancora più esplicitamen¬ 
te auspicato un taglio dei tassi della 
Bce. «L'Europa - ha sottolineato Ko- 
ehler- è alle prese con grandi diffi¬ 
coltà economiche e sono sicuro che 
la Bce sa cosa farein questa situazio¬ 
ne». Anche lo stesso Solbes, è inter¬ 
venuto sulla questione, ricordando 
che la Banca centrale europea si è 
sempre detta pronta ad agire se ne¬ 
cessario «ma è solo a lei che spetta 
la decisione». 

Tanto più che, secondo i mini¬ 
stri economici, il pericolo inflazio¬ 
ne non esiste più. Il ministro ingle¬ 
se, Gordon Brown: «Abbiamo di¬ 
scusso delle barriere che frenano lo 
sviluppo - ha precisato il cancelliere 
dello scacchiere- eabbiamo ritenu¬ 
to che l'inflazione come barriera 
della crescita non esiste». Brown ha 
sotolineatocheèvenutameno l'im¬ 
pennata dei prezzi del petrolio, prin¬ 
cipale responsabile del surriscalda¬ 


mento dell'inflazione. E il ministro 
delle finanze tedesco, HansEichel, 
ha rassicurato anche sul pericolo de 
Nazione precisando che «non ci so¬ 
no rischi ma è importante che tutti 
facciano il possi bile per stimolare la 
crescita». L’allarmedeflazioneèsta- 
to lanciato dagli Usa dove l'indice 
«core» dei prezzi al consumo ha mo¬ 
strato ad aprile il più basso incre 
mento degli ultimi 37 anni. 

Per quanto riguarda il mercato 
dei cambi, che ha visto il forte ap¬ 
prezzamento dell'euro nei confron¬ 
ti del biglietto verde, il comunicato 
finalenon contienealcun commen¬ 
to. Ma secondo il ministro delle fi¬ 
nanzefrancese M er, il tasso di cam¬ 
bio riflette la relativa situazione eco¬ 
nomica. Brown si è limitato ad ag¬ 
giungere cheil G7 continuerà a mo¬ 
nitorare con attenzione il corso dei 
cambi, cooperando necessario. 

ro.ro. 


CORONE E PONTI STACCATI? 

# PONTEFTX 

KIT DI FISSAGGIO PER PONTI E CORONE. 
PRODOTTO TASCABILE CHE CONSENTE 
DI RIFISSARE DA SOLI PONTI, CORONE, 
CAPSULE E DENTI A PERNO. 
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In settimana il governo deciderà sulla riapertura dei termini. Bersani: «Così si prendono in giro i contribuenti» 

Condono, si va verso la proroga 


MILANO «Alla fine chi non ha mai 
pagato non pagherà, chi, pur rite¬ 
nendosi un contribuente fedele, 
vuoleesserecerto di non avereguai, 
pagherà, chi si è messo in coda avrà 
un motivo in più per ritenerechelo 
Stato lo sta prendendo in giro. Più 
che protagonisti i contribuenti so¬ 
no le vittime di questi continui 
"stop and go" del governo». Pierlui¬ 
gi Bersani, responsabile economico 
dei Ds, non è tenero nei confronti 
del governo che, in queste ore, sta 
mettendo a punto l’ipotesi, ormai 
quasi una certezza, di una riapertu¬ 
ra dei termini per il condono fisca¬ 
le. Non una sempliceproroga tecni¬ 
ca di qualche giorno, ma un vero e 
proprio prolungamento dei termini 
di qualche mese. 

«Una proroga era inevitabile», 
ha detto il ministro per le Politiche 


agri co I e e fo restai i, Gianni Aleman¬ 
no. «Teniamo presente- ha aggiun¬ 
to - che i mesi che abbiamo alle 
spalle sono stati turbolenti, di gran¬ 
de attenzione sui temi di carattere 
internazionale». 

Se il concetto di proroga è già 
acquisito resta da capi rei modi. C'è 
chi aveva ipotizzato che il secondo 
atto della maxi-sanatoria dovesse es¬ 
sere corredato con una multa. 
Un'idea respinta ieri dai vertici dei 
dottori commercialisti. «Nulla - ha 
detto Antonio Tamborrino, presi¬ 
dente di categoria - dovrebbe cam¬ 
biare rispetto al provvedimento ori- 
gianario per quanto riguarda le 
somme da pagare. Ovviamente i 
tempi dovrebbero essere relativa¬ 
mente lunghi per permettere a tutti 
di aderire con calma: serve almeno 
un altro mese». U n altro meseo più 


per far aderire, sempre secondo le 
stime dei commercialisti, un altro 
25% dei contribuenti, portando il 
gettito complessivo a superare am¬ 
piamente le previsioni del governo. 

Prorogare il condono servirà al 
governo a rimpinguare il bottino 
che fino a questo momento è stato 
sotto le attese. A fine aprile, infatti, 
le stime del governo erano ferme a 
8 miliardi, quellefattedai commer- 
cilisti parlavano di 12 miliardi. Tra 
lavoratori autonomi elepiccole-me- 
die imprese l’adesione è stata attor¬ 
no al 50-60%. 

Degli otto miliardi, secondo i 
calcoli della Steinhauslin la private 
bank del gruppo M ps, circa 2,2 mi¬ 
liardi verranno dal rientro dei capi¬ 
tali italiani espatriati. La cui somma 
complessiva dovrebbe aggi Tirarsi in¬ 
torno ai 90 miliardi circa. Questo 


tipo di sanatoria avrà dunque un 
successo maggiore, secondo gli ana¬ 
listi, della prima edizione che aveva 
portato all’emersione di capitali per 
60 miliardi. 

M a non tutti nella maggioranza 
sono d'accordo. Una voce furai dal 
coro, forse l’unica, èquella di Gior¬ 
gio La Malfa, presidente della com- 
missioneFinanzedellaCamera. «Se 
il governo ritienedi dover allungare 
i termini per il condono lo faccia, lo 
non intendo esprimere opinioni su 
un provvedimento su cui ho già 
chiarito le mie riserve». «Lemieopi- 
nioni sul condono - ha ribadito La 
Malfa - le ho espresse prima che 
venisse fatto, e non sono certo favo¬ 
revoli. Una volta varata la misura, 
valuti il ministro deH'Economia 
qual è il modo miglioredi chiudere 
il contenzioso». 



Si ferma anche il pubblico impiego 

Domani sciopero generale per il contrago. Armuzzi (Cgil): Palazzo Chigi ha svuotato l’intesa del 2001 


Protesta 

Ipse, domani sit-in 
davanti al Senato 

Sit-in dei lavoratori di Ipse, domani pomeriggio, 
di fronte alla sede del Senato. La protesta, in 
programma dalle 17.00 alle 19.00, si svolge in 
occasionedella discussione in Senato della mozione 
Falomi (Ds) sulla licenza Umts della società che ha 
congelato le proprie attività. Il sit-in èorganizzato da 
Slc-Cgil, Fistel-Cisl e U ilcom-U il. 


Licenziamenti 

L’Invensys di Lomazzo 
dichiara 90 esuberi 

I 342 dipendenti della Invensysdi Lomazzo (Co) 
sono in stato di agitazione dopo che l’azienda ha 
annunciato 90 esuberi neH’ambito del piano di 
riorganizzazione della sede comasca della 
multi nazionale anglo-americana. I tagli, che 
potrebbero scattare entro l’estate, seguono l’annuncio 
di mobilità per 110 lavoratori fatto un anno e mezzo 
fa e poi congelato. La proprietà intende trasferi re 
partedella produzionedi termostati nella Repubblica 
Ceca. 


Ottana 

Rinviato il vertice 



EURO RSCG 


su Montefibre 

È stato rinviato al 27 maggio il vertice decisivo sul 
futuro dello stabilimento della M ontefibredi Ottana 
(Nu) tra Regione Sardegna, azienda, sindacati, 
amministrazioni locali del Nuorese e una delegazione 
dei 251 lavoratori che rischiano il licenziamento. 
Venerdì a Roma, in un incontro tecnico al M mistero, 
il governo, aveva chiesto a Montefibre di revocare la 
decisione, ad oggi sospesa, di chiudere l'impianto. 


Olivetti 

Sì dell’Iss alla fusione 
con Telecom 

La fusioneOlivetti-Tdecorri è un'operazione positiva 
ebisogna approvarla. È la raccomandazionedell'lss 
(Institutional Shareholder Services) ai fondi 
internazionali soci di Telecom Italia, in vista 
dell'assemblea del 24 maggio. La raccomandazione 
risulta di un certo rilievo considerato che Iss annovera 
tra i suoi 950 clienti i maggiori fondi internazionali. 


Felicia Masocco 


ROM A Oltreun milioneemezzodi lavo¬ 
ratori pubblici aspettano il nuovo con¬ 
tratto da 17 mesi edomani ^organizza¬ 
zioni di categoria di Cgil, Cisl e Uil li 
chiamano allo sciopero generale di 24 
ore Per questo, ma non solo per questo. 
«Si sciopera perché le controparti, adot¬ 
tata la filosofia di Confindustria, non 
rinnovando i contratti e non approvan¬ 
do ledirettivenecessarieperfarli metto¬ 
no in discussione l'esistenza stessa del 
contratto nazionale Non farei contratti 
ora per non farli più in futuro e passare 
ad un regime diverso», spiega Laimer 
Armuzzi leader della Funzione pubbli- 
ca-Cgil. 

Enti locali, sanità, parastato, presi¬ 
denza del Consiglio, agenzie fiscali, 
aziendedi Stato (ovvero i vigili del fuo¬ 
co equel che resta dei monopoli) etutti 
i contratti della dirigenza: sono lecatego- 
rie interessate, lo stop di domani interes¬ 
serà quindi i servizi sanitari (saranno 
garantite le urgenze) agli asili nido, le 
scuole materne comunali, le anagrafi, 
gli uffici delle entrate, quelli ddl'lnps. 

Da dove nasce la preoccupazione 
per il futuro del contratto nazionale? «A 
febbraio del 2001 abbiamo fatto un ac¬ 
cordo con il governo dicendo chei para¬ 
metri economici e politici fissati in quel¬ 
la sede sarebbero stati applicati a tutti. 
Oggi -continua Armuzzi- il governo li 
mette in discussione, a cominciare dal 
ministro Tremonti che attacca la parte 
economica di queirintesa. Inoltre man¬ 
cano le direttive, dopo 17 mesi non so¬ 
no state approvate, quindi non siamo di 
fronte ad opinioni di merito, ma ad 
un'assenza di opinioni. E dopo 17 mesi 
è legittimo pensare che i contratti non li 
vogliono fare». 

Tuttavia qualcosa sembra muover- 
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Una manifestazione del Pubblico impiego a Roma 

Andrea Sabbadini 


si: tre giorni prima dello sciopero dal 
mucchio il governo ha estrapolato il pa¬ 
rastato e finalmente ha approvato la di¬ 
rettiva da inviare all’Aran, il negoziato 
potrebbe cominciare la prossima setti¬ 
mana l’obiettivo èfare in fretta,,, «Bon¬ 
tà loro- commenta Armuzzi- hanno te¬ 
nuto la direttiva ferma mesi in un casset¬ 
to eora vogliono fare in fretta, si vergo¬ 
gnino. E comunque lo sciopero lunedì 
(domani, ndr) c’è lo stesso, anche nel 
parastato», Ancheseèinutile, «fuori po¬ 
sto» come lo definisce il ministro della 
Funzione pubblica Luigi Mazzella? «Co¬ 
mesi permette un ministro della Repub¬ 
blica che una protesta aH’interno di una 
vertenza è inutile o fuori posto? Sono le 
loro politiche ad esserlo - tuona il segre¬ 


tario generale di Fp-Cgil - dopo che per 
più di un anno e mezzo non hanno 
battuto ciglio. Siachiaro che dall'assem¬ 
blea unitaria dei quadri della scorsa setti¬ 
mana abbiamo avuto un mandato per 
48 ore di sciopero, se nulla cambia ci 
fermeremo ancora e questa volta con 
una grande manifestazione nazionale». 

Lo smantellamento dei servizi pub¬ 
blici, la loro privatizzazione, la precariz- 
zazione del lavoro e la scarsa attenzione 
verso il lavoro in quanto taleein partico- 
larequello pubblico: «Siamo preoccupa¬ 
ti per tutto questo, perché è questo che 
stanno dimostrando Ienostrecontropar- 
ti, anche le Regioni egli Enti locali. Una 
parte di loro sta accarezzando l'idea che 
sepassa ladevoluzionedi Bossi possono 


validato dal voto dei lavoratori». 

«Il contratto - ha aggiunto Rinaldini - 
non è proprietà dei sindacalisti ma dei 
lavoratori che devono poter esprimersi 
con il voto». 

Sul piano nazionale - secondo la Fiom 
- allo sciopero di venerdì si è avuta una 
partecipazione media attorno al 70 per 
cento con punte tra l’80 ed il 100 per cento 
nelle aziende di medie dimensioni e nelle 
zone in cui sono raggruppate imprese mi¬ 
nori. Per quanto riguarda i grandi gruppi, 
vi è «l’ottimo risultato», sempre secondo 
l'organizzazionedella Cgil, della Fincantie- 
ri eil risultato «più debole»alla Fiat M ira- 
fiori. nel gruppo Fiat però «una partecipa¬ 
zione superiore al 90% èstata registrata in 
alcuni stabilimenti, dalla Iveco di Suzzara 
(Mn) e all'Alfa di Pomigliano d’Arco. 

La Fiom ha finora varato un pacchetto 
di 16 ore di sciopero da effettuarsi entro 
maggio. 


metalmeccanici 

Fiom: presto nuove 
iniziative di lotta 


MILANO Dopo l'andamento positivo della 
giornata di lotta di venerdì, la Fiom lance- 
rà presto nuove iniziative. Lo ha detto ieri 
il segretario generale delle tute blu Cgil, 
Gianni Rinaldini, chesi èlamentato dell'at¬ 
teggiamento tenuto dalletv sullo sciopero 
(«lo hanno cancellato»). 

«Dalla risposta venuta dalle fabbriche 
- spiega Rinaldini - traiamo la conferma 
della possibilitàedella necessitàdi definire 
ulteriori iniziativechesono esplicitamente 
finalizzate a incidere sull’attività produtti¬ 
va delle aziende metalmeccaniche. E ciò 
per acquisre un nuovo contratto che sia 


provare a di struggere i I contratto nazio- 
naleafavoredi una devoluzionecontrat¬ 
tuale con diverse condizioni di lavoro e 
salario da zona a zona. Sta in questo il 
parai lei i smo con Confi ndustri a che pu n- 
ta ai contratti aziendali». 

Lo sciopero di domani è unitario e 
anchequesto va sottolineato, «lo èstato 
l’accordo del febbraio 2001, lo sono sta¬ 
te le piattaforme e le consultazioni dei 
lavoratori. È un'unità costruita sui con¬ 
tenuti. È evidente- condudeArmuzzi - 
che se dovessimo arrivare a divergenze, 
come ad esempio i diritti delle persone, 
è evidente che anche tra i sindacati del 
pubblico impiego ci sarebbero delle dif¬ 
ferenze, M a per ora è un fatto solo teori¬ 
co». 


I bambini hanno una nuova paura. 

Ora che le immagini della guerra sono entrate nelle nostre case, per molti 
bambini sarà difficile uscire dall’incubo. Per aiutarli a ritrovare sicurezze 
e serenità, chiama Telefono Azzurro 1.96.96. 


TELEFONO AZZURRO 


www.azzurro.it 


Per sostenere e potenziare le linee d’ascolto: contributi con carta di credito 800.410410 - c.c.p. 550400 S.O.S. Il Telefono Azzurro - Viale Monte Nero, 6 - 20135 Milano 


Obiettivo, generare da oggi al 2005 un miliardo di chilowattora in più. Inaugurato rimpianto eolico di Caltabellotta 

Enel produrrà più energia dal vento 


DALL’INVIATA 


Bianca Di Giovanni 


PALERMO Su 11 e al i degli aquiloni Enel apre la 
sua "campagna deH'aria” partendo dalla Sici¬ 
lia. Obiettivo: produrre più energia dal ven¬ 
to. Il gigante elettrico puntaageneraredalle 
"correnti d’aria" oltre un miliardo di chi¬ 
lowattora in più da oggi al 2005. Dalle altre 
fonti rinnovabili (geotermico e idro) si at¬ 
tendono altri due miliardi di incremento, 
con un investimento complessivo di un mi¬ 
liardo di euro. Insomma, tratreanni il grup¬ 
po guidato da Paolo Scaroni passerà dagli 
attuali 24 miliardi di chilowattora di energia 
"verde" prodotta a 27 miliardi. U n passo in 
parte obbligato dalle disposizioni di legge, 
che prevedono un contributo da fonti rinno¬ 
vabili pari al 2% sul totale della produzione 
termica nazionale. Quei 27 miliardi di chi¬ 
lowattora permetteranno all'Enel di ridurre 
di 19 milioni di tonnellate le emissioni di 
anidride carbonica in linea con gli accordi 
di Kyoto. E' possibile che la società cederà 
l’energia pulita "extra" a quegli operatori 
che non riescono a produrla, sotto forma di 
"certificati verdi” (un meccanismo previsto 
dal decreto Bersani). Insomma, si punta in 
alto. D'altronde l'Enel ègià leader mondiale 
nel rinnovabile, contibuendo al primato ita¬ 
liano nell' energia "verde" in Europa. La 
Penisola ne produce il 20% sul totale. La 
Francia non supera il 16%, mentre la Ger¬ 
mania non supera il 9% e l'Inghilterra si 


ferma al 4%. L'operazione "vento" parte 
dalla Sicilia, dove ieri è stato inaugurato 
l'impianto eolico di Caltabellotta, un paesi¬ 
no inerpicato tra i monti dell'agrigentino. 
E' lì, su una cima che sovrasta le colline 
coltivate a vigneti e uliveti, che pian piano 


cedono il posto ad una fitta pineta, che i 
tecnici del gruppo elettrico hanno individua¬ 
to i I sito dove la ventosità costante (tra i 5 e i 
20 metri al secondo) per almeno duemila 
orel'anno consenteallegrandi paledi gene¬ 
rare energia. 

Così, sono "spuntati" dieci alti 
"pinnacoli" bianchi, che da ieri sono pronti 
a produrre7,5 megawatt, per un investimen¬ 
to di circa 7 milioni di euro. Tutto il paese 
ha partecipato alla breve ceri moni a, alla pre¬ 
senza del sindaco e del responsabile della 
di visione Energy management dell'Enel An¬ 
tonino Craparotta. In effetti per gli abitanti 
della zona l'arrivo dei 10 giganteschi 
"mulini tecnologici" ha il sapore dell'even¬ 
to: i ragazzi, saliti in cima al monteanchea 
dorso di cavalli, neavevano già sentito parla¬ 
re a scuola, i bambini hanno approfittato 
del vento per far volare gli aquiloni, e poi 
molti curiosi già da giorni si sono inerpicati 
sulla stradi na sterrata per and are a vi si tare i I 
nuovo parco. L'impatto ambientale, sia pae¬ 
saggistico sia acustico, èstato ridotto al mi¬ 
nimo grazie alla consulenza di esperti del- 
l'U niversitàdi Catania. Per l'Enel il parco di 
Caltabellotta è un tassello chesi aggiunge a 
una fitta retedi centrali sull'isola. Oltreatre 
centrali termoelettriche, il gruppo possiede 
in Sicilia circa 30 impianti che impiegano 
fonti rinnovabili. Il nuovo piano di svilup¬ 
po per l'energia rinnovabile partito ieri pre¬ 
vede investi menti per 220 milioni di euro in 
Sicilia. 
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ORIZZONTALI 

1U n telefono... senza limiti -11 Valuta¬ 
zione economica - 15 Antica carrozza 
inglese -18 Lavorano in fabbrica -19 
L'ex presidente degli U SA. che è stato 
ancheun divo di H ollywood - 21 Strada 


"Dormire sugli allori", cioè vivere di rendita sulla gloria passata, è 
un popolare modo di di re della lingua italiana. Da cosa trae origi¬ 
ne?]/ i proponiamo tre rispose, una sola del le quali è esatta. Quale? 


1 - Deriva dalla storpiatura dell'avverbio "allora", inteso come 
passato e proposto in un falso plurale. 

2 - Deriva dal fatto che l’alloro era la pianta sacra ad Apollo econ 
i suoi rami si cingeva la fronte dei vincitori. 

3- Deriva dal fatto che anticamente i nullatenenti dormivano in 
giacigli fatti con le frasche e le fogli e del l'alloro. 


Cruci 


verba 


lastricata, selciato - 23 In pochi e in 
molti - 24Particolarmenteinsidiosi - 25 
11 bon... del galateo - 26 E 1 celebre quel¬ 
lo di Ravel - 28 Lo era Spartacus di 
nascita - 29 U na vecchia tassa - 31 Inizia¬ 
li del jazzista Dorsey - 33 L'antenata 
della vasca da bagno - 35 L'inizio di 
ottobre- 36 Le Graie comprendono an- 
cheil monteBianco- 39Pregano il loro 
Dio - 41 Dentro - 42 Avverbio di tempo 
- 43 Presenta la trasmissione "Excali- 
bur"- 46Categoria in breve- 47Condu¬ 


ce "Porta a porta" - 49 L'antica Beozia - 
51 Presentava "Sciuscià" - 54 Produce la 
"Primera" - 56 Sigla di Benevento - 57 
Presenta "Ballarò" - 59 Ladea dell'ingiu¬ 
stizia - 60 Appellation d'Origine 
Protégée(sigla) - 62 La cittadina umbra 
con la rocca del Gattamelata - 63 Sigla 
di Aosta - 64 Uccide il toro con la spada 
- 66 Lo è la zona posteriore del ginoc¬ 
chio-69 Son pari nella targa-71 Riden¬ 
ti, piacevoli - 72Nidi di serpi - 73Ardi¬ 
ti, coraggiosi - 74 Vale a dire... vale a 


VERTICALI 

1 Con eccessiva disinvoltura e leggerez¬ 
za - 2 Disponibili al confronto - 3 Lo 
svolge lo scolaro - 4 Arbusto usato per 
fare scope - 5 Stringa di programma 
informatico-652 in numeri romani -7 
Terzetti artistici - 8 Leprimeduevocali 
- 9 Si pagano per estinguere il mutuo - 
10 L'io dello psicanalista - 11 Sono sen¬ 
za vocali - 12 Può gravaresu un immo¬ 
bile- 13 Pervade chi è particolarmente 
triste - 14 Oppositore abituale per in¬ 
transigenza morale - 16 La Oxa della 
canzone (iniziali) - 17 Atteggiamenti di 
inutile pedanteria - 20 Praticano il can¬ 
nibalismo - 22 Finiscono sui libri di 
storia - 27 Un mago delle fiabe - 30 La 
Marini della canzone popolare - 32 
Francesco, medico efilosofo del primo 
Novecento - 34 La sorella di papà - 37 
Pianta ornamentale dai fiori viola - 38 
Lo sono i monti d'inverno - 39 Forma¬ 
zione anatomica che può contenere se¬ 
bo - 40 Precede il re - 44 Rapare... le 
pecore- 45 Pietro cheèstato senatorea 
vita - 46 U na popolare orchestra roma¬ 
gnola - 47 La sigla della rivista specializ¬ 
zata americana "Better H omes and G ar- 
dens" - 48 M arina cantante- 50 Princi¬ 
pio di istanza - 52 Poveri, bisognosi - 53 
Levocali in fondo - 55 Lo èun vocabolo 
non accentato - 58 Aroma senza pari - 
61 Una musica giovanile - 65 Azienda 
M ultiservizi Comunale (sigla) - 67 Per 
Esempio - 68 Son pari negli altri - 69 La 
sigla di Ancona - 70 N ord Ovest. 
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Indovinelli 

di II Priore 


L’EQUILIBRISTA 

Lassù sul filo teso, calmo e attento 
sta con la canna bilanciata innanzi. 

Giù sono tutti muti: lo vedete, 
che questa volta gioca senza rete? 


IL LIQUORE 

C'è quello dolce, amabile, abboccato, 
che piace a tutti. Poi c’è quello forte, 
cheti fa rimanere senza fiato. 

E poi c’è pure quello al cioccolato. 


IL MECCANO 

La scatola è di quelle resistenti 
e dentro c’è un sistema complicato. 
Son le rotelle i pezzi più importanti: 
se ne te manca una sei fregato. 


Il raccontino misterioso - Coda sulla Al 


Questo maledetto traffico non accenna a diminuire, signori miei. Sono testimone di 
un'altra giornata perduta. Anche le notizie di Onda verde mi sembrano un imbroglio. Il 
cammino è ancora lungo e la speranza di arrivare mi pare un miraggio. Solo i furbi che 
all'italiana - con un comportamento immorale, fregandosene della legge - percorrono la 
corsia di emergenza vanno avanti. Forse l'autostrada andrebbe abbandonata... E' 
ancora lontana la città. Che stress! Sul retrovisore vedo centinaia di automezzi dietro 
fermi. 

Leggendo attentamente il raccontino troverete numerosi riferimenti ad un famoso 
regista. Ne scoprirete nome e cognome mediante due cambi di iniziale da effettuare 
su due parole (vicine tra loro) contenute nel testo. 




La griglia 

Inserite nello schema 23 parole tra quelle elencate sotto, rispettando lunghezza ed 
incroci e partendo, per facilità dall'unica di 11 lettere. Le tre parole rimaste sono le 
soluzioni degli indovinelli pubblicati in questa pagina. 


ADORATO - AGENTI - ARRAMPICATA - BACIO - 
CANOA - CARBONI - CATENACCIO - CERVELLO - 
CORSA - CRUCIVERBA - CUOCO - ERNIA - FACCIA - 
ICEBOAT - INVASORI - LETTERATO - LIMOUSINE - 
MELENSA ■ MILANESI - NEPPURE - PESCATORE - 
PROFONDITÀ ■ ROMA ■ SALOTTI NO ■ STOP ■ STORIA 


Le soluzioni saranno pubblicate sul giornale di domani 
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AIUTALI CON UN LIBRO! 


Oggi in Iraq non c’è un solo bambino che non abbia conosciuto le sofferenze della guerra, dell’embargo e della povertà. 

Un bambino su quattro è malnutrito, uno su otto muore prima di compiere 5 anni. 

La guerra ha reso questa situazione ancora più drammatica, con milioni di famiglie che dipendono totalmente dagli aiuti umantitari. 

Fino al 3 giugno, per ogni prodotto venduto, iBS donerà all’UNICEF il valore di 5 razioni alimentari (BP-5*). 






unicef 




Emergenza bambini dall’Iraq 


3 Olit 

Internet Bookshap Italia 


iBS è la più grande libreria italiana online • Oltre 300.000 libri, videocassette e DVD • Sconti fino al 50% • Pagamento sicuro con carta di credito o in contrassegno • Spedizioni in tutto il mondo con corriere espresso. 
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Scolari re degli allenatori 

Ho visto che Luis Felipe Scolari, et del 
Brasilecampionedel Mondo, ha fatto i 
complimenti al nostro calcio, dopo la 
conquista di unafinaleChampionstut- 
ta italiana. H a detto chebisogna ricono¬ 
scere la grandezza del nostro calcio, ha 
detto che l'Italia è il paese calcistica- 
mentepiù importantedel mondo eche 
la sua ambizione è quella di venire a 
lavorarequi. È vero, siamo il paese più 
importante per il calcio, le cose dette 
da queU’uomo sono giuste. 

M i piace Scolari, simili affermazio¬ 
ni le aveva fatte anche quando tutti 
parlavano male di noi. I giornali spa¬ 
gnoli ironizzavano ma non è un caso 
cheJuventuseMilan siano in finale di 
Champions League. Bravo Scolari, che 
ha il coraggio di dire la verità. 

L’Inter cambi Cuper 

Se l'Inter non vince nulla bisogna 
rinnovare. I numeri parlano chiaro. 
Ogni anno ci sono tre obiettivi impor¬ 
tanti, Campionato, Coppa Italia e 
Champions League. Da due anni Cu- 
per èall'lnter, quindi sei trofei... Quan¬ 
ti ne ha vinti? Nessuno. C'è poco da 
fare, a Cuper manca il guizzo vincente, 
l'ha dimostrato anche al Valencia dove 


Antico^P^T oscano 


Juve, non giocare 
con le riserve 

Aldo Agroppi 


ha raggiunto per ben due volte finali di 
eurocoppeeperduevoltelehaperse. È 
un dato di fatto, i numeri non mento¬ 
no, questo si chiama fallimento, einve- 
cemi tocca vedere Moratti chegli allun¬ 
ga il contratto fino al 2005. Ora, Cuper 
è una persona onesta, è buono e genti¬ 
le. uomini così... diamoli in sposi alle 
nostre figliole, non mettiamoli alla gui¬ 
da dell'lnter. 

La Juve ignora il regolamento? 

La Juventus ha schierato le riserve 
nella partita di ieri a Reggio Calabria. 
Non è giusto, ma soprattutto è contro 


il regolamento. Infatti è un dovere per 
tutti schierare la formazione migliore 
al di là delle ambizioni di campionato 
odi coppa. Non mi parechei biancone 
ri abbiano fatto così e non mi vengano 
adire che quelli sono i migliori perché 
voglio vedere quali saranno i giocatori 
messi in squadra a M anchester... Ades¬ 
so che cosa è successo? Che Atalanta e 
M odena hanno giocato contro titolari, 
la Reggina contro le riserve. La lotta 
per la salvezza è stata falsata. I regola¬ 
menti sono fatti per essere rispettati. 
Ma, siamo alle solite, nessuno li rispet¬ 
ta. 
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Del Neri, resta dove sei 

Del Neri mi piace, èun bravo allena¬ 
tore, ha messo in piedi un bel gruppo, 
bei meccanismi, semplici ma efficaci. 
Nella sua squadra vedo la sua «mano». 
Adesso, leggo da qualche parte che Del 
Neri potrebbe andare al l'Inter. Un erro¬ 
re, secondo me. Perché, al Chievo, Del 
Neri ha tutte lecondizioni per fare bene, 
tranquillità, serenità, poche pressioni. 
U na situazione ideale. Andando all'lnter 
tutto cambierebbe. Insomma, voglio di¬ 
re, gestire un’osteria non è come gestire 
un ristorante. Vorrei dare un consiglio 
da amico a Del Neri: resti ancora qual¬ 
che anno lì, al Chievo. A meno che l'of¬ 
ferta sia economicamente eccezionale... 

Parmigiana la coppia dell’anno 

Shevchenko-lnzaghi?Del Piero-Tre- 
zeguet? N o, la coppia reale, secondo me, 
èM utu-Adriano.Questi due ragazzi han¬ 
no realizzato, con il Parma, ben trenta- 
due gol, un record. 

Lode al Parma e a Sacchi che hanno 
lavorato davvero beneehanno costruito 
una realtà che durerà anni. In particola¬ 
re, Adriano avrebbe fatto comodo anche 
all'lnter, ma solo in gialloblù si èespres- 
soal massimo. Ancora una volta, merito 
del Parma e merito di Sacchi. 


mi piangale 
I Argentina I 

I Tornano i Peronisti 1 
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televisioni 

Che Thrilling 
se D’Amico 
Sbadiglia 

Luca Bottura 

Alt couture Notevolissima la mise di Si- 
monaVentura, che ha condotto "Quelli 
che” indossando una canottiera trafora¬ 
ta con immancabile crocifisso a gran¬ 
dezza naturale sul petto. Pare che a casa 
abbia sulle pareti dei poster di camioni¬ 
sti. 

Effetto serra «A San Siro c'èun'atmosfe- 
ra grigia, monsonica» (Carlo Pellegatti, 
M ilan channel, M ilan-Bologna) 

Senso unico «È troppo facile parlare di 
mazze e pai I i ne quando c’è la Seredova» 
(il golfista Peppe Quintale, "Quelli 
che") 

Aboccaperta Stadio 2 sprint: Varriale 
legge la classifica e sottolinea il thrilling 
che ancora accompagna il campionato. 

I ntanto, si senteun rumorosissimo sba¬ 
diglio del non inquadrato D'Amico. 
Checerti finali thrilling sa perfettamen¬ 
te comefiniscono. 

Osservatrice romana Alessandra Di Ste¬ 
fano, dietro i soliti occhialoni da sole: 
«Gilberto Simoni, con Garzelli in fuga 
vi siete parlati più e più volte. Cosa vi 
siete detti?». Simoni: «Non ci siamo 
mai parlati». (Raidue, "Giro d’Italia") 
Colore stupore La grafica di Raisport è 
la stessa dai tempi di N icolò Carosio, e 
vabbè. M a, visto il Giro, forse è meglio 
così. Perché quando si cambia qualco¬ 
sa... Il logo della kermesse ciclistica è 
infatti un cerchio blu che incontra un 
cerchio giallo, i colori della testata. Ne 
consegue uno spicchio che a rigor di 
logica dovrebbe essere verde, invece è 
rosa. Risultato: dallo stomaco parte una 
lieve nausea che si irradia al polso e 
raggiunge il telecomando: clic. 

Sincerità «Ti avevo promesso una sola 
domanda, te ne faccio due» (Alessan¬ 
dro liberti a Cristiano Doni, Stadio 2 
sprint) 

Premio Ezio Luzzi Questa settimana 
l'ambito riconoscimento va all’allenato- 
redel Bologna, Francesco Guidolin, per 
il commento alla sconfitta 1-3 col M i- 
lan, rilasciato ai microfoni di "Zona 
campionato" su T elepiù: «Abbiamo gio¬ 
cato la nostra partita». 

Sereno Varriale Nuova simpatica inizia¬ 
tiva di Varriale, che insegue l’impopola¬ 
rità come l'avvocato Ghedini insegue il 
Lodo M accanico. Pronti, via, giro di val¬ 
zer con gli allenatori in collegamento: 
quante possibilità ha di stare dov’è? 
L’hanno mandato per stracci. Tutti. 
Eleghanzia Ieri Fabrizio M affei ha con¬ 
dotto "Novantesimo" indossando una 
cravatta a strisce nerazzurre. Allora è 
proprio vero chela Rai gioca per perde¬ 
re. 

Sportivissimamente A "Novantesimo" 
Cerqueti loda lo striscione esposto al 
Granillo «dallo sportivissimo pubblico 
reggino»: "Reggio saluta la Juve campio¬ 
ne d'Italia. A voi lo scudetto, a noi la 
gioia della serieA". Più cheuno striscio¬ 
ne, un prò-memoria per il risultato fina¬ 
le. 

Pluralismo «Gli stati d'animi in questi 
momenti sono un po' tutti uguali» 
(M arco Pantani, "Dribbling") 
setelecomando@yahoo. it 


Michael 



ANCORA UN COLPO DA MAESTRO 
Michael Schumacher ha conquistato 
la sua 54 a pole position 
e parte davanti a tutti nel Gp d’Austria 
Accanto al tedesco della Ferrari 
Raikkonen (McLaren) 

In seconda fila Montoya (Williams) 
e la sorpresa Heidfeld (Sauber) 

Solo quinta la Rossa di Barrichello 


Lodovico Basalù 


SPIELBERG Forse ieri molti dei protagonisti del 
circus hanno pensato di essere più alla Pari- 
gi-Dakar che alle qualifiche di un Gran premio 
di FI. Non si sono contati gli "svarioni" fuori 
dal tracciato e la vittima più illustre è Fernando 
Alonso, che oggi sarà costretto a una innaturale 
- per lui - ultima posizione sulla griglia con la 
giovane Renault. I n Spagna era toccato all’altro 
rivaledi Schumacher, Kimi Raikkonen, sbaglia¬ 
re, con il risultato di partire dietro e finire a 
ruote al l'ari a sulla Jaguar di Pizzonia, che oggi 
parte in quarta fila e che per la prima volta è 
davanti a Webber, che ne ha combinate di tutti i 
colori. 

M a Raikkonen, sull'Al Ring, è tornato mi¬ 
naccioso: sono solo 39 i millesimi di secondo 
che lo separano dalla pole numero 54 del pilota 
della Ferrari F2003GA. Ed èia prima volta chei 
due partono l'uno al fianco dell'altro. Schuma¬ 
cher è stato sfavorito dalla terra che si è ritrova¬ 
to in pista per le velleità rallistichedi molti suoi 
colleghi, essendo stato l’ultimo a uscire. Ci ha 
messo del suo - come al solito - l'inossidabile 
kaiser. E alla fine, nonostante un errore, ha 
strappato il miglior tempo con tanto di braccia 
al cielo. Bello il suo entusiasmo, perché al di là 
del monumentale conto corrente che ha nelle 
banche svizzere, hafatto capire cheaspingerlo è 
ancora tanta passione «Sarà una gara interessan¬ 
te, molto combattuta - le sue parole -. Alla 
seconda curva ho avuto in effetti una piccola 
sbandata ma non ho perso molto tempo perché 
sono riuscito a riprendere la macchina senza 
farle perdere trazione. Se pioverà mi consola la 
possibilità di poter usare gomme adatte a una 
pista molto bagnata, vista la decisione presa del¬ 
la Fia dopo quanto accaduto in Brasile». 


A lezione da 

Schum 


Schumacher 
ancora una volta 
il più veloce 
Anche nelle 
qualifiche 
del Gran premio 
d’Austria 
il ferrarista 
ha conquistato 
la pole position 


Bmw-Williams. Dopo le polemiche dei giorni 
scorsi tra la casa di Monaco e il team inglese 
evidentemente ci si è rimboccati le maniche 
trovando un assetto perlomeno decente, come 
confermato dal pilota colombiano. Che ancora 
una volta è andato meglio di Schumacher ju¬ 
nior, sempre più nervoso, intrattabile e relegato 
al centro dello schieramento. «Credo proprio di 
avere delle ottime chance per la gara - ha giura¬ 
to M ontoya-. Finalmente abbiamo capito dove 
i nterven i re e cred o proprio che potremo giocar¬ 
ci la partita fino in fondo». Resta da vedere 
cosa succederà alla prima curva, da sempre 
teatro di incidenti al primo giro, 

Ottimo il quarto posto di Heidfeld, 
con la Sauber-Ferrari. Che se non altro 
si tolto la soddisfazione di precedere 
una Ferrari F2003 GA pur disponen¬ 
do di un motoredi M aranello dell'an¬ 
no scorso e di una vettura che non è 
nemmeno l'ombra della rossa. Se¬ 
sto èT rulli, che con l'altra Renault 
parte al fianco di Barrichello. «Un 
week end che si preannunciava 
difficile - le parole dell'abruzzese 
-Ma oggi, durante la corsa, può 
succedere di tutto». Succede inve¬ 
ce di tutto e di più in casa 
Bar-Honda. Button, in quarta fila, 
è sempre più odiato da Villeneuve. 
Che tanto per far capire che aria 
tira nel team ha ammesso: «Visto 
che succedono tutte a me ho deciso 
di chiedere ai tecnici le stesse regola¬ 
zioni di macchina del mio coequi- 
pier». Spera nella pioggia, infine, Fisi¬ 
chella. Il romano dellaj ordan confida 
in un secondo miracolo, dopo quello 
brasiliano chegli consegnò la prima vitto¬ 
ria in FI. 


n 


«Non sono primo per un soffio e poi 
la situazione è tutt’altro che critica, con 
assetto, motore e aerodinamica con¬ 
vincenti», assicura Raikkonen. A Ron 
Dennis, capo storico della M cLaren, il 
pilotadi Helsinki piacesempredi più: 
perché va forte e parla poco e questo 
non guasta nel convento della FI. In 
ben altra posizione il secondo "autista" del¬ 
le frecce d'argento: ancora una volta, infatti, 
Coulthard è indietro a causa di una sequela di 
errori da principiante La posizione dello scozze 
se è sempre più critica avendo ormai esaurito la 
serie infinita di prove d'appello che gli sono 
state concesse. Quando ricorderà questi anni 
passati alla McLaren avrà sicuramente degli... 
incubi da finlandese, visto che a fargli masticare 
amaro ci ha pensato più volteancheil bicampio- 
nedel mondo M ika H akkinen. 

Opaca anche la prestazione di Barrichello. 
Cheèscivolato su più punti del corto tracciato 
austriaco rimediando un quinto posto a oltre 
mezzo secondo di distacco che fa presagire 
una gara tutta in salita, visto che qui, tanto 
per cambiare, sorpassare è più difficile che 
vincereal Superenalotto. «Spero che le diver- 
sesceltefatte dalla squadra sulla mia macchi¬ 
na mi ripaghino in gara. Dopo la prestazio¬ 
ne di venerdì non mi aspettavo di essere 
così indietro», si ègiustificato il brasiliano. 
«Rubensnon è ri uscito a sfruttare appieno 
il potenziale della vettura - ha sentenziato 
J ean Todt -. Q uel che conta è che sono state 
qualifiche esaltanti eche per la gara dovremo 
vedercela con tre squadre diverse, anche se 
nessuno può dire quanto carburante abbiano 
imbarcato. Sarà dura, ma come al solito lottere¬ 
mo per la vittoria». 

Uno con cui lottare sin dalla prima curva 
sarà M ontoya, al terzo posto con una rediviva 


Mauresmo vola, piegata la regina Serena 

Agli Open d’Italia di tennis: la francese batte la Williams, n. 1 del mondo. Oggi finale contro la Clijsters 


Aldo Quaglierini 


Prende a schiaffi la regina del mondo, depressa da una 
dieta improbabileedal troppo affetto. Avversaria irrive¬ 
rente le fa piegare le ginocchia davanti a un pubblico 
amico che l’ha esaltata nei momenti di gloriaeincorag- 
giata nelle difficoltà. E in finale adesso c'è lei, Amelie 
Mauresmo (nella foto) per la terza volta, Due volte 
sconfitta ha, oggi, contro la Clijsters, la possibilità di 
chiudere un ciclo, di spezzare una regola crudele, di 
infrangere un sortilegio. Tutto è possibile, dopo aver 
piegato sua maestà. 

Che Serena Williams non fosse proprio al massi¬ 
mo della condizione fisica era stato già notato, Anche 
nelleprecedenti partite, lei cheèfamosaper la potenza, 



per la precisione, per l'esuberanza atletica, aveva fatica¬ 
to non poco, M agra era addirittura sembrata nei ravvi¬ 
cinati faccia a faccia dei dopo match, per colpa di 
quellefettine di carne abiurate, per la moda vegetaria¬ 
na allaqualedicedi volersi dedicare, per quella lineada 
prendere, quasi fosse una ragazza normale alle prese 
coi problemi di bilancia. No, questa volta non c'entra 
la mancanza di determinazione, l'aver preso sotto gam¬ 
ba un appuntamento considerato secondario. Serena 
voleva vincere davvero, la madrina degli Open d'Italia 
è lei, per il pubblico è una beniamina, eletta almeno 
dall'anno scorso, quando, trionfando dichiarò di ama- 
reRomaedi considerarla la sua città, La determi nazio¬ 
ne, da parte sua, c'è stata tutta. 11 fatto è che dall'altro 
lato della rete ha trovato un'AmelieM auresmo in linea- 
recrescita, grintosa e preci sa, potente, resistente. Voliti¬ 


va, Il risultato (1-6,7-5,6-3) parladi un match combat¬ 
tuto e sofferto, con molti errori e la fortuna che ad un 
certo punto cambia sguardo. 

Amelie sembra l'opposto di Serena. Cosi come 
questa cerca di colpi reil cuore del pubblico, così quella 
cerca di scandalizzare; cosi comelaWilliarnsamal'ace, 
così lafrancese privilegiagli scambi lunghi (eccezionali 
quelli di venerdì con laCapriati). Una, a 21 anni, gira 
ancora con la mamma; l'altra, a 24, con i genitori non 
ci parla più (da quando rivelò la sua omosessualità). 
Ieri Amelie è restata sul «Centrale» a raccogliere l'ap¬ 
plauso, mentre So'ena èfilata via di corsa. Per lei èsolo 
la seconda sconfitta dell'anno, per la M auresmo, forse, 
l’inizio di un sogno, «Voglio diventare la numero 1 del 
mondo», ha detto. Lastradaèancora lunga, ma sicura¬ 
mente passa dal Foro Italico, oggi pomeriggio, 
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I VERDETTI DI IERI 

Empoli salvo, Piacenza retrocesso 
Udinese e Parma, lotta per l’Uefa 

L’Empoli è salvo grazie all’1 -1 
ottenuto sul neutro di Reggio Emilia 
contro il Torino. In caso di arrivo a 38 
punti di Empoli, Atalanta e Reggina, i 
toscani sarebbero salvi grazie alla 
classifica avulsa. Con la sconfitta 
subita ieri a Parma (rete decisiva nel 
finale di Mutu, nella foto), invece, il 
Piacenza è matematicamente 
retrocesso in serie B. Il Parma spera 
ancora nella qualificazione Uefa 
insieme all’Udinese che è uscita 
vittoriosa dal Curi di Perugia. 



La Sampdoria torna in serie A, altra promozione per Novellino 

Blucerchiati promossi con tre giornate d’anticipo grazie al successo (3-1) sul Cagliari. Doppietta di Flachi 


Matteo Basile 


GENOVA Con la vittoria (3-1 sul Cagliari: doppietta di 
Flachi, rete di Bazzani, Suazo per i sardi) la Sampdoria ha 
suggellato una stagione perfetta, una cavalcata quasi indi- 
sturbata verso la serie A. E così, dopo quattro anni vissuto 
in B, la Samp torna nel calcio che conta. Nel successo dei 
blucerchiati ha avuto un ruolo fondamentale il rinnovo 
della società con la presidenza di Riccardo Garrone. Al 
petroliere genovese va non solo il merito di aver rilevato e 
rilanciato il club ma anche quello di essersi circondato di 
collaboratori capaci e vincenti. Primo fra tutti Giuseppe 
Marotta, delegato a costruire la squadra. L’ex dg dell’Ata- 


lanta ha avuto il compito di scegliere l’allenatore ed è 
andato sul sicuro: Walter Novellino fa infatti rima con 
promozione e anche in questa stagione non ha deluso le 
attese. Dopo Venezia, Napoli e Piacenza il tecnico campa¬ 
no ha ottenuto la sua quarta promozione consecutiva. Un 
Novellino maturato, che pur mantenendo le sue caratteri¬ 
stiche di carica e genuinità unite alle indubbie capacità 
tecniche, è sembrato acquisire maggiore duttilità nel gesti¬ 
re le partite e più diplomazia nei rapporti all’esterno dello 
spogliatoio. Ha curato maniacalmente tutti i dettagli del 
suo 4-4-2, una sorta di religione per il tecnico blucerchia- 
to. Per agevolare l’assimilazione dei suoi schemi, Novelli¬ 
no ha voluto in squadra giocatori che già aveva avuto alle 
sue dipendenze gli anni scorsi e nei quali riponeva grande 


fiducia. Ed ancora una volta ha avuto ragione. Non hanno 
tradito giocatori di categoria superiore come Volpi, Bazza¬ 
ni e Bettarini, ottimo l’apporto anche dei confermati Fla¬ 
chi, Grandoni, Conte e di giovani promettenti come Palom¬ 
bo e Gasbarroni (entrambi nazionali under 21). Un perfet¬ 
to mix di gioventù ed esperienza che ha saputo dribblare 
le insidie di un campionato difficile ed imprevedibile come 
quello di serie B, dove i pronostici non vengono quasi mai 
rispettati. Per la prossima stagione la società punta ad un 
campionato tranquillo che serva da assestamento, per poi 
puntare in futuro al ritorno tra le grandi del calcio. Ma il 
presidente Garrone possiede grandi mezzi economici e 
sembra intenzionato ad investire. Perciò i tifosi blucerchia¬ 
ti già sognano nomi importanti per il calciomercato. 



Francesco Caremani 


MODENA L'I nter vince e festeggia il 
secondo posto in campionato, il 
M odena perde e dovrà giocarsi la 
salvezza nella trasferta di Brescia. 
Partita in cui basteràfareun punto 
per conquistare l'agognata salvezza 
in SerieA, grazieal vantaggio degli 
emiliani negli scontri diretti con 
Atalanta e Reggina. M oduli specu¬ 
lari quelli di Modenaelnter, con il 
3-5-2afarlada padrone. Ed èsubi- 
to duello rusticano tra Moretti e 
Kallon, sovraeccitato e innervosito 
dall’ottima marcatura del giovane 
difensore di proprietà della Juven¬ 
tus. Moduli speculari ma con una 
differenza abissale: gli emiliani han¬ 
no una struttura di gioco ben defi¬ 
nita, l'I nter si adagia sempre sulle 
iniziative personali degli uomini di 
maggior classe. A nulla serve Cu- 
per in versione "vigile urbano", 
che si toglie anche la giacca per 
destreggiarsi meglio nel traffico del 
proprio centrocampo. Al 3' errore 
di Cannavaro e M aterazzi, Vigna- 
roli senevaeimpegnaToldo. Al 6' 
per poco M ilanetto non sorprende 
il numero uno nerazzurro con una 
punizionealta a girare. È il Mode¬ 
na a fare la partita avvicinandosi 
all'area avversaria di prima, ma per¬ 
dendo spesso il momento della 
stoccataequando Colucci protesta 
platealmente per un fallo fischiato 
contro, Treossi se la lega al dito e 
inizia una guerra personale contro 
tutti, ma soprattutto contro il M o- 
dena. Al 21' Colucci, ispirato, en¬ 
tra in area e mette al centro un 
pallone che Scoponi dal dischetto 
del rigore deve spingere solo in re¬ 
te e invece calcia a lato. Il Modena 
sbagliato davanti alla porta avversa¬ 
ria ma colpisce nella propria. Al 
28' Emre batte una punizione sul 
lato destro deil’area modenese, pal¬ 
la in mezzo e Pavan, per tenere a 
bada Cannavaro, beffa Ballotta 
con la schiena. Il Modena subisce 
il contraccolpo e al 36' lascia che 
Javier Zanetti se ne vada solo sulla 
destra e crossi al centro, Kallon (la¬ 
sciato colpevolmente solo da M o- 
retti che si no a quel momento l'ave¬ 
va controllato bene), di testa segna 
il raddoppio, con la responsabilità 
di Ballotta. In praticai! primo tem¬ 
po finiscequi, registrando l’ammo- 
nizionedi Pasquale e quelle di Pa¬ 
van e Dalmat per reci proche scor- 


Il Modena sa come farsi del male 


Emiliani in zona retrocessione per colpa di un autogol. L ’Inter mette le mani sul 2 0 posto 


Il goal del 
difensore 
interista Fabio 
Cannavaro 
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Il 3-1 sul Brescia qualifica i biancocelesti. Apre una perla di Baggio, rispondono Mihajlovic, Cesar e Lopez 

Lazio, tre punti per una Champions 


rettezze. De Biasi tenta il tutto per 
tutto e nella ripresa presenta Sculli 
al posto di Ponzo, con Kamara spo¬ 
stato sulla destra, poco dopo è la 
voltadi Campedelli per Scoponi. Il 
"ragazzo di Calabria” ci prova subi¬ 
to di testa ma la deviazione è alta. 
L'I nter tiene la partita in pugno e 
gioca con sufficienza, senza subire, 
come nel primo tempo, il pressing 
egli attacchi del Modena. Al 57' 
Vignaroli scalda le mani a Toldo e 
tre minuti dopo Kamara segna ma 
dopo cheTreossi aveva già fischia¬ 
to il fuorigioco. Mentre Sculli si 
danna l'anima per riportare in ga¬ 
ra i suoi, Cuper sostituisce Crespo 
con Recoba, mettendo il dito nella 
piaga di un rapporto difficile. I gial- 
ioblù ci provano ei nerazzurri re¬ 
plicano in contropiede. Al 75’ De 
Biasi tenta anche la carta Ferrari, al 
posto del combattivo Vignaroli, 
mentre nel l'I nter Di Biagio eVivas 
prendono il posto di Cristiano Za¬ 
netti, infortunato, ed Emre. All'81' 
Recoba si ritrova solo davanti a Bal¬ 
lotta, ma nello svogliato tentativo 
di beffarlo gli dà il tempo di respin¬ 
gere. L'I nter, che era stata accolta 
dal beffardo «Non vincente mai», 
se ne va con tre punti preziosi e 
consolatori di un’altra stagione vis¬ 
suta a metà. 


Edoardo Novella 


ROMA Champions, adesso nero su bianco. 
La Lazio centra l'obiettivo dei miracoli supe¬ 
rando di ripresa il gol del Brescia targato 
Baggio. M ihajlovic, Cesar eLopez a chiude¬ 
re il conto con una giornata d’anticipo con 
una stagionetanto esaltante in campo quan¬ 
to tribolata fuori. E forse sta proprio in 
questa "doppia camera", che di osmosi è 
riuscita afarea meno, la chiavedel risultato 
finale. 4° posto - almeno -, gioco, gruppo. 
Roberto Mancini mette il marchio sulla sua 
patentedi allenatore inventandosi un calcio 
semplice ed efficace, tarato con apparente 
nonchalance su Stankovic, Stam, Lopez, 
ma anche su Fiore, Cesar, Favalli e Mihajlo¬ 
vic, scarpe su cui in molti storcevano la 
bocca. M a soprattutto si scopre ammortiz¬ 
zatore di spogliatoio, tenendo la barra a 
dritta quando gli stipendi non arrivavano e 
i calciatori parlavano con la società solo 
attraverso le linee dei propri avvocati. M an- 
cini spot della nuova Lazio post Cragnotti, 
M ancini spot di se stesso. Perché adesso le 


sirene suonano forte, specie dalla Milano 
nerazzurra, e resistere sarà dura. Comun¬ 
que il tecnico marchigiano ieri ha messo in 
scena l'ultima replica casalinga. E anchesen- 
za scintille - biancocelesti con le gambe un 
imballate, primo caldo, odoredi vacanze-, 
ma la vittoria è venuta. Però, a dare al Bre¬ 
scia il suo, troppo larga nei numeri e nella 
sostanza. Mazzone, con la salvezza già in 
tasca, è tornato nell'altra Roma non per 
passeggiare. E infatti per buoni tratti il palli¬ 
no è stato dei lombardi. Che però sotto 
porta sembravano in gita. Forseun po’ nar¬ 
cisi echissà qualcuno in cerca di nuovi am¬ 
miratori. Lo ha ammesso tagliente il tecni¬ 
co trasteverino, a suo modo: «Lo sappiamo, 
la pubblicità è il manico del commercio». 

In campo, mentre il Brescia palleggia 
senza disturbo, M ihajlovic inizia un duello 
adistanzacon Sereni: calci piazzati eparate, 
buone 4 volte. Schopp e Cesar sull'out fan¬ 
no acchiapparello, mentre Roberto Baggio 
sbaglia 3 passaggi di fila. Poi, al 20’, si sve¬ 
glia. Palla dritta di Appiah, e dal vertice 
destro dell'area Codino incrocia un mezzo 
pallonetto che inganna Peruzzi, che forse 


da lì s'aspettava un più canonico cross. La 
Lazio prova a farsi sotto, Castroman qual¬ 
che volta rimane in imbarazzo da centravan¬ 
ti, pureOddo. Ci pensa Schopp a smuovere 
l'aria, saltando addosso a Stankovic su un 
cross di Lopez: rigore. Va l'argentino, poi 
torna indietro e lascia M ihajlovic a rianno- 
dareil suo rapporto con il dischetto (3 erro¬ 
ri di fila). Sereni non guasta la pace. Poi è 
Martinez in vena di regali: perde palla da 
Lopez che consegna a Cesar il tocco del 
vantaggio. Nella ripresa il Brescia insiste 
con i polmoni, ma i piedi non vogliono 
saperne. Arriva il 3-1 di Lopez su contropie¬ 
de. Poi la festa dell'Olimpico strapieno per i 
biglietti a 1 euro, invasione di campo - con 
solita caccia al souvenir erboso nell’indiffe¬ 
renza estiva del servizio d'ordine, 150 metri 
quadri di prato da risistemare alla svelta per 
la Coppa Italia di martedì - ecanti. Giro di 
pista per Lopez e Stam (gli unici che non 
hanno firmato l’accordo acco rei asti pen d i ) 
e pure per Mancini. Un saluto, forse non 
un addio. Chissà che con loro quella 
"doppia camera", l'anno prossimo, non di¬ 
venti una sola. M agari più grande. 


Chievo-Roma 

Un palo per parte 
e zero spettacolo 

Roberto Ferrucci 


VERONA La partita non si gioca in campo. Più 
interessanti i bisbigli che cogli in tribuna, in sala 
stampa, nello spogliatoio. Ne parlano tutti. Te¬ 
ma: il "BaroneRosso" Gigi Del Neri, tecnico deU" 
exChievo miracolo, favola del calcio eoggi certez¬ 
za della serie A italiana. Ha firmato? Non ha 
firmato? Pare di no. Firmerà dopo il 28 maggio? 
No, dopo il 25, pare. Quando, cioè, il presidente 
dell'lnter Moratti avrà probabilmente deciso fra 
Mancini eCapello quale sostituto di Cuper. Non 
a caso il coro che ha scandito l'intero incontro è 
stato: «Restacon noi Gigi Del Neri», con un tono 
già di nostalgia. Eppure, il friulano di Verona 
insiste a ripetere che lui una grande squadra la 
allena già. Fossimo a Roma, gli stessi bisbigli si 
sentirebbero a proposito di Capello, sicuro. Mail 
pubblico scandirebbelo stesso coro? Verrebbe da 
piazzarsi accanto alla panchina del mister giallo- 
blu, e interrogarlo fino allo sfinimento, oppure 
spostarsi all'altra più in là efare la stessa cosa con 
Capello. E magari chiedergli anche notizie di De 
Rossi, Aquilani e Ajde Olasunkan, ragazzi della 
Primavera, seduti accanto a lui. Parlare d'altro, 
insomma, ché tanto la partita è quel lo che è. Due 
lampi di Cassano in apertura fra cui la traversa al 
5'. Poi, nel primo tempo, l'unica notizia è l'infor¬ 
tunio di M ontella (frattura al setto nasale) al 12' 
che lascia il posto a Guigou. Capello in sala stam¬ 
pa si augura che per lafinaledi Coppa Italia possa 
utilizzareunamascherina. Speraanchedi recupe¬ 
rare Deivecchio eTotti, il mister giallorosso. Cas¬ 
sano diventa prima punta con Tommasi a suppor¬ 
to. 

I tifosi del Chievo sono attratti più dal tabello¬ 
neelettronico, dado chefanno Lazio e Parma. E 
all'inizio va pure bene. Il secondo tempo inizia 
come il primo. Illude l'avvio perentorio del Chie¬ 
vo. Azione speculare a quella della Roma un'ora 
prima. Al 3' Pellissier si fa deviare un tiro dalla 
difesa giallorossa, l'azione continua e Luciano, di 
testa scavalca Pellizzoli e colpisce la traversa. È 
questo l'unico 1-1 di questa partita dallo scialbo 
0-0. Luciano gioca un quarto d'ora alla Eriberto. 
Sembra un altro, verrebbeda dire... Poi, misterio¬ 
samente, Del Neri lo toglie al 22' e manda in 
campo Déla Morte. Non succede più nulla, a 
parte l'infortunio a Lima (distorsione del ginoc¬ 
chio). In sala stampa Del Neri eCapello evitano 
domande riguardo il reciproco futuro. 


Atalanta 

2 

Como 



ATALANTA: Taibi, Foglio (16' 
st Gautieri), Natali, Sala, Zauri, 
Zenoni, Berretta, Dabo, Doni 
(35' st Bellini), Rossini, Rantier 
(9'stVugrinec). 

COMO: Brunner, Gregori, Stel- 
lini, Juarez (11 ' pt Tomas), Ta¬ 
rantino, Binotto, Cauet, Pec¬ 
chia, Music, Amoruso (22' st 
Anaclerio), Caccia. 

ARBITRO: De Santis. 

RETI: nel pt 16' Caccia; nel st 
16' Doni (rigore), 35' Doni. 

NOTE: angoli 9-4 per l'Atalan- 
ta. Espulso: al 47' pt Berretta 
per grave fallo da tergo su Cac¬ 
cia. Ammoniti: Natali, Gautieri 
e Stellini per gioco scorretto. 
Spettatori: 14mila. 


Chievo 

O 

Roma 

0 


CHIEVO: Ambrosio, Moro, Lo¬ 
renzi, D’Anna, Lanna, Luciano 
(23' st Della Morte), Corini, Per- 
rotta (39' st De Franceschi), 
Franceschini, Pellissier, Bjela- 
novic (28' st Bierhoff). 

ROMA: Pelizzoli, Dellas, Sa¬ 
muel, Pannucci, Lima (34' st 
Sartor), Dacourt, Emerson, 
Tommasi, Candela, Cassano, 
Montella (12'pt Guigou). 

ARBITRO: Rosetti. 

NOTE: angoli 7-2 per la Ro¬ 
ma. Ammoniti: Cassano per 
proteste, Bjelanovic per gioco 
non regolamentare, Candela 
per gioco falloso. Spettatori 
14.896 per un incasso di 
196.890,64 euro. 


Lazio 

3 

Brescia 

1 


LAZIO: Peruzzi, Oddo, Stam, 
Mihajlovic, Favalli, Castroman 
(24' st Fiore), Stankovic, Livera- 
ni (33' st Giannichedda), Ce¬ 
sar, Lopez, Inzaghi (32' pt Cor¬ 
radi). 

BRESCIA: Sereni, Martinez, 
Petruzzi, Dainelli, Schopp (1 ' st 
Bilica), Appiah, Guardiola, Ma- 
tuzalem (V st Filippini), Pisano 
(24' st Serie), Baggio, Tare. 

ARBITRO: Saccani. 

RETI: nel pt, 21' Baggio, 40' 
Mihajlovic (rigore), 45' Cesar; 
nel st, 35' Lopez. 

NOTE: angoli 13-1 per la La¬ 
zio. Ammoniti: Matuzalem, Od¬ 
do, Tare e Stam per gioco scor¬ 
retto. 


Milan 

3 

Bologna 



MILAN: Abbiati, Costacurta 
(16' st Helveg), R.Junior, Ne- 
sta, Kaladze, Gattuso, Pirlo, 
Seedorf, Rui Costa (1 ' st Rival- 
do), Shevchenko (33' st Redon- 
do), Inzaghi. 

BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar- 
do, Paramatti (33' st Terzi), Ca¬ 
stellini, Vanoli, Frara (9' st Bel¬ 
iucci), Amoroso, Colucci, Me- 
ghni, Signori, Cipriani (9' st Del¬ 
la Rocca). 

ARBITRO: Trefoloni. 

RETI: nel pt 23' Pirlo (rigore); 
nel st 6' Seedorf, 21' Inzaghi, 
23' Meghni. 

NOTE: angoli 4-2 per il Milan. 
Ammoniti: Helveg per prote¬ 
ste. Spettatori: 50 mila circa. Al 
37' del st Pagliuca ha parato 
un rigore calciato da Inzaghi. 


Modena 

0 

Inter 

2 


MODENA: Ballotta, Mayer, 
Pavan, Moretti, Ponzo (1' st 
Sculli), Scoponi (12' st Campe¬ 
delli), Milanetto, Balestri, Coluc¬ 
ci, Kamara, Vignaroli (31' st 
Ferrari). 

INTER: Toldo, Cordoba, Mate- 
razzi, Cannavaro, Zanetti J., 
Dalmat, Zanetti C. (24' st Di 
Biagio), Emre (25'stVivas), Pa¬ 
squale, Crespo (18' st Reco¬ 
ba), Kallon. 

ARBITRO: Treossi. 

RETI: nel pt 28' Pavan (autore¬ 
te); 36' Kallon. 

NOTE: angoli 4-2 per il Mode¬ 
na. Recupero: T e 3'. Ammoni¬ 
ti: Pasquale per gioco scorret¬ 
to; Dalmat e Mayer per recipro¬ 
che scorrettezze. Spettatori: 
15.000 circa. 


Parma 

Piacenza 


PARMA: Frey, Bonera (20' st 
Gilardino), P.Cannavaro, Fer¬ 
rari, Junior, Barone, Lamouchi 
(V st Rosina), Filippini, Nakata 
(1 ' st Porcari), Adriano, Mutu 

PIACENZA: Guardalben, Gu- 
renko, Campagnaro, Abbate, 
Baiocco, Marchionni, Di Fran¬ 
cesco, Maresca (12' st Riccio), 
Patrascu, Ferrarese (20' st Ba- 
batunde), Hubner (23' st Cois). 

ARBITRO: Cassarà. 

RETI: nel pt 33' Maresca, 40' 
Hubner; nel st 22' Gilardino, 
25' Adriano, 44' Mutu. 

NOTE: angoli 16-1 per il Par¬ 
ma. Ammoniti: Bonera, Frey, 
P.Cannavaro per gioco falloso. 
Spettatori: 13.000 circa. 


Perugia 

0 

Udinese 

2 


PERUGIA: Kalac, Sogliano, 
Di Loreto, Milanese, Zè Maria, 
Tedesco (9' pt Pagliuca, 31' st 
Fusani), Òbodo (l'st Berretto¬ 
ni), Biasi, Grosso, Miccoli, Vry- 
zas. 

UDINESE: De Sanctis, Bertot- 
to, Sensini, Kroldrup, Janku- 
lowsky, Pinzi, Pizarro, Pieri 
(13' st Gemiti), Jorgensen, 
laquinta, Muzzi (46' st Janc- 
ker). 

ARBITRO: Tombolini 

RETI: nel st 30' Jankulowski, 
42' Jorgensen 

NOTE: angoli 5-3 per il Peru¬ 
gia. Ammoniti: Miccoli, Soglia¬ 
no e Muntari per gioco scorret¬ 
to, Vryzas per proteste. Spetta¬ 
tori: 13.000. 
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SERIE B 

m Napoli verso la salvezza 
£ Triestina, tre punti d’oro 

RISULTATI: 

Ancona-Genoa 1-0; Bari-Ternana 2-1; 
Catania-Venezia 2-0; Cosenza-Livorno 0-2; 
Napoli-Ascoli 2-0; Palermo-Messina2-1; 
Sampdoria-Cagliari 3-1; Siena-Verona 0-0; 
Triestina-Salernitana 2-0; Vicenza-Lecce 1-1. 
CLASSIFICA: 

Sampdoria 65; Siena 60; Ancona 57; Lecce 
54; Triestina 53; Vicenza e Palermo 52; 
Ternana 51 ; Cagliari 50; Ascoli e Livorno 47; 
Bari 46; Verona 44; Messina 43; Napoli 41 ; 
Venezia 40; Catania 40; Genoa 36; 

Cosenza 33; Salernitana 31. 


Coppa d’Inghilterra, l’Arsenal “salva” la stagione: 1-0 al Southampton 

I “Gunners” vincono il trofeo più antico del mondo (112- edizione) grazie a Pires. Ultimo match per Seaman 

Ivo Romano 



CARDIFF Èqui la storia. Anche se non siamo a Londra ma 
a Cardiff, anche se il teatro della sfida non è Wembley 
bensì il Millenium Stadium, laddove abitualmente è il rugby 
a farla da padrone e non il calcio, laddove la legge in vigore 
è quella della palla ovale e non quella della sfera di cuoio. 
Ma quando la storia chiama, l’Inghilterra risponde: il tutto 
esaurito è garantito, con un esodo biblico a convogliare 
migliaia di figli d’Albione fin nel ventre del mastodontico 
impianto, fantascientifico stadio dal tetto retrattile, adagia¬ 
to sulle rive del fiume Taff, a ridosso del centro della 
capitale del Galles. Si sono dati appuntamento gente di 


Londra e di Southampton, tifosi dei Gunners e dei Saints. 
Tutti per vivere l’atmosfera unica della finale di FA Cup, il 
trofeo calcistico più antico del mondo, nato nel lontano 
1872 e giunto alla sua 112- edizione. Il pronostico soffia 
alle spalle dell’Arsenal, che a questa stagione chiedeva ben 
altro, magari la Champions League, o almeno la Premier 
League, che pareva avere in saccoccia, prima di arrendersi 
alla rimonta del Manchester United. Ed è ciò che dice 
anche il campo, in un primo tempo vivace e divertente, 
punteggiato da buone occasioni, soprattutto di marca londi¬ 
nese. Quasi logico il gol del vantaggio, siglato da Robert 
Pires al 38’, a coronamento di una manovra condotta da 
Henry, Bergkamp e Ljungberg. Singolare che il match-win- 
ner sia il fantasista francese, l’uomo che alla vigilia il Tele- 


graph aveva contrapposto a Chris Marsden del Southamp¬ 
ton, come in una sfida tra il pacifista e il "guerrafondaio", 
perché un po’ di tempo fa Pires si era apertamente espres¬ 
so contro la guerra in Iraq, mentre il fratello di Marsden a 
quella guerra aveva partecipato, nelle file dell’esercito ingle¬ 
se. Un gol, uno solo. È bastato a dare il successo all’Arse- 
nal, col pallino del gioco quasi costantemente nelle sue 
mani, poi tenuto in piedi nel finale da un miracolo di David 
Seaman (su tiro di Ormerod), il 39enne portiere dei Gun¬ 
ners, giunto all’ultima partita con la maglia dei londinesi. E 
l’Arsenal può festeggiare, dopo un paio di cocenti delusio¬ 
ni. Era la sua 16 § finale, è il 9° trionfo in FA Cup (il secondo 
di fila), uno in più dei nemici giurati del Tottenham, uno in 
meno dei rivali del Manchester United. 



Stile Juve: niente scherzi alla Reggina 

I calabresi vincono 2-1 sulle riserve bianconere e continuano a sperare nella salvezza 


Giovanni Li Calzi 


REGGIO CALABRIA Vince la squa¬ 
dra più motivata e più bisogno¬ 
sa. Tre punti fondamentali per la 
Reggina che non cambiano la si¬ 
tuazione di classifica ma che ali¬ 
mentano la speranza della salvez¬ 
za nel lungo braccio di ferro con 
l'Atalanta che potrebbe conclu¬ 
dersi con uno spareggio. La quar¬ 
ta sconfitta della Juve campione 
è indolore. Dopo cinque giorni 
di sacrifici e due grandi obiettivi 
centrati (scudetto e finale di 
Champions League) Lippi non si 
cura di aver perso a Reggio, l'uni¬ 
ca sua preoccupazione è mante¬ 
nere lo stato di forma dei suoi 
fino alla finalissima del 28 mag¬ 
gio contro il Milan a Manche¬ 
ster. 

Si comincia con il pensiero 
rivolto allo stadio di Bergamo. E, 
in entrambi i campi, la partenza 
èlanciata.AI "Granillo" la Reggi¬ 
na sfiora per due volte il vantag¬ 
gio, da Bergamo arriva la notizia 
del gol del Como che fa esplode 
redi gioia i tifosi amaranto. E poi 
si sblocca il risultato anchea Reg¬ 
gio: Mozart lancia Falsini che 
mette Bonazzoli in condizione di 
tirare dritto in porta, Buffon re 
spingeeDi M ichele ribatte in re 
te per il vantaggio della Reggina. 
Parziale: Reggina 35, Atalanta 32. 
Ma, come in altre partite della 
stagione, la squadra di De Canio 
ama complicarsi la vita: Belardi 
si ostina a rincorrere un pallone 
deviato da un compagno che sta 
per finire in angolo, lo raggiunge 
e - lasciando la porta sguarnita - 
lo "serve" a Zalayeta che control¬ 
la e deposita in rete: 1-1. 

Il pareggio fa innervosire il 
pubblico che inizia a fischiare 
contro Belardi per la superpape- 
ra ma la Reggina riesce a restare 
unita e a non farsi condizionare 
dall'episodio. A riprendere la par¬ 
tita in mano ci pensa Di M ichele 
che ingaggia un duello personale 
con Buffon tentando di bissare il 
gol del vantaggio: un tiro dal limi¬ 
te con deviazione in angolo e un 
colpo di testa con palla sulla tra¬ 
versa tanto per tenere alta la ten¬ 
sione. Sul finiredel primo tempo 
si rivede la Juventus in attacco 
con Zalayeta e Camoranesi vicini 
al gol. 


L’attaccante 
della reggina 
David Di Michele 
(c) tenta con un 
colpo di 
testa di 
sorprendere il 
portiere 
juventino 
Gianluigi Buffon 



11 secondo tempo si apre con 
la sostituzione di Buffon costret¬ 
to a lasciare il posto a Chimenti 
per un dolore alla spalla. Il 
"solito" Di Michelesi proponein 
faseoffensiva con un tiro chefini- 
sce a lato. Poco più tardi la rete 
del sorpasso: calcio d'angolo pre¬ 
ciso di Nakamura con Bonazzoli 
chestaccaecolpiscedi testa dove 
il secondo portiere bianconero 
non può arrivare. 

Tutto lascia pensare ad un' 
evoluzione positiva della giorna¬ 
ta, quando da Bergamo giungo¬ 
no proprio le notizie "temute": 
pareggio prima e poi vittoria defi¬ 
nitiva dell’Atalanta che lascia in¬ 
variata la situazione di classifica. 
Al "duello per la sopravvivenza" 
però da ieri si è aggiunto ancheil 
Modena, battuto in casadall’ln- 
ter. Sabato prossimo leultimetre 
sfide: Bologna-Reggina, Ro- 
ma-Atalanta e Brescia-M odena. 
Gli emiliani ora hanno a tutti i 
costi bisogno di un punto: con 
una sconfitta in Lombardia, e 
contemporanei successo di Ata¬ 
lanta e Reggina, il M odena infatti 
retrocederebbe in B. Con l'arrivo 
di tre squadre a 38 punti, il M ode¬ 
na sarebbe sai vo grazi ealla classi¬ 
fica avulsa, mentre spargereb¬ 
bero Reggina ed Atalanta. 


In gol il centrocampista azzurro (rigore “a cucchiaio”), l’olandese e Inzaghi. Gol rossoblù di Meghni 

Pirlo e Seedorf a passeggio sul Bologna 


Ancora tre verdetti 
per Champions, Uefa 
e retrocessione 

Champions League Qualificate]uve, 
Inter, Milan e Lazio. Ai nerazzurri 
basta un punto per raggi ungere il 2 ° 
posto ed evitare i preliminari 
dell’edizione2003-04. Se il M ilan 
dovesse arri vare 3° o 4° potrebbe evitare 
i preliminari soltando vincendo la finale 
di M anchester contro la Juve. 

Coppa Uefa II campionato riserva 2 
posti, se li giocano Chi evo (55 punti), 
Udinese (53) e Parma (53). Il terzo 
posto a disposizione per l'Italia l'ha 
guadagnato la Roma attraverso la 
Coppa Italia. 

Salvezza Empoli in A grazie alla 
classifica avulsa. Ora lottano M odena 
(37), Reggina (35) eAtalanta (35). 


MILANO Una tranquilla passeggiata per saluta¬ 
re! tifosi e ricevere altri applausi per lafinaledi 
Champions League raggiunta mercoledì: non 
serve ad altro la vittoria ieri dal M ilan contro 
un Bologna in vacanza già da tempo, dato che 
il secondo posto ri mane a tre punti di distanza 
ediffici Imente l'I nter se Io farà scappare nell'ul¬ 
timo turno casalingo contro il Perugia. 

In campo dal primo minuto si rivedono 
tutti i titolari deH'euroderby, con l'unica ecce¬ 
zione di M aldini che lascia il suo posto a Ro- 
quejunior. Per il resto, ni ente tu mover e pro¬ 
messa mantenuta da parte di Ancelotti che ha 
schierato effettivamente la miglior formazione 
possibile, nonostante domani il Milan debba 
esseredi nuovo in campo per lafinaled'andata 
di coppa Italia contro la Roma. 

Vista l'indisponibilità di Cruz, Guidolin 
inserisce subito Giacomo Cipriani, assente dai 
campi da gioco dall'agosto del 2001, con Signo¬ 
ri arretrato di alcuni metri, ma è chiaro che 
l'attacco rossoblu non fa male, anche perché 
N està conferma il suo ottimo momento di for¬ 
ma. A centrocampo, poi, il dominio rossonero 
èassoluto con Pirlo eSeedorf, migliori in cam¬ 
po, che segnano e fanno segnare. Nel primo 


tempo, èun rigoredi Pirlo (calciato "acucchia- 
io") a sbloccare il risultato. 

Nella ripresa, Rivaldo prende il posto di 
Rui Costa, ma sono sempre Pirlo e Seedorf a 
daregiocoegol ai rossoneri. L'olandese chiude 
il match al 6' con un diagonale preciso sul 
quale Pagliuca non tenta neanche la parata, 
forsedisturbato anche da Shevchenko, in posi¬ 
zionedubbia. 

Non c'è agonismo e non c'è obiettivo per 
cui giocare e così le azioni da gol si sprecano 
per il Milan. Manca Inzaghi all'appello e ci 
pensa ancora Pirlo a metterlo a tu per tu con 
Pagliuca. Il pallonetto di destro è preciso e così 
per Superpippo arriva il 17°gol in campionato 
(29 totali). L'unico momento di distrazione 
del M ilan viene punito al 23' da M eghni, tra i 
pochi a salvarsi nellefiledei bolognesi, Il fran¬ 
cese segna il suo secondo gol in serie A emette 
in retedi piatto (assist di Signori) l'unico tiro 
indirizzato dalle parti di Abbiati in 90'. Inzaghi 
ha nel finale la possibilità di aumentare il suo 
bottino stagionale: al 37', Castellini lo stende 
in area eTrefoloni assegna un altro rigore, ma 
il suo tiro dal dischetto non è angolato ePagliu- 
ca lo respinge. 


Atalanta-Como 

Bergamo soffre 
rimonta e spera 

Rocco Sarubbi 


BERGAMO L'Atalanta resta ancora lì, in bilico. Il 
braccio di ferro a distanza con la Reggina continua e 
potrebbe richiedere l’eventuale coda degli spareggi 
per decidere chi dovrà seguire Piacenza, Como e 
Torino in B. I nerazzurri ieri, proprio contro il 
Como già retrocesso, dovevano vincereatutti i costi 
per mantenere viva la speranza. Alla fine gli uomini 
di Finardi hanno ottenuto i 3 punti, ma penando 
fino all'ultimo. 

Basti dire che la formazione di Fascetti, ormai 
priva di punti di riferimento, alla prima opportuni¬ 
tà è passata addirittura in vantaggio al 17'. Con 
Caccia, l'ex di turno. Una rete che ha raggelato tutto 
il Comunale. A quel punto, visto che da Reggio 
Calabria arrivavano notizie poco confortanti per il 
vantaggio di Di M ichele, la permanenza in A èsem- 
brata sfuggire di mano. Come se non bastasse a 
complicare le cose è arrivato ancheil rosso per Ber¬ 
retta che ha lasciato i compagni in dieci. Alta tensio¬ 
ne per i bergamaschi, dunque, chea inizio stagione 
in pochi avevano inserito nel lotto dellesquadreche 
avrebbero dovuto sgomitare per salvarsi. 

Finardi in partenza aveva giocato una carta a 
sorpresa: in attacco, a fianco di Rossini, via libera al 
giovane Rantier. M a la mossa non è stata ripagata. 
Poco incisivo il nuovo assortimento di punte (male 
cronico di questa squadra), troppo statica la squa¬ 
dra per credere nella vittoria. Ad un certo punto i 
padroni di casa fanno appello all’ultima risorsa, 
quella disperazione. Ecco allora che sostituendo Fo¬ 
glio con Gautieri dal cilindro è uscito il pari. Pro¬ 
prio quest’ultimo conquista un penalty che fa arrab¬ 
biare Fascetti («un rigore inventato», ha dichiarato 
il tecnico toscano in sala stampa). Il direttore di 
gara, De Santis, sulle prime sembra di tutt’altro 
avviso, poi si consulta con il suo collaboratore e 
cambiaidea. Batte Doni ed è il pari: siamo al 63’. Ma 
non basta ancora. Nel frattempo il Como, che non 
ha nulla da perdere, va avanti con la sua onesta 
partita, Caccia è in giornata di vena e Natali deve 
sudare per arginarlo. T rascorrono i minuti, crescela 
paura, lo spettro retrocessione si fa minaccioso. Fi¬ 
nalmente anche i tifosi fanno sentire la propria vo¬ 
ce. AII'Atalanta serve ancora un gol e arriva all’81, 
ancora con Doni. 

La settimana prossima trasferta decisiva al¬ 
l'Olimpico contro la Roma: è durissima, mai berga¬ 
maschi sono personedi chiesaecredono nei miraco¬ 
li. 



Reggina 

2 

Juventus 



REGGINA: Belardi, Jiranek, 
Vargas, Franceschini, Diana, 
Paredes, Mozart, Nakamura 
(18’ st Morabito), Falsini, Bo¬ 
nazzoli (26' st Bogdani), Di Mi¬ 
chele (40' st Mesto). 

JUVENTUS: Buffon (2'st Chi- 
menti), luliano, Fresi, Monterò, 
Zenoni, Camoranesi (11 ' st Oli¬ 
vera), Conte, Paro (25' st Zam- 
brotta), Pessotto, Di Vaio, Za¬ 
layeta. 

ARBITRO: Paparesta. 

RETI: nel pt 18' Di Michele, 24' 
Zalayeta; nel st 6' Bonazzoli. 

NOTE: angoli 7-3 per la Reggi¬ 
na. Recupero: 0' e 2' Spettato¬ 
ri: 26.500. 


Torino 

1 

Empoli 

1 


TORINO: Sorrentino, Galante, 
Mezzano, Mantovani (31 ' st Do¬ 
nati), Vanin (20' st Frezza), De 
Ascentis, Vergassola, Contic¬ 
chio, Castellini, Ferrante, 
Osmanowski. 

EMPOLI: Berti, Belleri, Criba- 
ri, Pratali (33' Lucchini), Buscò, 
Giampieretti, Grella, Rocchi, 
Cappellini, Di Natale (23' st 
Vannucchi), Tavano (41' st At- 
zori). 

ARBITRO: Pellegrino 

RETI: nel st 21' Di Natale, 40' 
Donati. 

NOTE: angoli 7-3 per il Torino. 
Stadio Giglio semideserto, con 
500 tifosi empolesi e una cin¬ 
quantina granata. 


CLASSIFICA SERIE A 


SQUADRA 

LLlXind 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

j UVENTUS 

69 

33 

20 

9 

4 

60 

26 

Inter 

64 

33 

19 

7 

7 

62 

36 

Milan 

61 

33 

18 

7 

8 

53 

26 

Lazio 

60 

33 

15 

15 

3 

56 

30 

Chievo 

55 

33 

16 

7 

10 

48 

35 

Parma 

53 

33 

14 

ii 

8 

53 

36 

Udinese 

53 

33 

15 

8 

10 

36 

34 

Roma 

49 

33 

13 

10 

10 

54 

44 

Bologna 

41 

33 

10 

11 

12 

39 

45 

Perugia 

41 

33 

10 

11 

12 

38 

46 

Brescia 

41 

33 

9 

14 

10 

34 

36 

Empoli 

38 

33 

9 

11 

13 

36 

44 

Modena 

37 

33 

9 

10 

14 

28 

46 

Reggina 

35 

33 

9 

8 

16 

36 

53 

Atalanta 

35 

33 

7 

14 

12 

33 

46 

PIACENZA 

27 

33 

7 

6 

20 

40 

60 

COMO 

21 

33 

3 

12 

18 

28 

57 

TORINO 

21 

33 

4 

9 

20 

23 

57 


MARCATORI 


24 reti: Vieri (Inter, 2 rig.). 

16 reti: m utu (Parma, 4 rig.), Inzaghi F. (Milan), 
Del Piero (Juventus, 6 rig.). 

15 reti: Adriano (Parma). 

14 reti: lotti (Roma, 2 rig.), Lopez (Lazio, 3 
rig.). 

13 reti: Di Natale (Empoli). 

12 reti: Hubner (Piacenza, 1 rig.), Signori 
(Bologna, 5 rig.). 

11 reti: Baggio (Brescia, 5 rig.). 

10 reti: Corradi (Lazio), Cruz (Bologna, 1 rig.). 

9 reti: Cassano (Roma), Montella (Roma), 
Bonazzoli (Reggina-Parma), Miccoli 
(Perugia), Pirlo (Milan, 8 rig.), Ne- 
dved (Juventus), Recoba (Inter, 1 
rig.), Cossato (Chievo), Doni (Atalan¬ 
ta, 3 rig.). 

8 reti: Maresca (Piacenza), Sculli (Modena), 
Trezeguet (Juventus, 2 rig.). 


) PROSSIMO TURNO 1 


17 a DI RITORNO 


BOLOGNA 

REGGINA 

Sab. 15,00 

(0-1) 

BRESCIA 

MODENA 

Sab. 15,00 

(0-0) 

COMO 

TORINO 

Sab. 15,00 

(0-0) 

EMPOLI 

PARMA 

Sab. 15,00 

(0-2) 

INTER 

PERUGIA 

Sab. 15,00 

d-4) 

JUVENTUS 

CHIEVO 

Sab. 15,00 

(4-D 

PIACENZA 

MILAN 

Sab. 15,00 

d-2) 

ROMA 

ATALANTA 

Sab. 15,00 

(1-2) 


Sab. 15,00 (1-2) 


TOTOCALCIO N.39 DEL 17-5-2003 


ATALANTA-COMO. 1 

CHIEVO-ROM A. X 

LAZIO-BRESCIA. 1 

MILAN-BOLOGNA. 1 

MODENA-INTER. 2 

PARMA-PIACENZA. 1 

PERUGIA-UDINESE. 2 

REGGINA-JUVENTUS. 1 

TORINO - EMPOLI. X 

NAPOLI - ASCOLI. 1 

PALERMO-MESSINA. 1 

SAMPDORIA-CAGLIARI. 1 

VICENZA-LECCE. X 


LE QUOTE 

SARANNO RESE NOTE OGGI 


TOTOSEI N.36 DEL 17-5-2003 


CHIEVO-ROMA.0-0 

LAZIO-BRESCIA.M-l 

MILAN-BOLOGNA.M-l 

MODENA - INTER.0-2 

PARMA-PIACENZA.M-2 

REGGINA-JUVENTUS.2-1 


LE QUOTE 

SARANNO RESE NOTE OGGI 


UDINESE LAZIO 
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n Gregari di Qualità 


Gino Sala 


I eri, prima di entrare in cronaca diretta, di vedere cosa stava 
esprimendo la vetta del Terminillo, mi è sembrato chei tasti 
della "Lettera 22" dovessero dimenticare per un attimo i 
campioni e occuparsi dei gregari. Come, osserverà qualcuno, sei 
ancora fermo alle macchinette chei tuoi colleghi hanno da tempo 
messo in soffitta? Non ti sei ancora deciso di sostituire i ferri 
vecchi con un computer?Vergognati... Non mi vergogno, resto 
fedele ai mezzi che mi hanno sorretto e confortato per tanti anni 
e in quanto ai gregari immagino gli ordini ricevuti alle otto del 
mattino, quando erano a tavola per la prima colazione. Non 
importa se sarebbero partiti dopo le tredici. Il viziaccio delle 
attese snervanti permane. Attese mascherate da compiti diversi. 
Chi doveva proteggerei! capitano fino ai piedi del Terminillo, chi 
doveva accompagnarlo in salita con la giusta cadenza fino al 
tratto stabilito, in un modo da impedire scatti e allunghi degli 
avversari. Tu marchi questo, tu quest'altro, eccetera, eccetera, 
discorsi e discorsetti ripetuti tante volte anche se non era il caso 
perchéun gregario è da paragonarsi ai servitori fedeli e intelligen- 


ARLJVO 

1) S. Garzelli .3h55’19” 

2 ) G. Simoni.s.t 

3) A. Noè.a 2” 

4) P.Tonkov.a 14” 

5) E. Mazzoleni.a 37” 

6 ) M. Sabaliauskas.a 38” 

7) R. Rumsas.s.t. 

12 ) F. Casagrande.a2’33” 

25) M. Pantani.a3’46” 

48) D. Frigo.a 6’17” 


$ 


lo sport 


Giro 

dbaliQ 


CLASSIFICA, 



1) S. Garzelli....31h39’24' 

2) G. Simoni. 

.a 31’ 

3) A. Noè. 

.a 44’ 

4) M. Sabaliauskas. 

...al’28’ 

5) F. Pellizotti. 

..al’36’ 

6) P.Tonkov. 

.. a l’40’ 

7) R. Rumsas. 

..al’54’ 

8) Y. Popovych. 

..al’56’ 

11) F. Casagrande. 

...a 3’11’ 

19) M. Pantani. 

.. a4’41’ 


LA TArPA Di DDDl 


dall'inviato Salvatore Maria Righi 


CAM P0F0R0GNA (Ri) La ricerca del 
tempo perduto di Stefano Garzelli fini¬ 
sce sulla montagna di Roma, sotto a 
nuvole basse che non si decidono a 
scaricare il loro fardello. Riavvolge il 
nastro della memoria su un'altra serie 
di tornanti e curve, quando il Giro 
aspetta una sen¬ 
tenza per la classi¬ 
fica e invece arri- 
va un'archiviazio¬ 
ne. Basta tirare 
per l'ultima volta 
il fiato ed alzarsi 
sui pedali dopo 
16 chilometri di 
salita. La maglia 
gialla, la pelata, la 
faccia tirata come 
fosse di ceramica. 

Da lontano pare 
Pantani, quello te 
nuto in vita or¬ 
mai solo dall'eutanasia popolare, pac¬ 
che sulle spalle, striscioni e applausi: la 
gente si incarna nei propri sogni, li 
coccola anche quando sono rattrappi¬ 
ti. Invecel'omino davanti atutti èGar- 
zelli, il nuovo Garzelli dice lui, e va via 
comeun Eurostar. 11 traguardo del Ter- 
minillo è là in fondo, 300 metri più 
avanti, Limone Piemonte, il Probeni- 
cid e la patacca di dopato stanno un 
anno esatto dietro alle spalle Simoni 
lo guarda, la gente lo acclama, lui allar¬ 
ga le braccia e bacia tutti. Come il 17 
maggio 2002, quando la sua giornata 
rosa era finita col nero della divisa dei 
carabinieri. 

Alla prima rampa che conta salta 
fuori il figliol prodigo esparisceil gua¬ 
stafeste, Petacchi, immolato a gran vo¬ 
ce sull'altare di Gonzales e Frigo. Lo 
spagnolo ha preso 6 minuti e56secon¬ 
di, il platinato 7 e 33: due vere frecce. 
Pensare che per aiutarli la maglia rosa 
ha puredistribuito leborraccedaM'am- 
miraglia. Pensare che per una settima¬ 
na il biondo ha dovuto scusarsi della 
ri balta e fare tutto da solo. Vince Gar¬ 
zelli e ammette che sulle rampe di 
Campoforogna i 28 chilometri all'ora 
sono «una cosa folle», e la sensazione è 
che il cerchio si chiude, ma non com¬ 
bacia mai. Dietro di lui, i due nuovi 
padroni del Giro, c'è Simoni che poco 
dopo di lui, ancora un anno fa, èfinito 
nei guai per lecaramelleallacocainadi 
una zia troppo premurosa. E l'anno 
prima ha vinto il Giro della gente che 
si buttava dalla finestra per non farsi 
trovare con la marmellata in mano, 
quello dove Frigo - il Frigorifero che 
ieri èscoppiato dopo i primi tre chilo¬ 
metri di pendenza - è stato licenziato 
in tronco. Il ciclismo non vuole mori¬ 
re ma si lascia sopravvivere, gli anni 
camminano ed i suoi campioni con le 
chiazze scure sono sempre tutti lì, nel¬ 
la sarabanda dei sospetti e delle indi¬ 
gnazioni, però giurano che il passato è 
passato. Come una giacca vecchia, da 
buttare in un bauleenon pensarci più. 

«Le maglie rosa dell'anno scorso 
non ho voluto nemmeno vederle, non 
so dove siano. Non mi interessano ne¬ 
anche» mormora Garzelli, quando gli 


La Fassa Bortolo 
perde la maglia 
e due possibili 
protagonisti: 
Frigo e Gonzales 



Oggi 8 - tappa, 
da Rieti ad 
Arezzo, 214 km 
La partenza è 
prevista per le 
12, l’arrivo tra le 
17,13 e le 17,47 
Collegamento 
tv dalle 15,30 
-stHRaiS- 
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ti, con l'occhio lungo e la piena disponibilità per il lavoro da 
svolgere. Penso ai tanti che hanno un piccolo stipendio e che 
rischiano di guadagnare poco o niente se il loro comandante fa 
cilecca. Il montepremi del Giro ha un totale di 1.350.000 euro, 
cifra considerevole, ma inferiore a quella del Tour de France. E 
poi vorrei che si cancellassero grosse ingiustizie, differenze enor¬ 
mi tra i vari «leader» e i loro fiancheggiatori. È inammissibile, 
tanto per fare un esempio, che la paga stagionale di un capo sia di 
un miliardo di vecchie lireequello di un suo aiutante di cinquan- 
ta-sessanta milioni. Cèdi più, c'è chi intascaselo una trentina di 
milioni ed è il caso di coloro che non hanno superato i due anni 
di attività professionistica. Ho divagato, ma come non essere 
vicino e solidale con chi non riceve adeguati compensi? Ed ecco¬ 
mi alle vicende del Terminillo, la montagna numero uno del 
Giro, montagna meno cattiva di quelle che verranno in seguito e 
comunquesufficienteper provocare vittime illustri, tonfi incredi¬ 
bili se non avessimo davanti un ordine d'arrivo che stronca Frigo 
eAitor Gonzalez, addirittura più impacciati, più lenti di Pantani. 
In disarmo anche Casagrande che ha perso subito le ruote di 
Garzelli e Simoni, i migliori in campo, i due che confermano di 
essere i principali favoriti per il successo finale. E qui torno a 
magnificarei gregari, visto cheil socio di Garzelli (M azzoleni) ha 
concluso 5° e il collaboratore di Simoni (Sabaliauskas) è buon 6°. 
Gregari di lusso si diceva un tempo e si può dire ancora oggi. 


Casagrande non regge 
il ritmo dei primi 
e si stacca 
Il Pirata fa peggio 
e ritarda di 3’46” 


Garzelli, rosa sulla prima montagna 
Simoni ad un passo, Pantani arranca 


chiedono conto di quegli stracci spor¬ 
chi di doping. Da Garzelli a Garzelli, 
allora, e in mezzo un buco dove fini¬ 
scono gli eroi. Non ci sono più i miti 
di una volta, quelli checambiano cana¬ 
leprima di cadere. Cipollini ha insegui¬ 
to se stesso per unasettimana, sui tavo¬ 
li di asfalto del sud, e prima di battersi 
il petto ha visto congiureefantasmi ad 
ogni curva: ci sono modi migliori per 
perdere. Pantani ha portato sulle ram¬ 
pe del Terminillo qualche pugno di 
tifosi, di quelli che girano ancora con 
la bandana e gli occhiali da sole, i club 
della sua Romagna, e ha cominciato la 
sua arrampicata scagliando via il casco 
che l'Uci vuole allacciato fino a che 
non lo dice un cartello. Insofferente 
alle regole e ai giudici, l'ex Pirata, ma 
in Italia in questo momento èin nutri¬ 
ta e illustre compagnia. Non può far 
niente invece contro la legge di gravità 
che lo ha risucchiato inesorabile in co¬ 
da al gruppo dei migliori, in pocotem- 


Garzelli trionfa 
sul traguardo 
del Monte 
Terminillo 
Alle sue spalle 
Gilberto Simoni 
e Andrea Noè 




GIRANDO 


Canale 

Quando il Ciclismo 
Batte il Calcio 

Roberto Ferrucci 


T erminillo: nell'immaginario èia montagna dove van¬ 
no a sctare i romani. M a siamo a metà maggio, la 
neve è un ricordo e quella pendenza oggi serve solo a 
ti rare su i girini. Alcuni verso l'alta classifica, altri al contra¬ 
rio. Incompatibilità fra sci edclismo, dunque. Ma a metà 
maggio d sono anche le partite decisive del campionato. 
Non per lo scudetto, ma per tutto il resto. Tipo Chievo-Ro- 
ma, ad esempio. E allora cosa può fare l'appassionato? 
Quellocheama il cidismo, certo, ma anche lo stadio? Ci va. 
Con la tdevisionein tasca. Esistono, sì. Leavetemai viste?E 
allora, mentre Cassano colpisce la traversa con un tiro da 
fuori area, Bulbarelli annunaa a tutti che oggi, sul T ermi ni I- 



lo, non vincerà un velocista. Ole. Lesovrapposizioni si spre¬ 
cano, alcune divertenti. Cassani annuncia: «la Saeco ha 
smesso di ti rare e sono scattati gli attaccanti". Parole sante, 
caro Davide, lo facessero anche gli attaccanti qui allo stadio 
d godremmo una partita ben diversa. Pantani - il primo a 
farlo - getta via il caschetto all'imbocco ddla salita. Rimbal¬ 
za su un muretto e sembra non finire mai la sua corsa. 
Intanto, qui Montella esce dal campo tenendosi il naso. 
Colpa dd caschetto di Pantani?Sovrapposizioni, dicevo: che 
bd colpo di pedale ha T ommasi, oggi capitano dd gialloros¬ 
si. E che tocco di palla ha Garzdli. Tutto torna normale 
quando inizia il Terminillo. MentreBierhoffsta per fareiI 


suo ingresso in campo, Pantani si stacca. A//'indietro. Poi 
rientra. Poi si stacca ancora, e la sua pedalata assomiglia 
tremendamente al passo - lento, lentissimo - ddl’ex attaccan- 
tedd M ilan. Bulbardli chiosa solenne: «Si chiudeun'epoca, 
oggi. Qudla di Marco Pantani». Olè. La partita va avanti 
monotona. La tappa no. Prima restano in nove. Poi in sette. 
Alla finein due. «I vincitori dd Duemila edd Duemilauno» 
dice il cronista. Vero, anzi verissimo. Però, caro Bulbardli, 
anche i due espulsi per doping dd Giro 2002. Cosa fa più 
notizia?Non certo lo scialbo 0-0 di Chievo-Roma. Meglio 
qua due vindtori-perdenti degli ultimi tre giri. Cidismo 
batte caldo, oggi. Ci vuole poco. E lo sci? Mah... 


po arrancava come un cidoamatore 
della domenica in coda a pimpanti mo¬ 
tociclette. La faccia tirata per lo sforzo, 
una maschera di orgoglio affaticato. 
U n distacco di 4’41" che per i romanti¬ 
ci è una prova di tenuta, perché il cuo¬ 
re ha delle ragioni che la ragione non 
conosce, ma Pascal sarebbe stato mol¬ 
to più severo se l'avesse visto rimpiccio¬ 
lire a comparsa e mangiare la polvere 
che di solito 
spruzzava agli al¬ 
tri. 

Il Giro che 
vuolefare percor¬ 
so netto fino a Mi¬ 
lano e finire sen¬ 
za macchie si è 
già giocato dueas- 
si, il ReLeoneeil 
Pirata chefu,ead 
un terzo del cam¬ 
mino del la sua vi¬ 
ta riparte da una 
nuova vecchia ri¬ 
valità, Garzelli-Si- 
moni. Quello che qui voleva dare il 
colpo di reni e invece lo ha incassato. 
«È un cagnaccio» ha mezzo sorriso il 
trentino della Saeco a proposito del 
rivale che lo ha piantato sulle gambe 
ed è andato a vincere. Si sono guardati 
per un pezzo, appaiati, dopo aver semi¬ 
nato il gruppetto di gente che aveva 
tenuto il loro passo. Occhiatacce vele¬ 
nose e colpi di pedale pesanti come 
cemento, al passare dei metri. 

Poco dietro di loro N oè e due ta¬ 
lenti stranieri, Sabaliauskas e Popo- 
vych, due che hanno il futuro sul ma¬ 
nubrio e si dividono gli spiccioli di 
gloriadel Giro autarchico. Della pattu¬ 
glia di oltre confine si fanno presto i 
conti. Perez Cuapio, soldatino messica¬ 
no amante delle vette, ha riscritto un 
noto pezzo: Terminillo, nuvoleelasua 
faccia triste. Rumsas ha fatto quello 
che doveva fare Casagrande per un 
po’, un altro bocciato di lusso, poi è 
scoppiato. M a Rumsas è anche il mari¬ 
to di quella signora che girava per le 
stradedel Tour con una farmacia den¬ 
tro la macchina. Non proprio una fac¬ 
cia limpida, insomma. U n lituano, Sa¬ 
baliauskas. Un ucraino, Popovych. E 
riga. Tanti saluti allo spagnolo che 
qualcuno ha accostato a I ndurain: M i- 
guel però è nella sua nicchia olimpica, 
Gonzales già nello scantinato del Giro. 

«Sono affaticato, mi sembra di ve¬ 
dere chefaccio ancora fatica. C'ègente 
che va più fortedi me, diciamolo pure: 
è arrivata la prima botta» dice Pantani 
infilandosi una tuta blu, sorridendo 
imbarazzato alletelecamere. «Indossa¬ 
re questa maglia un anno dopo i fatti 
di Limone è un'emozione fortissima, 
tutto è passato» azzarda Garzelli con 
un asciugamano al collo, comeun pu¬ 
gile a fine match. Poi si toglie il resto 
del peso: «Simoni è andato fortissimo, 
ho provato a rallentarlo qualche volta 
ma non ci sono riuscito. Non gli ho 
dato il cambio perché voleva fare lui 
l'andatura. Duetappeela maglia rosa 
in una settimana, è tutto fantastico». 
Chiudeil suo girotondo esistenzialeco- 
sì, come nei film dove arrivano i no¬ 
stri. E per una volta non sono carabi¬ 
nieri. 


PALLAVOLO La Sisley si impone 3-1 in gara 4 e si aggiudica il titolo tricolore, il sesto negli ultimi 10 campionati 

Treviso vince a Modena: è scudetto 


Simonetta Melissa 


M 0DENA La Sisley Treviso è campio- 
ned'Italia. Ieri sera, al PalaPanini, si 
è aggiudicata lo scudetto di volley 
maschile. È il sesto in nove finali ein 
dieci campionati. Roba che neanche 
lajuvenel calcio. Gli orogranata ave 
vano perso garauno a Modena per 
1-3, vinto le successive due al tiebre 
ak a Villorba e, un po' a sorpresa, 
hanno chiuso i conti con una partita 
d'anticipo, sul 3-1. L'esperienza ai 
gialloblù non è bastata. Meglio gli 
orogranata, più freschi, concentrati e 
pimpanti. L'avvio è tutto di marca 
Sisley, sul 2-6 con Kerakoll che stra¬ 


namente tarda a entrare nel match. 
Vi riesce sull'8 pari. Il sorpasso 
sull'll-10, firmato da Luca Cantabi¬ 
li. Papi eCisolla chiudono fuori la 
pai la che avrebbe si gn if i cato I ' i poteca 
definitiva del set, ma Sisley allunga 
comunque sul 18-21 grazie a Di¬ 
nei kin. L'ex parmigiano porta 4 palle 
set, la seconda delle quali vienesfrut- 
tata da Cisolla: 21-25. 

Il secondo parziale comincia con 
la nuova supremazia trevigiana. M o- 
dena rientra prima, sull'8 pari. Trevi¬ 
so però mantiene il vantaggio e si 
porta sul 10-14. Esce Giani, Gardini 
non si schioda mai dalla panchina. 
Dineikin piazza persino un ace che 
valel'll-16. Laformazionedi Danie 


le Bagnoli mantienetranquillamente 
il vantaggio e chiude sul 16-25. 

Sopra per due a zero, il terzo set 
sembra una formalità. Invece Trevi¬ 
so parte male, lakovlev la distanzia 
(15-10), Bovolenta chiude 25-20. 

N el quarto M odena parte sul 6-2 
poi si lascia riprendere sul 7 pari. La 
Sisley vuole evitare a tutti i costi il 
tiebreak e passa sul 9-11. Si procede 
punto su punto (13 pari), con Ke¬ 
rakoll che non riesce più a prendere 
il largo. Anzi conduce la Sisley di due 
sul 17-19. Non si lascia più raggiun¬ 
gere, tiene sino alla fine, visto che 
M odena spreca un contrattacco pun¬ 
to. Papi firma il 20-22, Cantagalli ac¬ 
corcia, Papi allunga, lakovlev rispon¬ 


de la Sisley spreca un attacco 
(23-24), lakovlev chiudefuori eCan- 
tagalli si fa murare: 23-25. 

L'anno scorso Angelo Lorenzetti 
aveva debuttato sulla panchina gemi- 
niana con lo scudetto, questo il più 
esperto e compassato Bagnoli si òpre 
so una grossa rivincita. La stagione 
del volley maschilesi chiude dunque 
con scudetto e coppa Cev, la Uefa 
della pallavolo, appannaggio di Trevi¬ 
so, che ha perduto contro M acerata 
la finale di coppa Italia. Per Kerakoll 
soltanto duefinali perse: Champions 
League e scudetto. A questo punto 
gli "antichi" Gardini eCantagalli do¬ 
vrebbero smettere di giocare, a 38 
anni suonati. 


Pallanuoto, Recco 
campione d’Europa 
9-4 aH’Honved 

La Pro Recco ha vinto ieri la 
Champions L eague di pallanuoto, 
piegando nd/a pisana ddla 
Sciorba i favoritissimi ungheresi 
ddl'H onved Budapest per 9-4.1 
liguri riportano a Genova il trofeo 
dopo20 anni (ndl'83 l’ultima 
vittoria contro gli olandesi 
ddl’Alphen) e scrivono Italia 
ndl'albo dopo un black out durato 
5, dall'ultimo successo di Posillipo. 
Un risultato che incornicia una 
stagione perfetta per la pallanuoto 
italiana, dopo che proprio B resa a 
aveva bissato il successo in Coppa 
Len ePosillipo aveva fatto sua la 
Coppa Coppe. 



ESTRAZIONE DEL LOTTO 


BARI 

75 

25 

14 

77 

26 

CAGLIARI 

80 

51 

87 

53 

55 

FIRENZE 

5 

39 

8 

26 

60 

GENOVA 

28 

90 

14 

35 

51 

MILANO 

90 

62 

16 

24 

28 

NAPOLI 

39 

63 

55 

34 

51 

PALERMO 

79 

26 

44 

62 

19 

ROMA 

61 

67 

47 

5 

40 

TORINO 

86 

85 

48 

51 

61 

VENEZIA 

38 

83 

13 

89 

74 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

39 

1 61 

1 75 

1 79 

90 

38 

Montepremi 

€ 6.451.040,78 

Nessun 6 J ackpot 

€ 25.200.000.00 

Nessun 5+1J ackpot 

€ 3.600.000.00 

Vincono con punti 5 

€ 56.096.01 

Vincono con punti 4 

€ 475.74 

Vincono con punti 3 

€ 11,97 
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La tartaruga e il coniglio 


Enrico Ghezzi 

(Titoli di coda in caratteri digitali verdi come il 
corpo di scrittura dèi'iperspazio, alla fi ne di M a- 
trix. Lunghissimi, fascinosi, un vero videoclip. M a 
tutti i titoli di coda delle grandi produzioni sono 
labirinti seduttivi. Non riesco a alzarmi, non solo 
per la musica. Centinaia, migliaia di nomi. C'è 
sempre un ford o un lynch o un «carpenter» (a 
volte un John, proprio come nell'omonimia deI 
personaggio «reale» redtato da Dafoenel bellissi¬ 
mo Autofocusdi Schrader). Ho sempre l'impres¬ 
sione che ci siamo anche noi, voi, io a guardar 
bene, tra i nomi che sfilano sempre più numero¬ 
si). 

Se forse è ancora troppo fìsico, un festival, per 
concentrato e concentrazionario che sia, spesso 


sembra entrando in una saletta deI «mercato» di 
entrare di colpo in un altro spazio, proiettato e 
solidificato nello schermo in luogo di porta stella¬ 
re. Vengono in mentegli ascensori chearrivanodi 
colpo, senza scorrimento di porte, all'interno di 
una casa o di un ufficio; o certe stazioni della 
metropolitana di San Pietroburgo, in cui le porte 
dei vagoni si aprono sui marciapiedi coincidendo 
con i varchi del muro, allucinando uno spazio 
ballardiano senza più ingressi mediazioni spazi 
intermedi e di passaggio: il passaggio è annullato, 
s è sempre «già lì» e da nessuna parte. VA E 
VIENI. Il festival è un circuito, a volte ne testi e 
tasti proprio l'imprevista e magari fastidiosa e 
mortale fisicità. 



FESTIVAL 

DE CANNES 


Decidi di rivedere, facendo omaggio potlatsch del 
tuo tempo, il sublime capolavoro postumo Va e 
Vieni di Monterò cheavevi visto in anteprima a 
Parigi. Dura treore, ancheseèun istante protrat¬ 
to che situavi intorno ai settanta minuti di dura¬ 
ta. Ti vergogni di scavare una pausa di mezz'ora 
per andare a vedere le piacevoli lepidezze moret¬ 
ti ane, nàia loro discrezione esibita, né loro narci¬ 
sismo teneramente rattrappito anche filmando 
l'ultimo «spettacolo» di una farmacia newyorche- 
seitaloamericana. Va evieni. Rientri edèM onté- 
rocheéenca infiniti medicinali per un rimbaldia- 
no e mai effettuato viaggio in Etiopia, e che poi 
esce dalla clinica americana déla vita protratta 
per morire quasi diventando un albero. Né film 
che sconta la sua propria morte, privatissimo e 
irridentenél'affrontarela insolubilità déla situa¬ 
zione/vita dèi'uomo, trovi porte che a aprono 
cu ri osamente più sul manualeteologico matrixia- 


no che non sulla parte finale di Caro Diario (a 
oggi non per caso il momento più intenso e più 
definitivamente ambiguo dé cinema di Moretti, 
quélo che (sopra)«vive» in quanto malattia). 
M ontéro non èpiù Deus, non può névuoleessere 
il T erminatordi se stesso. Diventa il signor VuVu. 
Entra senza paura né va e vieni dé nastro palin¬ 
dromo che è il tempo, mimato dal cinema. Il suo 
occhio wideshut a piérifìca spalancandosi néla 
lunghissima cantante inquadratura finale che ci 
guarda infinitamente, occhio ciclopico e dolce di 
un dio postumo, occhio beato e due volte morto, 
monocolo néla terra di noi ciechi che vediamo 
eternamente la morte. 

(«Tutti noi fischiamo, ma a nessuno viene in 
mente di spacciarlo per arte, noi fischiamo senza 
badarvi, anzi senza accorgerci, e tra noi ci sono 
certo molti chenon sanno neanche come questa di 
fischiaresia una déle nostre particolarità»). 


In piàngerà 
Argentina I 

Tornano i Peronisti I 
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Alberto Crespi 


CANNES Cosa lega un film inglese del '63, 
in bianco enero, diretto dal grande scoz¬ 
zese Lindsay Anderson, a un film inglese 
del 2003, a colori, scritto dal famoso paki¬ 
stano H anif Kureishi? U n paio di scarpe. 
Andiamo con ordine. Il vecchio film è/o 
sono un campione, in originaleTh/sSpor- 
ting Life («questa vita sportiva», che bel 
titolo!), visto da pochi intimi alla sala 
Bunuel (quinto piano del Palais, tecnolo¬ 
gia sofisticata e sedie comodissime, un 
gioiellino con un solo, grave difetto: 
un'aria condizionata da dissenteria i [rime¬ 
diata). Fa parte di una retrospettiva di 
film restaurati, parallela a quella su Fede¬ 
rico Fellini, che permette recuperi di au¬ 
tentici capolavori: e Sporting Life questo 
è, un capolavoro. Il nuovo film èMother 
(«M adre», che titolo piatto), regia di Ro¬ 
ger M ichell, quello di NottingHill. Come 
spesso capita nel cinema britannico mo¬ 
derno, è un'opera di sceneggiatura e di 
attori, più che di regia. È passato alla 
«Quinzaine des réalisateurs», la sezione 
collaterale più prestigiosa del festival. 

In entrambi i film muore un uomo. 
\r\ Sporti ng Life, a dire il vero, è già mor¬ 
to: è il fu marito della vedova Rachel Ro¬ 
berti che ospita nella sua casa di Wake- 
field, Inghilterra profonda, il giovane 
campione di rugby Frank Machin che è 
rozzamente e vanamente innamorato di 
lei. In Mother schiatta, dopo un quarto 
d'ora di film, il marito della mamma del 
titolo: l’anziana coppia si reca a Londra a 
trovare i figli, un maschio e una femmi¬ 
na, entrambi sderenati, con rapporti di¬ 
strutti o in via di distruzione. La visita si 
fa presto imbarazzante, poi diventa tragi¬ 
ca perchéil vecchio vienecolpito da infar¬ 
to. Ebbene, in entrambi i film il «segno» 
del morto è un paio di scarpe. I n Sporti ng 
Life la Roberts tiene sul focolare gli scar¬ 
poni del marito, perfettamentelucidi, co¬ 
me se i I caro esti nto dovesse ri entrare da 
un momento all'altro. In Mother Anne 
Reid torna a casa e la pri ma cosa che vede 
sono le pantofole del marito: «Sono lì che 
lo aspettano», mormora in lacrime. 

Simili rimandi, a distanza di 40 anni, 
non testimoniano solo la persistenza del¬ 
la memoria cinematografica. Certo, fa 
piacere che nel 2003 Kureishi, scrittoree 
sceneggiatore di vaglia, citi - consapevol¬ 
mente o meno - il vecchio classico di 
Anderson. È più importante, però, chele 
somiglianze e le differenze fra Sporting 
Life e Mother raccontino molte cose sul 
cinema inglese(eforseeuropeo), sui suoi 
m od u I i n ar rati vi, su 11 e su e terni ati eh e pre- 
ferite, sul suo periglioso viaggio verso la 
modernità. Esempio: è ovvio che Spor¬ 
ting Life sia un film cento volte più bello 
di Mother, ma è sicuramente più interes¬ 
sante analizzare come Mother sia un film 
più «moderno»: gli sviluppi della trama 
immaginata da Kureishi pretendono che 
la madre vedova arrivi addirittura a se¬ 
durre il ruspante compagno della figlia. 
Kureishi non è nuovo a storie erotiche 
«estreme» e provocatorie, da My Beauti¬ 
ful Laundréte di Frears fino al recente 
Intimacy di Chéreau. Seguendo il suo co¬ 
pione, M ichell - che non è un regista 
particolarmente fine - gira un paio di 
scene di sesso fra Anne Reid e Daniel 
Craig in cui l'anziana attrice si denuda 
con coraggio, ma che certo non sono il 
trionfo del pudore e del buon gusto. Un 


Nel film di Micheli la 
sessualità della terza età 
viene messa in scena con 
superficialità. In questo, 
per esempio, ecco un’opera 
moderna 
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Nostalgia di Free cinema 
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Abbiamo visto «Mother», 
dell ’inglese Roger Micheli 
Ci ha fatto venire in mente 
«Sporting Life», di Lindsay 
Anderson. Un confronto 
esemplare tra il grande cinema 
di ieri e una buona tv di oggi 


1 


nonsolokolossal 

«Distanti», ecco un regista turco 
che conosce il cinema e la vita 



Umberto Rossi 


Nuri BilgeCeylan (si pronuncia Geilan) ha quaranta- 
cinque anni, è un ingegnere che ha rinunciato alla 
professione per diventare uno dei più conosciuti e pre¬ 
miati fotografi turchi. Nel 1995 esordisce nel cinema 
con il cortometraggio Bozzolo, presentato al festival di 
Cannes. Il primo lungometraggiochedirigeèLa cittadi¬ 
na (1998) in cui riunisce due mediometraggi, il secon¬ 
do dei quali sviluppa, due anni dopo, in Nubi di mag 
gio. Con questo film vince moltissimi premi, ad inizia¬ 
re dall'Orso d'Oro del Festival di Berlino. Distanti èia 
sua opera più complessa e solida. È il ritratto di due 
solitudini oppostee, allo stesso tempo, simili. La prima 
è quella, intellettuale, di un fotografo affermato, che 


vivedasolo oppresso da mille manie, guarda film por¬ 
nografici e ha un'amante con cui ha incontri monoto¬ 
namente abitudinari. La seconda è quella, economica, 
di un contadino che arriva ad Istanbul spinto dalla 
miseria per cercare un ingaggio come marinaio. I due 
provengono dallo stesso villaggio e il primo ospita l'al¬ 
tro, all'Inizio con accondiscendenza, poi con crescente 
fastidio causa il disordine, la scompostezza, verrebbe 
da dire l'umanità deH'ospite. Un ultimo litigio romperà 
il provvisorio sodalizio e i duesi separeranno ritrovan¬ 
dosi più soli che mai. È un film parco d'avvenimenti e 
parole, attraversato da una malinconica ironia che sfo¬ 
cia in piccole gag spassosissime. Vi si ritrovano sia la 
lezionedi M ichelangelo Antonioni, sia quella di Yasuji- 
ro Ozu. Il tutto irrobustito da una raffinata attenzione 
al paesaggio, un'Istanbul invernale e insolitamente in¬ 


nevata. 

Un film maturo e molto bello in cui il dolore del 
vivere supera, ma non annulla le differenze sociali. Se 
la solitudinedeU'intellettuale, venata di piccoli egoismi 
eminute meschinerie, ha tratti soffertamene esistenzia¬ 
li, quella del giovane contadino inurbato èfatta di lotta 
per la sopravvivenza e mancanza di vie d'uscita ad una 
povertà che è anche continua, rancorosa sottomissio¬ 
ne. 

La mancanza d'avvenimenti, intesi nel senso avven¬ 
turoso, rende ancor più forte la riflessione morale e 
consegna un quadro disperato e lucido, vigoroso e 
consapevole. Il film è dedicato ad uno degli interpreti 
principali, Mehmet Emin, che interpreta il ruolo del 
giovane disoccupato ed è morto in un incidente d'auto 
lo scorso dicembre. 


tema forte e giusto - la sessualità nella 
terza età - viene così messo in scena in 
modo superficiale, con toni da comme¬ 
dia ben poco sofisticata. Sarebbe facile 
direcheil vecchio Anderson, pace all’ani¬ 
ma sua, non l'avrebbe mai fatto. Il proble¬ 
ma è un altro: mostrando solo ciò che la 
moraledei primi anni '60 poteva mostra- 
re(il reggiseno di Rachel Roberts, le spal¬ 
le robuste di Richard Harris) Anderson 
scavava molto più a fondo, e in modo 
assai più perturbante, nel tema che i due 
film hanno in comune: la freddezza della 
famiglia britannica, e in senso lato la 
struttura rigida di quella società, basata 
su distinzioni (di classe, di censo, di ses¬ 
so, di ruolo sociale) stratificate nei secoli 
eancora duri ssi me da scalfire. 

Simili distinguo tra un film e l'altro 
racchiudono mondi. E il paragone non è 
generoso nei confronti del cinema britan¬ 
nico di oggi, che pure è vitale, ma tende 
spesso ad «alleggerire» i temi forti, a tro¬ 
vare soluzioni consolatorie e vagamente 
hollywoodiane (pensiamo a film di suc¬ 
cesso come Full Monty e Billy Elliott: 
Mother è più amaro, maanchequi il fina¬ 
le è aperto, con una trovata alla M ondo di 
Améie). Anderson, invece, non aveva pa¬ 
ura di affrontare la tragedia, e di fatto 
Sporting Life è un dramma elisabettiano 
su dueesseri chenon riescono a comuni¬ 
care e non hanno il coraggio di dirsi ciò 
che provano, di gridarsi vicendevolmen¬ 
te il toro amore (tema quanto mai ingle¬ 
se). È questione di tempi, certo: ma an¬ 
che di spessore intellettuale, di coraggio 
artistico, di riferimenti stilistici. Ad esem¬ 
pio: la qualità fotografica di Sporting Life, 
nella meravigliosa copia vista qui a Can¬ 
nes, è sbalorditiva; in ogni inquadratura 
il bianco enero rimanda al noir hollywoo¬ 
diano e all’espressionismo tedesco, le luci 
tagliano i personaggi e i loro comporta¬ 
menti, definiscono in modo drammatico 
gli ambienti. È grande cinema; mentre 
M other è buona televisione. 
E in questo senso è stato bel¬ 
lo rivedere il vecchio Lindsay 
nel film di montaggio di Gil¬ 
les Jacob, in un attimo della 
conferenza stampa per Leba- 
lene d'agosto, quando diceva 
«la televisione è fatta per gli 
uomini, non sono gli uomini 
ad essere fatti per la televisio¬ 
ne». Accanto a lui c'era una 
leggenda del cinema, Lillian 
Gish, che in quel bellissimo 
film faceva coppia con Bette 
Davis. 

Era Cannes 1987: stava¬ 
mo, allora, scrivendo un li¬ 
bro su Anderson, ma erava¬ 
mo in ritardo e lui ci presen¬ 
tava a tutti come il suo «bio- 
grapher», il suo biografo, ag¬ 
giungendo sarcastico: «I ha- 
vea biographer but I will ne- 
ver havea biography», ho un 
biografo ma non avrò mai 
una biografia. LindsayAnder- 
son era un uomo meraviglio¬ 
so, oltre che un grande arti¬ 
sta: andare a rivedere Spor¬ 
ting Life, qui al festival, è sta¬ 
to il miglior modo per ricor¬ 
darlo. E comunque, Lindsay, 
dovunque tu sia, sappi che l’attore che 
interpreta il vecchio marito in Mother ti 
somiglia abbastanza: forse per questo il 
film ci ha un po'commossi. 


Quello inglese è un 
cinema vitale anche oggi 
ma tende ad alleggerire 
i temi forti, trovando 
soluzioni consolatorie e 
hollywoodiane y> 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 18 maggio 2003 



Canale5 10,00 

GROSSO GUAIO A CHINATOWN 

Regia di John Carpenter - con Kurt 
Russell, Kim Cattrall, Dennis Dun. 
Usa 1986. 99 minuti. Fantasy. 

N èia San Francisco degli 
anni Ottanta, una sorta 
di demone dell 'inferno ci¬ 
nese tiene segregata una 
ragazza nel sottosuolo di 
Chinatown per sconfigge¬ 
re una maledizione. In 
soccorso della giovane ar¬ 
rivano due amia esperti 
di arti marziali. Comme 
dia con grandi e spassosi 
effetti speciali. 



Rete4 23,45 

SEXY BEASI 

Regia di Jonathan Glazer - con Ray 
Winstone, Ben Kingsley, Amanda 
Redman. Gran Bretagna 2000. 88 
minuti. Thriller. 

Uscito di prigione, Gary 
si gode una meritata va- 
PTH canza in Spagna, quando 
^ ^ da Londra arriva un boss 
m ™ amico dei vecchi tempi 
chelo vuolecoinvolgerein 
una grossa rapina a un 
caveau. Gary accetta ma 
vivrà tempi difficili e ri¬ 
schiosi in quel di Lon¬ 
dra. ,.H umor e tensione. 




\ A 



Raidue 22,40 

L 1 ULTI MORE-LA STORI A DI 
GIOVANNI PAOLO II 

In occasione del /' ottanta¬ 
treesimo compleanno di 
Giovanni Paolo II, Gio¬ 
vanni M inoli ricostruisce 
la storia di un Papa venu¬ 
to da lontano, questo stra¬ 
ordinario Pontefice che 
ha cosi 1 profondamente se¬ 
gnato la fine del XX seco¬ 
lo e che non ha mai smes¬ 
so di far senti re la sua vo¬ 
ce forte e chiara, anche 
nelle settimane dell'ulti¬ 
ma Guerra del Golfo. 


Raitre 1,45 

MI RICORDO, SÌ IO MI RICORDO... 

Regia di Anna Maria Tato - con Mar¬ 
cello Mastroianni. Italia 1997. 240 
minuti. Biografico. 

M èangedi ricordi eaned- 
dotti, storie e frammenti 
dalla carriera e dalla vita 
^ ^ privata di Marcello Ma- 
^ ^ stroianni. Li assembla in 
un lungo film di quattro 
ore l'ultima sua compa¬ 
gna, Anna Maria Tato. 
U n percorso à rebours per 
tutti gli appassionati e i 
nostalgici del bel M arcel- 
lo. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




<6.00 EUR0NEWS. Attualità 
6.45 UN0MATTINA SABATO 
& DOMENICA. Contenitore. Conducono 
Livia Azzariti, Giampiero Galeazzi. 

Con Antonio Lubrano, Fabio Campoli, 
Giancarlo Bonelli, Roberta Maresci. 

Regia di Giuseppe Sciacca 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE - 
SETTIMANALE 

DI COMUNICAZIONE RELIGIOSA. 

Rubrica. Conduce Lorena Bianchetti. 

A cura di Laura Misiti 

10.55 SANTA MESSA DALLA 
CATTEDRALE DI AVELLINO. Religione. 
Regia di Ciro Sarnataro 
12.00 RECITA DEL REGINA C0ELI. 

Religione 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 

Conduce Guido Barendson. 

Con Beatrice Luzzi 
13.10 P0LE P0SITI0N. Rubrica. 
Conducono Amedeo Goria, Paola Ferrari. 
A cura di Saverio Garaguso 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
13.40 AUTOMOBILISMO. 

GRAN PREMIO D’AUSTRIA 
DI FORMULAI. 

La gara. Spielberg, Austria 
16.15 SPECIALE DOMENICA IN. 
Contenitore. “Un anno di emozioni”. 
Conduce Mara Venier. 

Regia di Cesare Gigli. 

All’interno: 17.00 Tg 1. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News, sport 

20.45 UN MEDICO IN FAMIGLIA 3. 

Serie Tv. “Sabbie mobili” - 
“Visite a domicilio”. Con Lino Banfi, 
Lunetta Savino, Margot Sikabonyi 

22.45 TG 1. Telegiornale 

22.50 SPECIALE TG1. Attualità 
A cura di Fabrizio Ferragni, 

Fabio Massimo Rocchi, Bruno Mobrici, 
Giuliana Lombardi 

23.55 OLTREMODA. Rubrica 
0.25 TG1- NOTTE. 

Telegiornale 

0.45 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE 

1.50 UNA MOGLIE AMERICANA. Film 
(Italia/Francia, 1965). Con Ugo Tognazzi, 
Rhonda Fleming, Marina Vlady 


6.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All’interno: 

7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 2 Mattina; 

9.30 Tg 2 Flash L.I.S. Telegiornale; 

10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
10.05 PLAYHOUSE DISNEY 

10.40 DOMENICA DISNEY. Contenitore. 
All’interno: Art Attack. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

11.00 NUMERO UNO. Gioco. 

Conduce Pippo Baudo 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, 

Alessia Mancini. Con Paolo Fox, 

Sonia Grey, Luigi Stallini, 

Alessandra Monti 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Con Giorgio Calabrese 

14.00 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe, Marcello Cirillo, 

Alessia Mancini. Con Paolo Fox, 

Sonia Grey, Luigi Stallini, 

Alessandra Monti 

15.40 ASPETTANDO DISNEY CLUB 
DISNEY CLUB. Contenitore 

17.05 CAMPIONATO MONDIALE 
SUPERBIKE. G.P. D’ITALIA 
17.50 BASKET. NBA ACTION 
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

18.45 XII ROUND. Rubrica 
19.05 THE SENTINEL. Telefilm 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 STREGHE. Telefilm. 

“Il ritorno di Barbas” - “Il tunnel del tempo”. 
Con Holly Marie Combs, Alyssa Milano, 
Rose McGowan, Brian Krause 

22.40 LA STORIA SIAMO NOI. 

Rubrica. “L’ultimo re - La storia 
di Giovanni Paolo II” 

23.40 TG 2 DOSSIER STORIE. Attualità. 
Conduce Mauro Mazza 

0.25 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.45 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
1.20 NIKITA. Telefilm. 

“La replicante” 

2.30 TG 2 SALUTE. 

Rubrica (R) 

2.45 CHE DOMENICA AMICI. Varietà. 
Con Raffaele Pisu, Carmen Villani 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
7.00 ANDREA TUTTOSTORIE. 

Contenitore. Regia di Lello Spizzico. A 
cura di Annalisa Liberi. All’interno: 

Amici cuccioli. Documentario; 

Il mio animale preferito. Documentario; 
Bear nella grande casa blu. 

Pupazzi animati 

9.45 CUORE MATTO... MATTO DA 
LEGARE. Film (Italia, 1967). 

Con Little Tony, Eleonora Brown, 
Ferruccio Amendola, Lucio Flauto. 

Regia di Mario Amendola 

11.15 TGR EUROPA. Rubrica 

12.00 TELECAMERE. Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa. Regia di Fabrizio Borelli 
12.40 SUPERBIKE. CAMPIONATO 
MONDIALE. Gran Premio d’Italia. Monza 
13.20 GIRO E DINTORNI. Rubrica 
“86° Giro d’Italia”. 

Conduce Alessandra De Stefano 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 RITRATTI. Documenti. 

“Claudio Villa” 

15.30 CICLISMO. 86° GIRO D’ITALIA. 
8 a tappa: Rieti - Arezzo. Arezzo. 
All’interno: Ciclismo. Giro in diretta; 

16.10 Ciclismo. Giro all’arrivo; 

17.10 Stappa la tappa. Rubrica. 
Conduce Giampiero Galeazzi 
18.00 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 
Conduce Giovanni Anversa 

19.00 TG3/TGREGIONE. Telegiornale 


20.00 A TUTTA TAPPA. Rubrica 
20.20 BLOB. Attualità 

20.45 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Varietà. 

Conduce Licia Colò 
23.05 TG3/TG REGIONE 
23.25 STORIE MALEDETTE. Doc. 

“Il fascino discreto di un professore” 
0.25 TG 3. Telegiornale 

0.30 TELECAMERE. Rubrica 
1.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.15 GIRO NOTTE. Rubrica 

1.45 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Presenta: 
MASTROIANNI L’ULTIMO”. All’interno: 
Marcello Mastroianni: mi ricordo, 

sì io mi ricordo. Film (Italia, 1997). 
Con Marcello Mastroianni 


cine 

rrttmt 

13.45 GLI ACCHIAPPARUSSI - 
MAMMA, HO ACCHIAPPATO UN 
RUSSO. Film drammatico (USA, 1987). 
Con Whip Hubley 

15.30 BACKSTAGE/PROFESSIONE 
CINEMA. Rubrica di cinema 
16.00 SPIRITO 2. Film 
horror (USA, 1993). Con Ami Dolenz 

17.45 RITRATTI/TOURNÉE. Rubrica 
18.15 INNOCENZA TRADITA. Film 
thriller (USA, 1993). Con Helen Slater 
21.00 L’ALMANACCO DEL CINEMA 
21.05 CAMERE DA LETTO. Film 
commedia (Italia, 1997). Con Diego 
Abatantuono. Regia di Simona Izzo 

22.45 CAPSULA DI SALVATAGGIO. 
Film (USA, 1993). Con Robert Loggia 
0.15 BEST OFWEEK. Rubrica 



14.00 PASOLINI UN DELITTO ITALIA¬ 
NO. Film drammatico (Italia, 1995). 

Con Carlo De Filippi 

15.45 FIGLI - HIJOS. Film drammatico 
(Italia, 2001). Con Carlos Echevarria 
17.20 L’ULTIMO TRENO. Film dramma¬ 
tico (USA, 2001). Con Haley Joel Osment 
18.55 I VIAGGIATORI ASPETTINO!. 

Film commedia (Francia/Belgio, 1999). 
Con Benoit Poelvoorde 
21.00 GALLO CEDRONE. Film comme¬ 
dia (Italia, 1998). Con Carlo Verdone. 
Regia di Carlo Verdone 
23.00 L’EDUCAZIONE DI GIULIO. Film 
drammatico (Italia, 2001). Con Roberto 
Accornero. Regia di Claudio Bondì 
0.30 LE NOTTI DI CABIRIA. Film 
(Italia, 1957). Con Giulietta Masina 


^ÀTfONiL 

CFOcnApiac 

CHAMEL 

14.00 NATURA. Documentario 
15.00 CAMPO BASE. Documentario 

15.30 NATURA. Documentario 
18.00 LA SCIENZA DELLO SPORT. 

Documentario. “Giochi d’inverno” 

19.00 NATI PER UCCIDERE. 

Documentario. “Predatori della prateria” 
20.00 NATURA. Documentario. 

“Africa estrema” 

21.00 CAMPO BASE. Documentario. 
“Giorni da leoni” 

21.30 NATURA. Documentario. 

“Gorilla nel cuore delle tenebre” 

22.30 NATURA. Documentario. 
“Scimpanzé: ritorno alla foresta” 

23.30 NATURA. Documentario. 

“Caccia al ghepardo” 

24.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 
19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.27 GR SPORT. GR Sport 
8.34 HABITAT MAGAZINE 
9.04 LUCI DELL’EST 

9.16 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 
10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.13 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.24 GR SPORT. GR Sport 
13.36 PANGEA 

13.58 BAOBAB DOMENICA SPORT 
14.00 AUTOMOBILISMO: 

GRAN PREMIO D’AUSTRIA 

16.45 GR 1 SPORT- 

86° GIRO CICLISTICO D’ITALIA 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM. 
RADI0SCRIGN0 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI. 

A cura di Gabriella Vasile 

ASPETTANDO IL GIORNO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 

8.00 IL CAMMELLO 

9.00 FANTONI ANIMATI. Con 

Gianni Fantoni. A cura di Fabrizia Boiardi 

9.33 PSICOFARO D’INVERNO. Con 
Dario Vergassola. A cura di Fabrizia Boiardi 

10.34 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Marco Baldini, Alex Braga 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, Sergio Ferrentino 
17.00 STRADA FACENDO 

IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Marco Baldini, Alex Braga 
19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

20.56 UN MEDICO IN FAMIGLIA (O.M.) 

21.38 DISPENSER 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

9.00 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE: LA LETTERA RUBATA. 
Conduce Anna Menichetti 

9.30 PERCORSI. GESTI RUBATI 

10.51 I CONCERTI 

DEL QUIRINALE DI RADI03 
12.15 UOMINI E PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI. 

Con Giovanni Lombardo Radice 
14.00 SPECIALE 

IL TERZO ANELLO E FARHENHEIT. 

Con Marco Boccitto e Marino Sinibaldi 

18.00 ORCHESTRA FILARMONICA 
DELLA SCALA 

19.05 LA STORIA IN GIALLO 

19.33 RADI03 SUITE. Conduce Francesco 
Antonioni. Regia di Marco Mortillaro 
20.00 TEATR0GI0RNALE 

21.00 OMAGGIO A SYLVANO BUSSOTTI 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI 
E CELESTI. 

Con Guidatilo e Silvestro Pontani 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. Con 

Arrigo Quattrocchi. A cura di Lorenzo Chiera 

2.00 NOTTE CLASSICA. 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“Inferno senza fiamme”. 

Con Barbara Stanwyck, Richard Long 

7.10 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 
Documentario 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. All’interno: 

Concerto in re minore op. 30 
per pianoforte e orchestra. Musica. 
Dirige Rafael Fruhbeck De Burgos. 

Di S. Rachmaninov 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Edoardo Raspelli, 

Susanna Messaggio 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 URAGANO. Film (USA, 1979). 
Con Jason Robards, Mia Farrow, 

Max von Sydow, Trevor Howard 
16.05 LA BATTAGLIA D’INGHILTERRA. 
Film (Italia/Francia/Spagna, 1969). 

Con Frederick Stafford, Van Johnson, 
Francisco Rabal, Evelyn Stewart 

18.30 COLOMBO. Serie Tv. “Concerto 
con delitto”. Con Peter Falk. 1 a parte 
18.55 TELEGIORNALE. Telegiornale 
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 2 a parte 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 

9.30 CIAK JUNIOR. Rubrica 

10.00 GROSSO GUAIO A CHINATOWN. 
Film (USA, 1986). Con Kurt Russell, 

Kim Cattrall, Dennis Dun, James Hong. 
Regia di John Carpenter. All’interno: 

10.55 Meteo 5. Previsioni del tempo 
12.00 CINQUE IN FAMIGLIA. Telefilm. 
“Di nuovo a casa”. Con Scott Wolf, 

Neve Campbell, Matthew Fox, 

Lacey Chabert 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, 

Luca Laurenti, Laura Freddi, 

Pino Insegno. Con Demo Morselli, 
Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. 

Regia di Roberto Cenci. All’interno: 

18.30 Grande Fratello Story. Reai Tv 
19.00 BUONA DOMENICA SERA. 
Contenitore. Conducono Maurizio 
Costanzo, Luca Laurenti, Laura Freddi, 
Pino Insegno. Con Demo Morselli, 
Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanuela Aureli. Regia di Roberto Cenci 


7.00 SUPER PARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 
11.50 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX 
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 
Rubrica. Conduce Alberto Brandi. 

Con Federica Fontana, Eraldo Pecci, 
Savi&Montieri. Regia di Andrea Sanna. 

A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica 
14.00 UNA STELLA A 4 ZAMPE. 

Film Tv (Canada, 1998). Con Matt Frewer, 
Trevor Morgan, Rhea Perlman, 

Brian Markinson. Regia di George Miller 

15.45 CREATURA. Film Tv 
(USA, 1998). Con Craig T. Nelson, 

Kim Cattrall, Colm Feore, Cress 
Williams. Regia di Stuart Gillard 
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Castelli di sabbia”. 

Con Chris Bauer, Michael Beach, 

Coby Bell, Amy Carlson 


6.00 METEO. Previsioni del tempo 

—OROSCOPO. Rubrica 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 TG LA7. Telegiornale 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

“Rassegna stampa”. 

Conduce Andrea Pancani 
8.00 ISOLE. Documentario 
9.00 AQUILE NELL’INFINITO. 

Film (USA, 1955). Con James Stewart. 
Regia di Anthony Mann 

11.30 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica 
“Viaggio tra i giardini più affascinanti 
d’Italia”. Conduce Olivier Gerard 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.30 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 

14.00 TENNIS. 

TELECOM ITALIA MASTERS 
ROMA 2003. 

Finale femminile. 

Roma, Foro Italico 

17.45 ROSSO FERRARI. Rubrica 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 CODICE D’ONORE. Film thriller 
(USA, 1992). Con Tom Cruise, 

Demi Moore, Jack Nicholson, 

Kevin Bacon. Regia di Rob Reiner 
23.45 SEXY BEAST-L’ULTIMO COLPO 
DELLA BESTIA. Film commedia 
(GB/Spagna, 2000). 

Con Ray Winstone, 

Ben Kingsley, lan McShane. 

Regia di Jonathan Glazer 
1.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.55 DOMENICA IN CONCERTO. 
Contenitore. (R) 

2.50 LA BELLE HISTOIRE. 

Film (Francia, 1992). Con Gerard Lanvin, 
Beatrice Dalle, Vincent Lindon, 
Marie-Sophie L. 

5.40 TV TV. Rubrica 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.40 STRANAMORE E POI.... Show. 
Conduce Alberto Castagna. Con 
Corrado Tedeschi, Maddalena Corvaglia 

23.30 NONSOLOMODA-È... 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
24.00 CORTO 5. Contenitore. 

“Play Girl” 

0.20 SUPER PARTES. Rubrica 
0.50 TG 5 NOTTE/METEO 5 
1.20 PARLAMENTO IN. Rubrica 
1.55 UCCELLACCIE UCCELLINI. Film 
(Italia, 1966). Con Totò, Ninetto Davoli, 
Umberto Bevilacqua, Femi Benussi. 
AH’interno: 2.30 Meteo 5 
3.15 UN GIUSTIZIERE A NEW YORK. 
Telefilm. “Il giorno della vendetta” 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 PAPI RAZZO. Rubrica di costume. 
Conduce Enrico Papi 

22.45 ASPETTANDO OKTAGON 2003 

23.15 OKTAGON 2003. Rubrica. 
Conduce Guido Meda 

0.25 STUDIO SPORT. News 
0.55 HARVARD CONTRO YALE. 

Film Tv (Giappone/Canada, 1996). 

Con Colin Ferguson, Lesile Hope, 

Peter Murnik, James Hyndman 
3.05 TUTTI GLI UOMINI SONO UGUALI. 
Miniserie. “La vendetta”. 

Con Enzo De Caro, Massimo Wertmuller, 
Maurizio Crozza, Mariangela D’Abbraccio 

4.15 TALK RADIO. Show 

4.30 I RAGAZZI DELLA TERZA C.Tf. 
“Alla ricerca del bronzino perduto” 


20.20 SPORT 7. News 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Fabio Tamburini. 
Regia di Sergio Colabona 

22.45 TG LA7. Telegiornale 
23.10 TELECOM ITALIA MASTERS. 
Rubrica. Conduce Luca Speciale 

23.30 DOPPIO MISTO. Rubrica 
“In diretta dal Foro Italico di Roma”. 
Conducono Luca Speciale, Monica Setta 
23.40 IL SOGNO DELL’ANGELO. 

Talk show. Conduce Catherine Spaak. 
Con Susanna Schimperna 
0.55 MODA. Rubrica 
“Dal Foro Italico”. Con Cinzia Malvini 

1.30 LA VALIGIA DEI SOGNI. Film 
(Italia, 1953). Con Umberto Melnati. 
Regia di Luigi Comencini 


TELE + 


13.00 THE BEST OF PARTY AT THE 
PALACE. Musicale 

16.00 THE DAY REAGAN WAS SHOT. 

Film (USA, 2001). Con Richard 
Dreyfuss. Regia di Cyrus Nowrasteh 

17.40 MADONNA: LA REGINA 
DEL BUSINESS. Documenti 
18.30 BEHIND ENEMY LINES - DIETRO 
LE LINEE NEMICHE. Film (USA, 2001). 
Con Owen Wilson. Regia di John Moore 
20.15 24 ORE. Telefilm 
21.00 SIM SALA MIN - OVVERO LA 
STORIA DELLA PRESTIDIRIGIRIMIRI... 
Teatro. Con Con Raoul Cremona 
22.35 THE ORDER. Film. Con Jean- 
Claude Van Damme. Regia di S. Lettich 
0.05 LA PROMESSA. Film drammati¬ 
co (USA, 2001). Con Jack Nicholson 


TELE + 


14.00 AUTOMOBILISMO. GRAN PREMIO 
D’AUSTRIA DI FORMULAI. Gara 
15.45 GRAN PREMIO D’AUSTRIA DI 
FORMULAI: STUDIO. Rubrica di sport 
16.00 AUTOMOBILISMO. 

CAMPIONATO ITALIANO - GRAN 
TURISMO. Tappa di Misano. (R) 

17.05 GOLF. DEUTSCHE BANK OPEN. 
Ultima giornata 
20.00 BASKET. NBA. 

Conference Finals: 

Dallas Mavericks - Sacramento Kings. (R) 

21.30 CALCIO. LIGA. 

Reai Madrid - Malaga 

23.15 BASKET. NBA. Conference Finals: 

Philadelphia 76ers - Detroit Pistons. (R) 

0.45 GOLF. DEUTSCHE BANK OPEN. 

Ultima giornata. (R) 


TELE + 


11.45 AMNÈSIA. Film. Con Diego 
Abatantuono. Regia di Gabriele Salvatores 

13.40 LA RAPINA. Film. Con Kurt 
Russell. Regia di Demian Lichtenstein 

15.40 BLOODYSUNDAY. Film. Con 
James Nesbitt. Regia di Paul Greengrass 
17.30 UNE AFFAIRE PRIVÉE. Film. Con 
Thierry Lhermitte. Regia di G. Nicloux 
19.20 CON AIR. Film (USA, 1997). 

Con Nicolas Cage. Regia di Simon West 
21.15 COME CANI & GATTI. Film com¬ 
media (USA, 2001). Con Jeff Goldblum. 
Regia di Lawrence Guterman 

22.45 UN SOGNO LUNGO UN GIORNO. 
Film (USA, 1982). Con Nastassja Kinski. 
Regia di Francis Ford Coppola 

0.30 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema 


13.00 COMPILATION. Musicale 
15.00 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 
17.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.05 ALL MUSIC CHART. Rubrica 
18.00 INBOX. Musicale 
18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 AZZURRO. Musicale. 

Conduce Lucilla Agosti 
20.00 MUSIC ZOO. Show. 

Conducono Edoardo Stoppa, 

Christian Sonzogni. 

Con Alberta Molinari 
20.30 INBOX. Musicale. 

“La nostra musica i vostri sms” 

22.35 COMPILATION. Musicale. 

“I migliori video scelti per voi” 

24.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte” 
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Nord: condizioni di variabilità sull'area alpina e su quella 
appenninica, poco nuvoloso sul resto del settentrione. Centro 
e Sardegna: spiccata variabilità sul settore adriatico con locali 
precipitazioni, occasionalmente a carattere di rovescio; poco 
nuvoloso sull'isola e sulle regioni tirreniche. Sud e Sicilia: 
nuvolosità irregolare con rovesci sparsi ed isolati temporali. 




MARI 


DOMAMI 


Nord: sereno o poco nuvoloso, salvo locali addensamenti, spe¬ 
cie nel pomeriggio ed in prossimità dei rilievi. Centro e Sarde¬ 
gna: sereno o poco nuvoloso con formazione di locali cumuli 
pomeridiani. Sud penisola e Sicilia: residua variabilità su Puglia 
ed area jonica dove, in mattinata, ci sarà ancora la possibilità di 
qualche occasionale piovasco, poco nuvoloso sulle altre zone. 


LA SIRI AZIONE 


Sistema nuvoloso esteso da Algeria a Sardegna, si muove lentamente verso 
levante. Sistema frontale su Francia, si muove verso est-sud-est. 
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TEMPERAURE IN ITALIA 


BOLZANO 

7 231 

TRIESTE 

13 21 

TORINO 

12 18 

GENOVA 

17 20 

FIRENZE 

IO 23 

PERUGIA 

IO 24 

ROMA 

11 22 

NAPOLI 

16 23 

R. CALABRIA 

16 20 

CATANIA 

15 21 


VERONA 

IO 22 1 

VENEZIA 

9 22 

MONDOVÌ 

12 18 

IMPERIA 

17 20 

PISA 

9 21 

PESCARA 

IO 20 

CAMPOBASSO 

IO 20 

POTENZA 

9 19 

PALERMO 

14 23 

CAGLIARI 

17 21 


TEMFERA1I RE N EL MONDO 


MOSCA 



GINEVRA 


LISBONA 


13 21 


OSLO 

4 11 

MOSCA 

11 

21 

LONDRA 

1 

11 

12 

FRANCOFORTE 

8 

19 

MONACO 

7 18 

BELGRADO 

IO 

20 

ISTANBUL 

1 

17 

24 

ATENE 

17 

27 

MALTA 

1 

15 

25 


AOSTA 

12 161 

MILANO 

13 23 

CUNEO 

O) 

00 

BOLOGNA 

8 22 

ANCONA 

8 19 

L’AQUILA 

7 17 

BARI 

11 20 

S. M. DI LEUCA 

15 22 

MESSINA 

18 22 

ALGHERO 

12 17 


STOCCOLMA 

6 

16 

BERLINO 

7 

16 

BRUXELLES 

11 

18 

PARIGI 

11 

19 

ZURIGO 

8 

20 

PRAGA 

5 

16 

MADRID 

9 

24 

AMSTERDAM 

12 

16 

BUCAREST 

13 

25 

























































































































































domenica 18 maggio 2003 


in scena 


rarità 


25 


SCHWARZY: KATTIVE REPLIKANTE ZU KRUASET 

Alberto Crespi 


1 

I 


Ore 12 di un tranquillo sabato cannense: uscen¬ 
do dall'hotel Carlton veniamo squadrati da cin¬ 
que energumeni, due neri e tre bianchi, tutti 
vestiti di nero, con occhiali neri, fisico da over¬ 
dose di steroidi, fronte bassi ssi ma, quoziente in¬ 
tellettivo visibilmente pari alla fronte Chiedia¬ 
mo a una collega: e questi dnque, chi cavolo 
saranno?Lei risponde: non vedi?Sono Termina- 
tor 1,2, 3, 4 e 5. Risposta esatta, oggi è il giorno 
dei cyborg. 

Ore 13: il traffico sulla Croisette è bloccato, c'è 
un ingorgo davanti al Carlton perché Arnold 
Schwarzenegger sta per materializzarsi. L'ingres¬ 
so dà lo storico albergo dove H itchcock girò Cac¬ 
cia al ladro (sul pontile, là in fondo alla spiaggia, 


Cary Grant baciò Grace Kelly) è quest'anno 
sponsorizzato da T3, terzo capitolo della saga di 
Terminator. Cambiano i tempi: per decenni i 
cartelloni pubblicitari che incorniciavano 
l'ingresso liberty del Carlton erano riservati ai 
film di 007, ma ora James Bond «tira» meno di 
altri supereroi eT3 prende il suo posto. 

La scenografia metallica ci fa intuirei toni cupi e 
ferrigni che avrà questo terzo episodio sottotitola¬ 
to Riseof theM achines, rivolta delle macchine. 
Il film è pronto, uscirà in America a luglio e in 
Italia a settembre, ma Cannes ne presenta solo 
un ricco «promo» in cui il Terminator buono 
lotta contro una nuova cyborg- femmina chiama¬ 
ta T-X e interpretata da Kristanna Loken. Si 



FESTIVAL 

DECANNES 


vede, come al solito, l'arrivo nel presente di 
Schwarzy, nudo come un verme: ai tempi suoi 
hanno inventato i viaggi nàia quarta dimensio¬ 
ne, ma non i vestiti! Stavolta atterra in un locale 
dov'è in corso uno spogliarello maschile, e deve 
svestire l'unico maschio presente lo spogliarei li¬ 
dia. 

Ore 13.15: è il momento, Schwarzenegger deve 
apparire per la gioia de fotografi e degli astanti. 
Da quasi un 'ora la strada davanti al Carlton è 
ingolfata di curiosi, tutti armati di macchine 
fotografiche o di videocamere. Addirittura s'è 
fermato un pullman di turisti chereca le pubblici¬ 
tà di T3 su tutti i finestrini. 

C 'èia ressa da tempi belli, di quando a Cannes 
arrivavanolestar vere, non quellesiliconate- nel 
fìsico e nell 'anima - di oggi. Come promesso da 
giorni, lescenografiemontatedavanti al Carlton 
dovrebbero aprirsi per mostrare alla folla attoni¬ 


ta il fisicaccio di Schwarzy e del Terminator 
rivale, la «bbonona»Loken. 

Si apre il gabbi otto a destra: ne esce il collega del 
quale parliamo da alcuni giorni, quello che gira 
nudo perché all 'aeroporto gli hanno perso il ba¬ 
gaglio. Si apre il gabbiotto a sinistra: ne esce 
I 'ìspettareClouseau, con impermeabileecappel- 
lo d'ordinanza, ed insegue immediatamente il 
nudista, che nel frattempo si è dato alla fuga. 
Arnold Schwarzenegger sbuca, furibondo, 
dall'ingresso principale delTHoté Carlton, ordi¬ 
nando in tedesco ai suoi scagnozzi di inseguire 
tutti quanti: «Li voglio morti, raus!, kaputt!!!». 
Nel parapiglia, il pullman turistico viene travol¬ 
to ecinquantasetteturisti tirolesi finiscono orren¬ 
damente calpestati. Per il nostro collega senza 
valigia si annuncia una notte lunghissima: tutta 
Cannes- da Clouseau ai Terminator 1,2, 3,4 e 
5 - gli dà la caccia. 


E tutti risero per «Il cuore altrove» 


Apprezzato il film di Avoli, unico italiano in concorso. Urbani promette: soldi, leggi, felicità 



Pupi Avati con il cast del suo film «Il cuore altrove» a Cannes 


il programma di oggi 



Grand Théàtre Lumière 

ELEPHANT di Gus VAN SANT In concorso 
SWIMMING POOL di Francois OZON In concorso 
BELLEVILLE RENDEZ VOUS di Sylvain CHOM ET Fuori concorso 
SWIMMING POOL di Francois OZON In concorso 
ELEPHANT di Gus VAN SANT In concorso 
Salle Bunuel 

L'ULTIMA SEQUENZA di Mario SESTI Retrospettiva 
MILDRED PIERCE di Michael CURTIZ Copia restaurata 

CHRONICLE OF THE YEARS OF EMBERS 

di Mohammed LAKHDAR-HAMINA Omaggio 

MILWAUKEE, MINNESOTA di Allan MINDEL Sezione parallela 
Salle de presse 

SWIMMING POOL di Francois OZON In concorso 

ELEPHANT di Gus VAN SANT In concorso 
BELLEVILLE RENDEZ VOUS di Sylvain CHOM ET Fuori concorso 
GHOSTS OF THE ABYSS di James CAMERON Fuori concorso 
Théàtre Claude Debussy 

A STORY THAT BEGINS AT THE END di Murali NAIR 
Un certain regard 

ATHOUSAND MONTHS di Faouzi BENSAIDI 
Un certain regard 


dall inviata Gabriella Gallozzi 


CANNES Ieri sullaCroisetteèstato il giorno 
dell'Italia. 0 meglio di Forza Italia. Pupi 
Avati, neo presidente di Cinecittà Hol¬ 
ding, ha presentato il suo II cuore altrove, 
unico film made in Italy in corsa per la 
Palma d'oro. Mentre il ministro Giuliano 
Urbani è «atterrato» sul festival con due 
giorni di ritardo: mancato l'incontro di 
giovedì scorso sul cinema europeo al quale 
hanno partecipato tutti i ministri della cul¬ 
tura della U e - l'unico assente è stato lui e 
quello inglese- Urbani ha preferito arriva¬ 
re a Cannes nel giorno di Pupi Avati per 
tenerealto l'umore dellesue«truppe». «So¬ 
no venuto a rendere omaggio oltre che ad 
un caro amico - precisa il ministro davanti 
ai giornalisti italiani convocati per l’occa¬ 
sione- anche all'alfiere del nostro cinema a 
Cannes. Pupi Avanti, infatti, rappresenta 
due cose in un colpo solo: un buon film e 
Cinecittà, cioè l’impegno del cinema pub¬ 
blico». Poche battute-«sudate» dai giorna¬ 
listi in circa un'ora di attesa - e poi via, il 
ministro si è fatto la sua montée di rito al 
fianco di Pupi Avati per la proiezione uffi¬ 
ciale del concorso. Intanto, già a quella 
della mattina, il pubblico festivaliero aveva 
accolto II cuore altrove con applausi e nu¬ 
merose risate. Divertito cioè da questa pic¬ 
cola commedia sentimentale e dai toni go¬ 
liardici in cui si racconta l'amoreimpossi- 
biledi un giovanotto un po'fuori dal mon¬ 
do per una bella e scaltrissima ragazza cie¬ 
ca. 

Assente dalla Croisette da una decina 
d’anni, dai tempi di Magnificat, Pupi Avati 
ha ripetuto al festival un po’ le stesse cose 
che hanno accompagnato l'uscita italiana 
del suo film. A cominciare dal suo «ingag¬ 


gio» al timone di Cinecittà Holding riferi¬ 
to così da «Le Figaro»: «Tu che sai scrivere 
così bene - avrebbe detto Urbani al regista 
- scrivi una nuova storia d’amore tra il 
cinema italiano e il pubblico». Infatti Avati 
spiega al quotidiano francese che «vuole 
far passare la quota di mercato dei film 
italiani dall’attuale 22% al 30% da qui a 
due otre anni. Se ci si riesce sarà un gran¬ 
de successo. E, soprattutto - prosegue - 
voglio sviluppare la promozione all'estero. 
La retrospettiva Fellini di Cannes, che an¬ 
drà in seguito a New York, è una prima 
iniziativa». Che, però, a rigor del vero, era 


stata già messa in piedi l'anno scorso pro¬ 
prio qui a Cannes dalla precedente gestio¬ 
ne di Cinecittà Holding, quella di Felice 
Laudadio. Dell cuore altrove Pupi Avati - 
presente all’incontro con la stampa insie¬ 
me al numeroso cast: N eri M arcorè, Vanes¬ 
sa Incontrada, Nino D'Angelo e Sandra 
M ilo-parla ancora una volta di «un picco¬ 
lo film, poco ambizioso e terapeutico. Tera¬ 
peutico perchémi ha aiutato ad usciredal- 
la depressione in cui ero caduto dopo la 
delusione arrivata dal film I cavalieri che 
fecero l'impresa che non è stato un gran 
successo». Lo aveva già detto in Italia e lo 


ripete anche qui in Francia. Avati ribadisce 
che, allora, aveva talmente accusato il col¬ 
po, da aver quasi deciso di abbandonare il 
cinema. «Non c'era una bella aria in Ita¬ 
lia», sottolinea. Segno che Avati preferisce 
di gran lunga quella che tira oggi e che, 
infatti, l'ha ri messo i n sei I a a parti re dal l'i n- 
carico a Cinecittà Holding sollecitato dal 
ministro Urbani. 

Urbani dal canto suo approfitta del 
pulpito di Cannes per parlare delle magni¬ 
fiche sorti e progressive della nostra cine¬ 
matografia. Prima di tutto giustificando la 
sua assenza alla giornata europea del cine¬ 


ma: «M ah - dice- era un incontro soltanto 
formale. Noi ministri della cultura euro¬ 
pea ci sentiamo in continuazione per tele¬ 
fono. Poi, tra breve, ci sarà un nuovo in¬ 
contro a Salonicco». E poi, via a parlare del 
decreto legge sul cinema che sarà presenta¬ 
to a giugno. Quello tanto atteso e temuto 
dalle categorie del settore, per cui nei mesi 
scorsi l’Anica - la storica associazione degli 
autori - ha convocato una grande manife- 
stazionecon l'appoggio unitario dei sinda¬ 
cati. Il ministro conferma il «pericoloso» 
reference System, cioè il finanziamento 
pubblico ai film di autori già noti eapprez- 


zati dal botteghino. Parlando però di quali¬ 
tà. «Certo - prosegue - per le opere prime 
ci saranno altri criteri di giudizio, affidati 
alle scelte di una commissione che sarà 
composta dal top delle professionalità in 
ambito cinematografico». Quanto alla cen¬ 
sura, assicura che sarà una rivoluzione, 
mentre la questione tax shelter - gli sgravi 
fiscali per i produttori - rimane, per il mo¬ 
mento, in alto mare. All'ultima domanda 
sui suoi gusti cinematografici risponde: 
«Amo il cinema che trasmette sensazioni 
sicure, che parla ai sentimenti». Sarà que¬ 
sta la nuova linea guida per i nostri autori? 


Silvia Garambois 


H a fatto fare flop al messag¬ 
gio di Berlusconi ad Excali- 
bur proponendo in concor¬ 
renza la sfida tra vergini e «naviga¬ 
te». Conquista le serate facendo il 
«clown bianco» di Striscia la noti¬ 
zia e commentando le scoregge 
(termine popolare, come ricorda¬ 
no i dizionari di italiano) immorta¬ 
late dalla tv. L'uomo giusto per sal¬ 
vare la Rai. La notizia diffusa dalle 
agenzie ieri èsecca: «La Rai ha uffi¬ 
cialmente raggiunto un accordo 
con Paolo Bonolis. Da settembre, 
dunque, il conduttore di Ciao 

D arwin eStriscia la _ 

notizia passerà a 
Raiuno e sarà uno 
dei volti di punta 
della nuova stagio- 
nedella rete ammi¬ 
raglia di viale Maz¬ 
zini». Un successo 
personale di Flavio 
Cattaneo, il diretto¬ 
re generale di viale 
Mazzini, riuscito 
neH'impresa «ieri 
notte a Milano» co¬ 
me dicono le indi¬ 
screzioni ufficiali 
(e scusate il bistic¬ 
cio: così va la Rai). 

N eanche Saccà era 
riuscito a tanto: ci 
voleva un milanese doc, un giova¬ 
ne manager rampante, uno yuppie 
post-litteram, disposto a far notta¬ 
ta fuori dagli studi Mediaset, indo¬ 
mito nelle brulle campagne dell' 
hinterland milanese, pur di fare il 
suo scoop, l'autografo di Paolo Bo¬ 
nolis su un «contrattino» di quat¬ 
tro milioni di euro per dueanni (si 
tratta di quasi 8 miliardi di vecchie 
lire). Saccà si accontentava di me 
no, sei mesi di contratto, sfumati 
miseramente. Il giovane Cattaneo 
ha tirato sul prezzo, ha giocato sui 
listini che vanno a picco insieme 
alla pubblicità, gli ha offerto quello 
che M ediaset non potrebbe mai of- 
frirgli: la platea della domenica po¬ 


Bonolis alla Rai, la Rai a Bonolis? 

Conquistato da otto miliardi in due anni. Gli daranno la domenica pomeriggio, miss Italia, Sanremo... 


meriggio e- chissà- persino Sanre 
mo. E intanto, per cominciare, la 
sfilata delle miss da incoronare co¬ 
me più belled'ltalia a Salsomaggio¬ 
re (stress che negli ultimi quindici 
anni era semprestato affidato a Fa¬ 
brizio Frizzi): e a Bonolis, si sa, 
piacestaretra belledonne. Insom¬ 



nistrazione(il caso del programma 
di Luisa Corna, voluto da Saccà e 
bocciato da Baldassarre, è agli an¬ 
nali), ancora non si conoscono rea¬ 
zioni e commenti dalla sala consi¬ 
liare. 

Qualche giornalista malignetto 
ha chiesto a caldo un commento a 


Pippo Baudo (considerato, quin¬ 
quennio dopo quinquennio, l'uni¬ 
co vero salva-Rai) sulla new entry: 
Baudo ha risposto con un «benve¬ 
nuto»: «M i auguro - ha dichiarato 
- che la sua presenza contribuisca a 
risolverei problemi di programma¬ 
zione e contribuisca al rilancio del¬ 


la Rai». M a quando a Baudo è sta¬ 
to chiesto un commento sull'ipote¬ 
si che Bonolis possa condurre la 
prossima edizione del Festival di 
Sanremo, la risposta è stata di gelo: 
«Non ne so nulla». Vedremo... 

In cambio Bonolis, dimostran¬ 
do a Cattaneo che non aveva inve¬ 


stito malei suoi soldi, anche vener¬ 
dì ha raggiunto il top degli ascolti: 
Strisda ha sbaragliato tutti, con 
7.730mila telespettatori e l'auditel 
al 31,30 per cento. Raiuno in pri¬ 
ma serata (con Casa famiglia 2) si è 
fermata a 4 milioni e 730mila, e il 
film Armageddon, su Raidue, a 3 


ma, tanto ha fatto il bel Cattaneo 
che Bonolis, provato dalla stan¬ 
chezza, ha firmato. Del resto, per il 
di rettore generale era una questio- 
ned'onore: in Commissione di vi¬ 
gilanza giovedì scorso gli era stato 
chiesto cosa intendeva fare per ri¬ 
lanciare la Rai in vista di una vera 
competizione con Mediaset. Non 
parole ma fatti: Cattaneo ha azzec¬ 
cato il suo primo «colpo»strappan¬ 
do Bonolis alla concorrenza. La 
prossima mossa, già annunciata, sa¬ 
rà ridurre il cachet a Panariello ma 
confermarne la presenza. Anche se 
è vero chei contratti che superano 
una certa cifra devono passare an- 
cheal vaglio del Consiglio d'ammi¬ 


UNIVERSITÀ E RICERCA: 
LIBERTA E AUTONOMIA 


Róma, lunedi 19 màggio., ara 16 
via del Seminano 76- - Palazzo S Macu:o 
Sala de- Ref-attoriD 

Giovanna Barrello 

Di. r liZ'ft'W D-U 

Chiara Acciarini. Paola De riardila 
Alberto PrabbridnL, Giovanna Grig narffl.nl 
Domenico Jervollno, Giovanna Calandri 
Luciano Modica- Giovanni Orlaridl, Flaminia 
Cesare Salvi, Aib?i Sasse ; Massimo vinone 

Th^cii's n'-forbla vCii 

Giovarmi D^rlin^ucr, Francesca Pardi, Lidia Bavera 
Nicola Traitiaglia, Gianni Vattimo 

É pravislo rinltìrv-anlD de urol Lucio Bianco 

Co o.i zU.'ia 

Vincenzo Vita 



i'r'dh.i V.V.1A ^|:r r*j:H-L"K r hI-h ri 


Per sostenere la ricostruzione del Cen¬ 
tro culturale giovanile del campo pro¬ 
fughi di Jenin. In vendita nelle librerie 
Feltrinelli e il libraccio. Per informa¬ 
zioni su altri punti vendita telefonare 
allo 06/68719622 - 687. Acquisti con 
bollettino postale: c.c.p. n. 708016 
intestato a il manifesto cooperativa 
editrice, via Tomacelli 146, 00186 
Roma, specificando la causale. 


Palestina 
su carta 

51 disegni 
di Vauro 

e otto adesivi da staccare 

una coedizione 
kufia - il manifesto 
a 6,00 euro 

con un contributo 
di Giulietta Chiesa 
e un'intervista all'autore 
di Guido Piccoli 



milioni 254mila (segnaliamo an¬ 
che l'ultima puntata di Enigma di 
AndreaVianello, su Raitre, dedica¬ 
ta a Bin Laden, che ha avuto un 
successo personale con il 10.29% e 
2 milioni 600mila telespettatori). 
Nel complesso, comunque, anche 
venerdì sera M ediaset ha battuto la 
Rai per 49,71% contro 40,21. 

Mail Paolo Bonolis chearrive- 
rà alla Rai, strappando lo scettro 
della domenica a Mara Venier (an¬ 
che lei si trincera dietro un «no com- 
ment»), viene annunciato come un 
«presentatore per famiglie», lontano 
dallepolemichesulla volgarità chesi è 
attirato con Ciao Darwin, solo, senza 
la spalla di Luca Laurenzi, che lo ac¬ 
compagna da diverse stagioni persino 
negli spot pubblicitari. Anzi, la sfida 
domenicale della prossima stagione, 
li vedrà contrapposti, visto che Lau¬ 
renzi fa parte del cast di Maurizio Co¬ 
stanzo a Buona domenica. L'accordo 
Rai-Bonolis è fresco di firma, ma già 
si sa cheBonolisavrà al suo fianco nei 
pomeriggi domenicali una donna (tra¬ 
pelata e caduta rapidamente l'ipotesi 
che si tratti di Paola Perego) e un 
comico. 

Bonolis è uno di quelli che si è 
fatta tutta la gavetta tv, partendo dai 
pomeriggi per ragazzi, quando era 
amatissimo dai fans di Tre, due, 
uno...contatto (su Raitre) e poi Bim 
bum barn (su Italia 1). Erano gli anni 
in cui la tv guardava con rispetto ai 
bambini. Passato - dopo altre trasmis¬ 
sioni minori - alla programmazione 
per adulti ha scioccato il suo pubblico 
junior (e le mamme che guardavano 
la tv con i loro piccoli) con Beato fra 
ledonne, il programma che si era «cu¬ 
cito addosso» e che è riuscito a far 
traslocareinsiemea lui quando, rotto 
il contratto con la Rai, è passato a 
Mediaset. Si favoleggiano su di lui 
contratti multimiliardari, da qui «l'af¬ 
fare» di Cattaneo. Di un possibile ri¬ 
torno alla Rai di Bonolissi era parlato 
già nel '98 e poi nel 2001, contratti 
sfumati sempre per ragione di costi e 
polemiche, e per i rilanci Mediaset. 
M a stavolta - dopo il flop del sabato 
sera di Italiani - non hanno rilancia¬ 
to? 
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l’Unità 


Emilia Romagna cinema e teatri 


domenica 18 maggio 2003 


BOLOGNA 


ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 

250 posti Paris, Dabar 

16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6.50) 

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/265628 E3 

1 

My little eye 

700 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 

2 

Il cuore altrove 

380 costi 

16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7.50) 

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285 

Cinema 

Tentazione mortale 

460 oosti 

16.30-18.30-20.30-22.30 (E 7.00) 

CAPITOL ViaMilazzo, 1 Tel. 051/241002 

1 

Star Trek-Nemesis 

450 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

2 

High crimes 

225 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

3 

Perduto amor 

115 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

4 

Come farsi lasciare in 10 giorni 

115 oosti 

16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7.00) 

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563 

620 posti 

Insieme per caso 


16.00-18.10-20.20-22.30 (E 7.50) 

FELLINI ViaXII Giugno, 20 Tel. 051/580034 

Sala Federico 

La 25a ora 

450 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,50) 

Sala Giulietta 

Una Hostess tra le nuvole 

200 oosti 

15.30-17.15-19.00-20.40-22.30 f E 7.50Ì 

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145 

813 posti 

The Eye 


16.30-18.30-20.30-22.30 (E7.00) 

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325 

438 posti 

The Eye 


16.30-18.30-20.30-22.30 (E7.00) 

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441 

650 posti 

X-Men2 


15.00-17.30-20.00-22.30 (E7.50) 

ITALIA NUOVO via M. E Lepido, 222 Tel. 051/6415188 

190 posti 

High crimes 


16.30-18.30-20.30-22.30 (E7.00) 

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605 

362 posti 

Il pranzo della domenica 


16.30-18.30-20.30-22.30 (E7.20) 

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374 

500 posti 

The Eye 


16.00-18.10-20.20-22.30 (E7.50) 

M EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 

051/232901 


1150 posti 

X-Men2 


15.00-17.30-20.00-22.30 (E 7.50) 

M EDUSAMULTI CINEMA Viale EuropaTd. /199757757 0 

Salai 

Star Trek-Nemesis 

600 posti 

17,35-20,05-22,35 (E7,50) 

Sala 2 

The Eye 

223 posti 

15,50-18,10-20,30-22,50 (E7,50) 

Sala 3 

My little eye 

198 posti 

16,05-18,15-20,20-22,25 (E7,50) 

Sala 4 

Insieme per caso 

198 posti 

15,30-18,00 (E7,50) 


Confessioni di una mente pericolosa 


20,25-22,55 (E7,50) 

Sala 5 

Una Hostess tra le nuvole 

198 posti 

16,00-18,00-20,10-22,15 (E7,50) 

Sala 6 

High crimes 

198 posti 

15,25-17,50-20,15-22,40 (E7,50) 

Sala 7 

Come farsi lasciare in 10 giorni 

198 posti 

17,20-19,55-22,25 (E7,50) 

Sala 8 

La 25a ora 

198 posti 

16,40-19,30-22,20 (E7,50) 

Sala 9 

X-Men2 

223 oosti 

17.00-19.45-22.30 (E 7.50) 

M ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 

980 posti 

Confessioni di una mente pericolosa 


15.30-17.50-20.10-22.30 (E 7.00) 

NOSADELLA ViaNosadella, 21 Tel. 051/331506 0 

Salai 

Good bye Lenin! 

620 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Porto mio fratello a fare sesso 

350 posti 

16,00-18,10 (E7,00) 


Lucia yelsexo 


20.10-22.30 (E7.0Q) 


ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 I 

Sala A Good bye Lenin! 

350 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala B City of God 


150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

SalaC II posto dell'anima 

100 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala D Piazza delle cinque lune 

_1 5,30-17,5 Q-2 Q,1Q-22,3Q(E7,Q Q) 

OUM PIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 EI 
600 posti La città incantata 

15,30-17,50-20,10 (E7,00) 

Il pranzo della domenica 

_22,30 (E 7, 0 0)_ 

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19Tel. 051/227926 I 

1 La finestra di fronte 

300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

2 Pollock 

128 posti 17,30-22,30 (E7,00) 

Tutto o niente 

_ 20.00 (E7.00) _ 

ROM A D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470 3 
208 posti Personal velocity 

_ 16.30-18.30-20.30-22.30 (E7.QQ) 

SMERALDO viaToscana, 125 Tel. 051/473959 E3 

High crimes 

15,30-17,50-20,00-22,30 (E7,QQ) 

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 

lo non ho paura 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

■ VISIONI SUCCESSIVE _ 

BaLINZONA D'ESSAI via Betona, 6 Tel. 051/6446940 I 
390 posti L'anima gemella 

20,30-22,30 (E5,50) 

CASTIGLIONE P.zzadi Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 
' nn “‘ i: L'awersario 


17,30-20,00-22,30 (E5,00) 

■ CINECLUB _ 

LUMIERE Via Pidralata, 55/aTel. 051/523812 0 

Il collezionista di ossa 

16,00 (E5,50) 


18,00 (E5,50) 

La 25a ora 

20,10 (E5,50) 

Lucia yelsexo 

22,30 (E5,50) 

PROVINCIA DI BOLOGNA 

BAZZANQ_ 

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174 EI 
Salai Passato prossimo 

150 posti 14,10-15,50-17,30 (E) 19,10-20,50-22,30 (E 

7,00) 

Sala 2 La città incantata 

16.00-18.10-20,20-22,30 (E7.00) 


150 posti 


M ULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174 
510 posti High crimes 

_ 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 (E7.QQ) _ 

M ULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051 /831174 0 
560 posti The Eye 

15,10-17,00-18,50 (E) 20,40-22,30 (E7,00) 
CADE FABBRI _ 

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013 
360 posti X-Men2 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E6,50) 

CASALECCHIO DI RENO _ 

UCICINEMAS MERIDIANA Va Aldo Moro, 14 Tel. 

/I99123321 
Salai 
296 posti 
Sala 2 
172 posti 


X-Men2 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,50) 


15,00-17,30-20,00 (E7,50) 

Nave fantasma 

22,40 (E7,50) 

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni 

217 posti 15,00-20,20 (E7,50) 

Confessioni di una mente pericolosa 

17,40-22,40 (E7,50) 

Sala 4 National Security - Sei in buone mani 

224 posti 14,00-16,00 (E7,50) 

High crimes 

17,55-20,15-22,35 (E7,50) 

Sala 5 Star Trek-Nemesis 

426 posti 15,20-17,45-20,10-22,35 (E 7,50) 

Sala 6 The Eye 

224 posti 14,00-16,10-18,20-20,30-22,40 (E7,50) 

Sala 7 II libro della giungla 2 

217 posti 14,30-17,00 (E7,50) 


Sala 8 

172 posti 


Sala 9 

296 posti 

CASTEL SAN PIETRO 


My little eye 

18,40-20,40-22,40 (E 7,50) 

Maial College 

14,20-16,20-18,20-22,45 (E7,50) 
Piazza delle cinque lune 
20,20 (E7,50) 

Una Hostess tra le nuvole 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 


LAGARO 


L'avversario 

20,15-22,45 (E6,70) 


MATTE Viadel Corso, 58 H 

Maial College 

16.30- 18,30-20,40-22,40 (E6,20) 

UMQ_ 

VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091 E3 
320 posti Confessioni di una mente pericolosa 

21,00 (E6,20) 

PORRETTATERME _ 

KURSAAL Vìa Mazzini, 42 Tel. 0534/23056 0 

316 posti _ X-Men2 _ 

LUX P.le Proctite, 17 Tel. 0534/21059 0 

221 posti High crimes 

15,00-20,30-22,30 (E6,20) 

RASTIGNANO _ 

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6263315 E3 

Salai X-Men2 

856 posti 17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 2 The Eye 

334 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 3 La 25a ora 

238 posti 17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 4 II cuore altrove 

222 posti 16,30-18,30-20,30 (E7,00) 

Confessioni di una mente pericolosa 
22,30 (E7,00) 

Sala 5 Shaolin Soccer 

142 posti 16,30-18,30-20,30 (E7,00) 

L'avversario 
22,30 (E7,00) 

SAN GIOVANNI IN PERSI CETO _ 

FANIN P.zza Garibaldi, 3/CTel. 051/821388 EI 
752 posti Shaolin Soccer 

_17, 1 5-1 9 ,00-20, 45 -22,30 ( E7,00)_ 

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312 H 
514 posti La città incantata 

15.30- 17,45 (E7,00) 

Nave fantasma 

20.30- 22,30 (E7,00) 

SAN PIETRO IN CASALE _ 

ITALIA P.zzaGiovanni XXIII, 6Tel. 051/818100 0 
450 posti Shaolin Soccer 

16,00-17,40-19,20-21,00 (E7,00) 

_ FERRARA _ 

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300 
860 posti X-Men2 

_ 14,30-17,10-19.50-22.30 (E) _ 

APOLLO MULTISALA P.zaCarbone, 35 Tel. 0532/765265 0 

Salai Una Hostess tra le nuvole 


Dal 1 7 al 24 MAGGIO 2003 

Tn^ I filtì'-il vi aspc-ltlamn figlio nro IO alla oro 20 - ftinsnlbllltiS c 3 sosta camper) 



FORSE NON SIAMO I PIU GRANDI MA SIAMO QUI DA 30 ANIMI 1 .,. 


«or 


L". FL1Pii E HPO UaEHO 


Via Galeazza, 71 - 40132 Bologna 
Tel. 051 561554 Fax 051 569754 
E-mail: ropa@ropa.it - www.ropa.it 


GRANDE MOSTRA 

TENDE, IGLQQt CASETTE, CANADESI ECO. 
CARAVAN, MQTQCARAVAN, 
ACCESSORI DA CAMPEGGIO 


Sala 2 
Sala 3 
Sala 4 


16,40-18,40-20,30-22,30 (E) 
Insieme per caso 
15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

Pollock 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 
Perduto amor 
16.50-18.40-20,30-22,30 (E) 


Sala 300 

232 posti 


City of God 

20,15-22,35 (E) 


20.20-22,30 (E) 


JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976 
285 posti X-Men2 

17,15-20,00-22,30 (E6,50) 

CASTENASQ_ 

ITALIAViaNasica.38Tel.051/786660 0 
150 posti X-Men2 

18,00-20,30-22,45 (E6,50) 

CASTIGLIONE DB PEPOU_ 

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692 E3 
300 posti X-Men2 

16,30-20,20-22,40 (E6,50) 

CREVALCORE_ 

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950 E3 
486 posti II cuore altrove 

21,00 (E7,00) 

IMOLA_ 

CENTRALE Va Emilia, 210 Tel. 0542/23634 EI 

Nave fantasma 

_15,30-1 7 , 1 5-1 9 ,00-2 0 , 40 -22,30 ( E6,70)_ 

CRISTALLO Va Appia, 30 Tel. 0542/23033 
600 posti High crimes 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E6,70) 

DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714 


>22.30 (E) 


CQDIGQRO 


20,30-22,30 (E) 


Sala A 

450 posti 
SalaB 
350 posti 

MASSA FISCAGUA 


Il pranzo della domenica 

20,20-22,30 (E) 

High crimes 

20,00-22,30 (E) 


NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147 
600 posti Maial College 

15,00-21,00 (E) 

REVERE 


DUCALE Tel./038646457 M 
X-Men2 
17,30-21,15 (E) 

FORLÌ 


MULTISALA ASTORIA viale 


0543/63417 


Salai My little eye 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

Sala 2 La 25a ora 

15,00-17,30-20,00 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 

22,30 (E) 

Sala 3 The Eye 

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E) 

Sala 4 Perduto amor 

_1 4 , 40 -1 6,40 -1 8 , 40 -2 0 , 40 -22 ,40 ( E)_ 

ODEON DIGITAL vide Libertà 2 Td. 0543/33369 0 
520 posti High crimes 

_2 0,15-22,30 (E) _ 

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 E3 

Sala 100 Cose di questo mondo 

20.30- 22,30 (E) 


SAN LUIGI viaNanni, 12 Tel. 0543/370420 
200 posti Respiro 

21,00 (E) 


EM BASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424 
610 posti La 25a ora 

15,00-17,15 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 

_ 20.00-22,30 (E) _ 

MANZONI viaMortara, 173 Tel. 0532/209981 9 
585 posti La città incantata 

15,30-17,30 (E) 

La vita come viene 

_ 20.00-22,30 (E) _ 

M IGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139 
Giochi erotici a 
15.00-22,30 (E) 

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 
High crimes 
15.30-17.50-20.10-2 


TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419 M 
200 posti II posto dell'anima 

20,30-22,30 (E) 

PROVINCIA DI FORÙ 

CESENA _ 

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126 EI 
Sala 100 Good bye Lenin! 

76 posti 16,00-18,10-20,20-22,40 (E6,20) 

Sala 200 My little eye 

133 posti 16,00-18,00-20,30-22,40 (E) 

Sala 300 High crimes 

202 posti 16,00-18,15-20,30-22,40 (E) 

Sala 400 The Eye 

358 posti _ 16.00-18.15-20.30-22.40 (E) _ 

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 EI 

Piazza delle cinque lune 

m 


1,00 (E) 


RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 
670 posti The Eye 

_ 16.00-18.10-20.20-22.30 (E) 

RIVOLI via Boccdeone, 20 Tel. 0532/206580 0 
600 posti Star Trek-Nemesis 

_1 5,30-17,5 Q-2 Q,1Q-22,3Q (E) 

S. BENEDETTO viaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 EI 

La finestra di fronte 

g_21,00 (E) 

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181 
173 posti L'avversario 

_ 20.15-22,30 (E) _ 

SALA BOLDINI viaPreviati, 18 Tel. 0532/247050 Ei 
City of God 
20,00-22,30 (E) 

PROVINCIA DI FERRARA 

ARGENTA _ 

M ODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344 0 

681 posti II pranzo della domenica 

17,00-20,30 (E) 

BQNDENQ_ 

ARGENTINA viaMatteotti, 18 E3 

X-Men2 

15,30-17,50-20,15-22,30 (E) 

GENIO_ 

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 E3 
620 posti My little eye 

_2 0,30-22,30 (E) _ 

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 E3 

Un amore a 5 stelle 


320 posti 


CINEMA TEATRO ARENA p. zza Matteotti Tel. 0532/712212 E3 

Il libro della giungla 2 

15,00-16,30 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 

20.30- 22,30 (E) 

CQPPARQ_ 

ARCOBALENO via Forini, 2 Tel. 0532/860816 M 

X-Men2 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631 

750 posti Come farsi lasciare in 10 giorni 

15.30- 17,50-20,15-22,30 (E) 

FRANCOLINO_ 

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247 E3 

The core 

21,00 (E) 

UDQDEGÙ ESTENSI_ 

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249 


VERDI piazza Ratti, 4 Tel. 0543/744340 
200 posti Johnny English 

21,00 (E) 

GAM BETTOLA 


CARACOL via Mazzini, 51 la 

Maial College 

20.30-22,30 (E) 


METROPOL via Mazzini, 51 la 

Lontano dal Paradiso 

20,30-22,30 (E) 

PREDAPPIQ _ 


COM UNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438 
200 posti The core 

20,30 (E) 

SAVIGNANOAMARE 


ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684 
380 posti Good bye Lenin! 

_16,00-1 8 ,00-20,30-22,30 ( E) 

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118 9 
360 posti Insieme per caso 

_ 15.45-18.00-20,15-22,30 (E) 

ARISTON viaTevere, 26 Td. 0543/702040 0 
500 posti The Eye 

_ 20.30-22.30 (E) _ 

CIAK via E Vecchio, 5 Td. 0543/26956 0 
432 posti X-Men2 

14,45-17,2Q-2Q,QQ-22,30 (E) 


MODENA 


ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 M 

Sala Rubino Una Hostess tra le nuvole 

15,30-17,15-19,00-20,40-22,30 (E) 

Sala Smeraldo My little eye 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E) 

Sala Turchese X-Men2 

_15,00-1 7 , 3 0-20,00-22,30 ( E)_ 

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411 Ei 

Confessioni di una mente pericolosa 

_ 16.30-18.30-20,30-22,30 (E) _ 

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211 0 
Ubriaco d'amore 
16.30-18.30-20.30-22.30 (E) 


EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187 
200 posti City of God 

17,30-20,00- 


22,30 (E) 


FILM STUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 
250 posti Tutto o niente 

201^ 


>22,30 (E) 


CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 ES 

Sala 1 II cuore altrove 

437 posti 20,30-22,30 (E) 

Sala 2 Maial College 

120 posti 20,30 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 
_ 22,30 (E) _ 

ELISEO ViaCarducci, 7 Tel. 0547/21520 

Salai X-Men2 

700 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

Sala 2 Perduto amor 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 


JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504 
546 posti La 25a ora 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala Verde II posto dell'anima 

_20,30-22, 40 ( E)_ 

VICTOR VìaS. Vittore, 1680 Tel, 368/208218 0 
The hours 
21,00 (E) 

FORUMPOPOU _ 

CINEFLASH M ULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971 

Sala 1 La 25a ora 

15,00-17,30-20,15-22,45 (E) 

Sala 2 The Eye 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

Sala 3 Pollock 

14.30- 17,15-20,00-22,40 (E) 

Sala 4 Star Trek-Nemesis 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E) 

Sala 5 High crimes 

15,15-17,45-20,15-22,45 (E) 

Sala 6 X-Men2 

15,15-17,45-20,15-22,45 (E) 

Sala 7 Come farsi lasciare in 10 giorni 

15,15-17,45-20,15-22,45 (E) 

Sala 8 Confessioni di una mente pericolosa 

15.15-17.45-20.30-22.45 (E) 


M ETROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 

Salai II posto dell'anima 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E) 

Sala 2 The Eye 

_16,00-1 8 ,10-20,20-22,30 ( E)_ 

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662 0 
500 posti High crimes 

_15 , 30-17 , 50-2 0,10-22,30 (E) _ 

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418 EI 

Sala Rosa The Eye 

396 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

Sala Verde Good bye Lenin! 

110 pos ti_1 6, 30-1 8, 30-2 0, 30-22 ,30 (E) _ 

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502 E3 

Multisala Salai X-Men2 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E) 

La 25a ora 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

Nave fantasma 

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E) 

Perduto amor 

15.10- 17,00-18,50-20,40-22,30 (E) 

Il libro della giungla 2 

15.10- 16,30-17,50-19,10 (E) 

Tentazione mortale 

20.10- 22,30 (E) 

La città incantata 
16,00-18,10 (E) 

La finestra di fronte 
20,30-22,30 (E) 

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288 


505 posti 

Multisala Sala 2 
252 posti 
Multisala Sala 3 
252 posti 
Multisala Sala 4 

Multisala Sala 5 


Multisala Sala 6 


20.15-22,30 (E) 


SPLENDOR viaMadonella, 8 Tel. 059/222273 
515 posti Insieme per caso 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

PROVINCIA DI MODENA 

BONI PORTO 


COMUNALE Via Verdi, 8/a 

Daredevil 

21.00 (E) 


CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341 
816 posti High crimes 

17,30-20,00- 


22,30 (E) 


EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571 ES 
350 posti II cuore altrove 

18,30-20,30-22,30 (E) 


SPACE CITY viadell'lndustria, 9 Tel. 059/6326257 Ei 

Sala Luna Insieme per caso 

180 posti 16,00-18,15-20,30-22,40 (E) 

Sala Sole The Eye 

260 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

Sala Terra X-Men2 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 


190 posti 


UGO CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. /0541321701 

1 La città incantata 

2498 posti 15,30 (E) 

Piazza delle cinque lune 

20,05 (E) 

2 Intervista 

14,00-16,00-18,00-20,00-22,00 (E) 

3 Tentazione mortale 

14.15- 16,15-18,20-20,30-22,35 (E) 

4 My little eye 

14.15- 16,15-18,20-20,20-22,25 (E) 

5 X-Men2 
14,05-16,45-19,30-22,15 (E) 

6 The Eye 
13,50-15,55-18,10-20,25-22,40 (E) 

7 Come farsi lasciare in 10 giorni 
14,20-16,30-18,40-22,45 (E) 

Nave fantasma 

21,00 (E) 

8 Pollock 

14.30- 17,00-19,45-22,20 (E) 

9 Maial College 

14,00-16,10-18,20-20,25 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 

22,40 (E) 

10 High crimes 

14,00-16,10-18,20-20,30-22,40 (E) 

11 Star Trek-Nemesis 
13,40-15,50-18,00-20,15-22,30 (E) 

12 Una Hostess tra le nuvole 

14.30- 16,40-18,30-20,35-22,40 (E) 


SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 


Sala Azzurra 

450 posti 


Sala Gialla 

450 posti 


CASTELFRANCO EMIUA 


Confessioni di una mente pericolosa 

18,00 (E) 

L'avversario 
20,15-22,30 (E) 

Tentazione mortale 

18,30-20,30-22,30 (E) 


NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 I 

Sala A X-Men2 

246 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

Sala B Nave fantasma 

150 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

CASTELNUQVQ RANQQNE 


ARISTON Via Roma, 6/B Ea 
201 posti Johnny English 

21,00 (E5,16) 

FONT ANALJUCCIA 


LUX via Chiesa 

MIRANDOLA 


Daredevil 


ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712 Ea 

Multisala Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni 
500 posti 20,20-22,30 (E) 

Multisala Sala 2 D'Essai 
Il cuore altrove 

20,30-22,30 (E) 

Multisala Sala 3 High crimes 

20,10-22,30 (E) 

Multisala Sala 4 lo non ho paura 


ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702 ES 

500 posti Come farsi lasciare in 10 giorni 

_1 6, 00-1 8,10-20,20-22,30 (E) _ 

SUPERCINEMA via Rocherini, 13 Tel. 0535/21497 EI 
755 posti X-Men2 

15.30- 17,50-20,15-22,30 (E) 

PAVULUO _ 

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034 

X-Men2 

17.30- 20,00-22,30 (E) 

ROVERETO_ 

LUX 0 


SASSUOLO 


Cosi è.... (...sevi pare) 

21,00 (E) 


CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084 Ei 
739 posti The Eye 

_14 , 30-1 6, 30-1 8, 30-2 0, 30-22 ,30 (E) _ 

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190 Ei 

Il cuore altrove 16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 



PROGETTO 
COFINANZIATO 
DALL’UNIONE EUROPEA 


LA DISFIDA 01P0RREITA 

CONFRONTO ALL'ARTE BIANCA 


P0RRET1ATERME. 17/18. 24/ 25MAGGIO 2003 



SABATO 17MAGGI0 


ore 9.30 - PARTENZA DALLA STAZIONE DI BOLOGNA (PIAZZALE OVEST) 
DEL TRENO STORICO DEI GOLOSI, CONVOGLIO SPECIALE 

riservato a giornalisti, invitati e visitatori prenotati; 

ore 11.00- Arrivo da Bologna del TRENO DEI GOLOSI; 
ore 1 5.3 0 - Apertura del MERCATO DELLE COSE BUONE, 
organizzato d'intesa con il Comune di Savigno; 
ore 1 7.00 - Inaug urazione del LABORATORIO DI ARTE BIANCA; 

Inizio della produzione biscotti dolci e salati; 

Degustazioni a pagamento negli esercizi pubblici convenzionati: 

"IL SALOTTO DI NONNA SPERANZA"; 
ore 1 7.30 - Partenza per Bologna del TRENO DEI GOLOSI; 
ore 18.30 - SELEZIONE DEI PRODOTTI IN GARA: 

Passaggio; degustazioni gratuite dei prodotti in competizione; 

i. 00— Piano Bar. 


DOMENICA 18 MAGGIO 

ore 9.30 - Degustazioni a pagamento negli esercizi pubblici convenzionati: "BUONGIORNO A TUTTI"; 
ore 1 0.0 0 - Apertura del LABORATORIO DI ARTE BIANCA; 

Inizio della produzione di pane fresco, brioches, grissini, crescente; 

Degustazioni a pagamento negli esercizi pubblici convenzionati: "SALVE PIEMONTE"; 
ore 10.30 - Partenza del GIRO TURISTICO in alcune località dellAppennino; 
ore 12.00 - SELEZIONE DEI PRODOTTI DA FORNO IN GARA: 

2° assaggio; degustazione gratuita dei prodotti in competizione; 
ore 1 5.u0 - Inizio produzione TORTE DOLCI E SALATE; 
ore 1 8.00 - SELEZIONE DEI PRODOTTI IN GARA: 

3° assaggio; degustazione gratuita dei prodotti in competizione; 

Degustazioni a pagamento negli esercizi pubblici convenzionati: "IN COMPAGNIA DEL SIGNOR ROSSO" 
ore 1 9.30 - PROCLAMAZIONE DEI RISULTATI DELLA PRIMA SELEZIONE; 

ore 20.00 - Piano Bar. 


INFORMAZIONI £ PRENOTAZIONI: OFFICIO IAT DEL COMUNE 01 P0RREIIA TERME - TEL. 053 422021 - FAX 053 422328 - EMAIL: IAT.P0RRETTA@C0SEA.B0.lT 



































































































































































domenica 18 maggio 2003 


Emilia Romagna (cinema e teatri 


l’Unità 


27 


PARMA 


FIDENZA 


ASTORIA via Trento, 4Tel. 0521/771205 

480 posti X-Men2 

17,15-20,00-22,30 (E) 

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554 

422 posti 

Perduto amor 


16,30-18,30-20,40-22,30 (E) 

CAPITOL M ULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 

Salai 

High crimes 

450 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

Sala 2 

Come farsi lasciare in 10 giorni 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala 3 

My little eye 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

D'AZEGLIO D'ESSAI via D 1 Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 

260 posti 

Respiro 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 0 

120 posti 

Lucia yelsexo 


21,00 (E) 

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 

0521/285309 1 

0 


Il pranzo della domenica 


20,30-22,30 (E) 

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525 

Salai 

La 25a ora 


17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala 2 

Insieme per caso 


17,50-20,10-22,30 (E) 

NUOVO ROM A viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 0 


The Eye 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

RITZ via Venezia, 129 Tel. 0521/273272 

306 posti 

Insane proposte VM18 


14,30-21,45 (E) 

PROVINCIA DI PARMA 

BORGO VAL DI TARO 

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151 1 

320 posti 

X-Men2 


20,10-22,15 (E) 

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246 0 

700 posti 

Come farsi lasciare in 10 giorni 


20,20-22,15 (E) 


APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 ES 
240 posti Come farsi lasciare in 10 giorni 

_ 20,30-22,30 (E) _ 

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. /0524-523366 0 

X-Men2 

SALSOMAGGIORE 


ODEON via Valentini, 11 


Lacchi appasogni 

21,00 (E) 


TRAVERSETOLO 


GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055 


Good bye Lenin! 

17.30- 20,15 (E6,71) 

La 25a ora 

22,30 (E6,71) 

3 Pollock 

15,00-17,30-20,15-22,30 (E6,71) 

■ PROVINCIA DI PIACENZA 

FIORENZUOLA DARDA _ 

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 E1 
High crimes 

16.30- 20,30 (E6,20) 

■ RAVENNA 


18,00-19,30-21,00-22,45 (E) 

M PIACENZA _ 

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel, /0523324655 0 

Piazza delle cinque lune 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,71) 

IRIS 2000 M ULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. /0523334175 

1 Perduto amor 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

2 Una Hostess tra le nuvole 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

3 High crimes 

_15,00-17,30-20,20-22,30 (E 6,71)_ 

M ULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. /052332185 E 

-Sala Millennium X-Men2 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,71) 

-Sala Spazio Insieme per caso 

_15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,71)_ 

NUOVO JOLLY Via Bnilia Est, 7/a Tel, /0523760541 9 

Ararat- Il monte dell'arca 

_20,20-22,30 (E6,71)_ 

PLAZALgo Matteotti, 7 Tel. /0523326728 M 

My little eye 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

POLITEAMI A M ULTISALA Via S, Siro, 7 Tel, /0523338540 SI 

1 The Eye 
15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,71) 

2 Confessioni di una mente pericolosa 

15,00 (E6,71) 


ALEXANDER viadel Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 9 

200 posti II posto dell'anima 

20,30-22,30 (E) 

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 

Salai 

High crimes 

1500 posti 

20,15-22,30 (E) 

Sala 2 

X-Men2 


20,00-22,20 (E) 

Sala 3 

Perduto amor 


20,40-22,30 (E) 


CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 


20,30-22,30 (E) 


JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 Ei 
112 posti La destinazione 

20,30-22,30 (E) 



er la 



ace 



L’EUROPA E L’ONU DOPO LA GUERRA IN IRAQ 


reventiva 


GIOVEDÌ 22 MAGGIO 2003 ORE 21.00 
PALAZZO DEL RIDOTTO - CESENA 
INCONTRO CON 

Achille Occhetto 

Presiede Massimo Bonavita_senatore ds ulivo 
Introduce Otello Brighi_portavoce di aprile 
Partecipano Valter Bielli_deputato ds ulivo 
Daniele Gualdi_assessore alla cultura comune di cesena 
Gruppo Emergency cesena 

Leonardo Belli_presidente consulta per la pace cesena 
Matteo Marchi_social forum cesena 
Loris RomagnoILpresidente arci cesena 
Piero Piraccini_coordinatore tavolo per la pace cesena 
Arturo Zani_università per la pace “E. Balducci” cesena 
Informazioni 054729040 




Provincia di Bologna 

Assessorato al Lavoro 
e alle Politiche Sociali 




Edizione 2 0 0 3 


Alma Mater Studiorum 

Con il Patrocinio 
della Facoltà 
di Giurisprudenza 
Università degli Studi 
di Bologna 



Il Futuro 
del lavoro: 

nuovi scenari 
e nuovi modelli di we/fare. 

Seminario 

Lunedi 19 Maggio 2003 
Ore 15.00 

Sala del Consiglio Provinciale 
Via Zamboni, 13 - Bologna 


Provincia di Bologna 

Assessorato al Lavoro 
e alle Politiche Sociali 

Via Del Borgo di S. Pietro, 90/g 
40126 Bologna 
tei. 051 6598623 
fax 051 6598719 

www.provincia.bologna.it 


Occupazione e servizi per il buon lavoro. 

Introduce: 

Dott.ssa Donata Lenzi 

Assessore al Lavoro e alle Politiche Sociali Provincia di Bologna 

Relatori: 

Prof. Pier Antonio Varesi 

Docente Diritto del Lavoro Università Cattolica - Piacenza 

Il ruolo dei servizi per l'impiego in un mercato del lavoro dinamico. 

Dr. Maurizio Pozzi 

Direttore Agenzia Emilia-Romagna Lavoro 

Servizi per l'impiego: le proposte della Regione Emilia-Romagna. 

Esperienze a confronto: 

Dr. Fabio Giovagnoli 

Ass. alle Politiche Economiche Lavoro e Formazione Professionale Prov. di Prato 

Dr. Marcello Correrà 

Direttore Centrale Sviluppo Economico e Sociale Provincia di Milano 

Dr. Giovanni Cherubini 

Dirigente del Servizio alla Persona e alla Comunità Provinacia di Bologna 

Dibattito 


Fondo sociale europeo 



UNIONE EUROPEA 


ROMAViaNino Bixio, 19 Tel. 0544/212221 

728 posti Come farsi lasciare in 10 giorni 

15.30- 17,50-20,15-22,30 (E) 

PROVINCIA DI RAVENNA 

ALFONSI NE _ 

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165 9 

L'anima gemella 

20,45 (E) 

BARBI ANO _ 

DORI A via Corriera, 12 Tel. 0545/78176 0 

Come farsi lasciare in 10 giorni 

20.30- 22,30 (E) 

CASTEL BOLOGNESE _ 

MODERNO Via Morini, 2 Tel. /0546-55075 1! 


MARIANI M ULTISALA A Via Ponte Marino, 19Tel. 
0544/215660 0 

La 25a ora 

17,30-20,00-22,30 (E) 

MARIANI M ULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 
0544/215660 0 

The Eye 

18,35-20,35-22,35 (E) 

MARIANI M ULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 
0544/215660 9 

Il cuore altrove 

18,15-20,30 (E) 

Confessioni di una mente pericolosa 

22,40 (E) 


21,00 (E) 

CERVIA _ 

SARTI Via XX Settembre, 98/a 0 

Il pranzo della domenica 

21,00 (E) 

FAENZA _ 

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 

/0546646033 9 

1 La città incantata 

15.30- 18,00 (E) 

Come farsi lasciare in 10 giorni 

17.50- 22,35 (E) 

2 National Security - Sei in buone mani 

16,00-19,20 (E) 

La 25a ora 
17,45-20,15 (E) 

3 X-Men2 

15,00-17,35-20,10-22,40 (E) 

4 The Eye 
15,00-16,55-18,50-20,45-22,45 (E) 

5 Confessioni di una mente pericolosa 

15.30- 22,40 (E) 

Insieme per caso 

17.50- 20,15-22,30 (E) 

6 My little eye 
15,00-16,50-21,00-22,45 (E) 

7 Tentazione mortale 
16,10-18,10-20,45-22,40 (E) 

8 High crimes 
15,20-17,40-20,20-22,35 (E) 


OUM PIA viaTassoni, 4 Tel. 0522/292694 
286 posti II posto dell'anima 

20,30-22,30 (E) 


SANTILARIODENZA 


ROSEBUD Via Medaglied'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 
210 posti Auto Focus 

15.30- 17,45-20,30-22,30 (E) 

■ PROVINCIA DI REGGIO EMIUA 

ALBINEA _ 

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510 
400 posti The Eye 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E) 

CASALGRANDE _ 

NUOVO ROM A via Canale, 2 Tel. 0522/846204 
360 posti Daredevil 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E) 

CASTELLARANO _ 

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 0 

Come farsi lasciare in 10 giorni 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

CAVRIAGO _ 

NOVECENTO M ULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015 I 

La 25a ora 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

X-Men2 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 


324 posti 

Sala Verde 
136 posti 

CORREGGO 


FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748 0 
400 posti Ararat - Il monte dell'arca 

SCANDIANO _ 

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355 0 
326 posti High crimes 

20,20-22,30 (E) 

VEGGA _ 

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144 0 

High crimes 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

M REP. SAN MARINO 

NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515 

La 25a ora 

_ 21,00 (E) _ 

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 E 

Maial College 

21,00 (E) 

RIM INI _ 

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063 9 

Sala 1 La 25a ora 

326 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala 2 X-Men2 

875 posti_15,30-17,50-20,15-22,30 (E) 


EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 0 

270 posti II posto dell'anima 

20,30-22,30 (E) 

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204 0 

600 posti 

Ararat-Il monte dell'arca 


18,30-21,15 (E) 

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358 0 

350 posti 

Perduto amor 


18,15-20,00-22,00 (E) 

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 0 


Insieme per caso 


20,30-22,30 (E) 

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220 0 

305 posti 

Il posto dell'anima 


20,30-22,30 (E) 

PUGNANO 


AGOSTINI via Gelletta, 12 Tel. 0544/918021 0 

416 posti 

Il cuore altrove 


20,00-22,00 (E) 

REGGIO EMIUA 

ALEXANDER viaBniliaS. Pietro, 49Tel. 0522/430864 0 

Salai 

Come farsi lasciare in 10 giorni 

280 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

Sala 2 

Good bye Lenin! 

215 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

AM BRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 

Salai 

Insieme per caso 

724 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala 2 

La 25a ora 

324 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

BOIARDO viaS. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 0 

800 posti 

X-Men2 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247 0 

462 posti 

Il cuore altrove 


20,30-22,30 (E) 

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838 0 


La città incantata 


15,30-17,40 (E) 


Confessioni di una mente pericolosa 


20,30-22,30 (E) 

D'ALBERTO via BniliaS. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 

Salai 

The Eye 

500 posti 

16,15-18,15-20,20-22,30 (E) 

Sala 2 

High crimes 

300 posti 

15,45-18,00-20,20-22,30 (E) 


CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 0 

High crimes 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

FABBRICO _ 

CASTELLO p.zzaV. Veneto, 10/b 3 
200 posti II libro della giungla 2 

17,00 (E) 

Daredevil 
21,15 (E) 

FELINA _ 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 9 

High crimes 

21,15 (E) 

GUASTALLA _ 

CENTRALEviaGonzaga.10Tel.0522/830600 9 
500 posti II pranzo della domenica 

20,30-22,30 (E) 

M ONTECCHIO EMIU A _ 

ZACCONI viad'EsteTel. 0522/864179 0 
High crimes 

20.30- 22,30 (E) 

RUBI ERA _ 

EMIRO MULTIPLEX ViaEmilia ang. ViaTogliatti, 1 0 

Sala 1 High crimes 

15,40-18,00-20,20-22,45 (E) 

Sala 2 My little eye 

15,00-16,50-18,40-20,40-22,45 (E) 

Sala 3 Confessioni di una mente pericolosa 

15,40 (E) 

Come farsi lasciare in 10 giorni 
18,00-20,20-22,45 (E) 

Sala 4 La 25a ora 

15,00-17,30-20,10-22,45 (E) 

Sala 5 Star Trek-Nemesis 

15,40-18,00-20,20-22,45 (E) 

Sala 6 Insieme per caso 

15.30- 17,50-20,20-22,45 (E) 

Sala 7 Maial College 

15,00-16,50-18,40-20,40 (E) 
Confessioni di una mente pericolosa 
22,45 (E) 

Sala 8 The Eye 

15,50-18,10-20,30-22,45 (E) 

Sala 9 X-Men2 

15,00-17,30-20,10-22,45 (E) 


CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 0 

736 posti Sala riservata 

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Td. 0541/25833 0 

345 posti 

Pollock 


20,15-22,30 (E) 

M1 RAM ARE via Oli veti, 60/c Tel. 0541 /372293 0 

Sala Azzurra 

Bordello in albergo VM18 

120 posti 

15,00-22,30 (E) 

Sala Rossa 

La banana meccanica VM18 


15,00-22,30 (E) 

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376 0 

280 posti 

High crimes 


20,15-22,30 (E) 

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Td. 0541/785332 0 


Good bye Lenin! 


20,15-22,30 (E) 

SETTEBELLO Via Roma, 70 Td. 0541/21900 0 

Sala Rosa 

Perduto amor 

330 posti 

20,30-22,30 (E) 

Sala Verde 

Tentazione mortale 

185 posti 

20,30-22,30 (E) 

SUPERCINEM Ac.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630 0 

600 posti 

Confessioni di una mente pericolosa 


20,15-22,30 (E) 

PROVINCIA DI RI MI NI 

BELLARIA 


NUOVO ASTRA v.leP. Guidi, 75 0 


L'ottavo giorno 


21,15 (E) 

CATTOUCA 


ARISTON vie Mancini, 11 Td. 0541/961799 0 

Salai 

X-Men2 

600 posti 

15,00-17,30-20,15-22,30 (E) 

RICCIONE 


AFRICA via Gramsci, 39 Td. 0541/601854 0 

198 posti 

Come farsi lasciare in 10 giorni 


20,15-22,30 (E) 

ODEON via Condoni, 29 Tel. 0541/605611 ffl 


Maial College 


20,30-22,30 (E) 

SAN GIOVANNI IN M ARIGNANO 


MODERNISSIM 0 via Resistenza 


16,30-22,30 (E) 


teatr 


Bologna 


Sala Pasolini: mercoledì 21 maggio ore 21.15 lo sono il | 
maestro regia di S. Maifredi con P. Graziosi, L. Galantini, A. 
Ottobrini 


JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. VillaCella) Tel. 0522/944006 

Piazza delle cinque lune 

20,30-22,30 (E) 


i 


CHET BAKER JAZZ LIVE 

--Tel.- 

Domani ore 22.00 II meglio di Bob a Bar con Bob Messini 


ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Domani ore 21.00 Coreografia Latina presentato da Teatro 

delle Scuole 

Sala InterAction: martedì 20 maggio ore 21.00 Ballando 
ballando 


BIBIENA 

Via San Vitale, 13 -Tel. 051228291 
Venerdì 23 maggio ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di 
Giorgio Trestini, 26° anno di repliche. Prenotazione telefoni¬ 
ca. 


MOLINE 

Vìadelle Moline, 1 - Tel. 051235288 

Oggi ore 21.15 Anniversario e Party Time di Harold Pinter 

regia di M. Manicardi con T. Aleotti, S. Cantoni, M. Canu 

TEATRI DI VITA 

Via E Ponente, 485 - Tel. 051566330 


Fer 


rara 


COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 
Stagione di Prosa: Vendita biglietti per lo spettacolo La 
Tragedie d'Hamlet di W. Shakespeare, adattamento di Peter 
Brook (dal 28 al 31 maggio) 

Budapest Festival Orchestra, Ivan Fischer Vendita biglietti 
del concerto. 


Modena 


COMUNALE 

Viadel Teatro, 15-Tel. 059200020 
Giovedì 22 maggio ore 21.00 Omaggio a Frank Zappa con 
G. Mirabassi (clarinetto), M. Godard (tuba), K. Gesing (sax), 
G. Venier (pianoforte) tastiere e arrangiamenti, C. Laurence 
(contrabbasso), M. France (batteria) 


MICHELANGELO 

Via Giardini, 257-Tel. 059343662 

Giovedì 22 maggio ore21.15 Siamo rimasti sottodi 

Pisani e Marco Silvestri regia di P. Pigone 


Nell’ambito del Ciclo di incontri: 

Voglia di fare Città 

Idee e Progetti per Bologna 

... nel mondo-, lunedì 12 MAGGIO, ore 20.30 


LA COSTRUZIONE 

DI UNA DEMOCRAZIA POSSIBILE 

La guerra, la pace, le strutture internazionali 

Quartiere Santo Stefano, Sala dell’Angelo 
Via San Mamolo 24, Bologna 

Introduce 

SlMONA LEMBI, coordinatrice donne DS Bologna 
Giancarla Codrignani, Ass. Donne per il Governo della città 

I MITI E I RUOLI DELLA GUERRA 

DAVID IsSAMADEN, presidente Comunità curde in Italia 

Ilpopolocurdoelacosiruzionediunadbì/iocraziapossble 

Patrizia Santillo, presidente gvc 
L’esperienza di una ong attualmente presente in Iraq 

Laura Boldrini, portavoce unhcr in italia. 

L’operato dell’Onu nel mondo 


Odeopì 



m 



PEIOClITlCli Di 


Coordinamento Donne DS 
Federazione di Bologna 
www.dsbologna.it 


Un'impeto, un'urgenza, un'irriverenza travolgente e contagiosa 
che cercheremmo invano in un anno di cinema USA. 

Uno degli eventi della stagione. 

Fabio Ferzetti - IL Messaggero 


(FèòhVAl Di l Ann lì. euojé *itLtZiuNt uFMliAlk j 

CITY of GOD 

Regno Hi Fa/n orino MeireiLoa ÙX UNA -STIRI A VE H 4 






nasce sotto 
i vostri occhi 
ora 

dopo ora 


























































































































































28 


l’Unità 


domenica 18 maggio 2003 



Il più piccolo 
oggetto della natura 
è di per sé 
un piccolo universo 



Joan Mirò 



La guerra Fredda tenuta in Caldo 


Bruno Bongiovanni 

C om'è possibile che il vecchio spettro del comuniSmo non si 
aggiri più per l'Europa, ma si aggiri ancora non tanto in 
Italia, quanto in Forza Italia, partito peraltro dovegli ex-comunisti di 
peso non mancano? Alle spalle dell'Incongruo, e pur istericamente 
agitato, fantasma berlusconiano del comuniSmo c'è certo anche una 
democrazia dissociativa (altro che consociativa!) di lunga durata, 
una storia sicuramente non conciliata (ma quale storia lo è?) e che 
viene tuttavia quotidianamente surriscaldata dai media, una guerra 
fredda cheèda tempo finita echepureètenuta ancora artificialmen¬ 
te in caldo per i momenti di difficoltà, una culturalmente mediocre 
mobilitazione conservatrice, chefunzionacomeil cane di Pavlov, e 
come il richiamo della foresta di un altro cane, e che viene scagliata 
contro le istanze «storiche» di chi ha ereditato lecittadelledel sociali¬ 
smo riformista e rappresentato, con tutteleforzepopolari, la dinami¬ 
ca emancipatrice, sul terreno civile non meno che su quello sociale, 


del movimento operaio. Un'estrinsecazione demagogica di antiche 
paure, insomma. E un'operazione non si sa quanto efficace, se ag¬ 
grappata al solo, e autoaffondatosi, comuniSmo di scuola sovietica. 
L'anticomunismo, con le sue pulsioni autentiche e sincere, e le sue 
maschere mistificatrici, è d'altra parte un fenomeno che attende 
ancora di essere studiato, sineira ac studio, dalla storiografia italiana. 
I tempi, nonostante il vociare che ci assorda, sono più che maturi. 
Giovanni De Luna, su La Stampa di venerdì, ha però ben afferrato la 
sostanza «attuale», e profonda, del nuovo spettro. Quello vecchio, 
inteso come il famoso «movimento reale», all'alba del 1848, per 
citareun testo che non èpiù una Bibbia, ma un classico ottocentesco, 
provocava i timori del papa edello zar, di M etternich edi Guizot, dei 
radicali francesi edei poliziotti tedeschi. Quello nuovo, fatto ad arte 
rimbalzare sugli antichi timori resuscitati, è una metafora che mette 
in evidenza quel che in realtà si vuole ridimensionare: vale a dire lo 



Stato, ma anche ciò che i vecchi liberali definivano il «senso dello 
Stato«, le istituzioni, leregole, il rispetto della legge, i vincoli ambien¬ 
tali interni e quelli politici «esterni» (Europa, Onu, ecc.), l'autono¬ 
mia dei poteri della repubblica, la cultura, la ricerca, la stessa società 
civilecomeluogo che non si lascia colonizzare dalla forma-azienda e 
che può produrre pluralismo e quindi legittimo, ed anzi stimolante 
(per tutti), dissenso. 

Accadeva anche una volta. Il 2 agosto del 1847, in una lettera, il 
grande Balzac, che pure aveva in precedenza manifestato qualche 
indulgenza per lo stereotipo stendhaliano dell’italiano generoso, scris¬ 
se che «l'Italia sta per cominciarela sua insurrezione, ma questa sarà 
una cosa terribile, dal momento chenon si può neppure immaginare 
la strada che sta facendo il comuniSmo...». Dovei patrioti ponevano 
libertà e indipendenza, i conservatori scorgevano il comuniSmo. 
Oggi Forza Italia, eil suo piccolo Cesare, lo vedono nel codice penale. 
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Non plaegnre 
| Argentea 

Tornano i Peronisti 
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È morto ieri a Roma Luigi Pintor, giorna¬ 
lista, scrittore^ voce storica della sinistra, 
dissidente nel Pei di fine anni Sessanta e 
fondatore de «il manifesto». Aveva 78 
anni. 


Oreste Pivetta 


L eggendo della morte di Luigi Pin¬ 
tor, accanto alla commozione per 
la scomparsa di uno di noi, di uno 
che ha lavorato all'L/n/tà quasi ventanni 
(fino al 1965), verrebbe la curiosità di 
sapere come ne avrebbe scritto lui. Non 
in un libro, perché nei suoi libri, brevi 
rapidi, densi, la morte compare sempre, 
ma con il gusto di svi are attraverso «terze 
persone» la sensazione di un'autobiogra¬ 
fia, nell'ultimo in particolare, appena pub¬ 
blicato, un testamento, un addio, un'estre¬ 
ma riflessione rivolta a se stesso oltre che 
ai suoi lettori e/o amici, dopo che «il me¬ 
dico curante mi ha detto che ho pochi 
mesi di vita» (proprio questo l'inizio del 
racconto). 

Verrebbe la curiosità di sapere come 
ne avrebbe scritto invece in uno di quei 
fondi, di quegli articoli che una infinità 
divolte hanno «aperto» la prima pagina 
del Manifesto, poche righe sempre, per 
svelare il retroscena, il pregiudizio, l'in¬ 
ganno di tante storie e per ricostruire e 
sommare piccoli indizi di verità, con iro¬ 
nia e sarcasmo e l'amarezza in sottotono. 
In una pagina di Servabo, il primo quasi 
romanzo nella sua carriera di particolaris¬ 
simo narratore, memoria del fratello Giai- 
me (morto ventiquattrenne nell'esplosio¬ 
ne di una mina, mentre tentava di attra¬ 
versare la linea di guerra, per organizzare 
la Resistenza nel Lazio), raccomandava: 
«Abbondarenei particolari, visto chel'in- 
siemeèinafferrabile...». Non èfacile, per¬ 
chè suggerire non un qualsiasi particola¬ 
re, ma i particolari che contano, gli indizi 
di verità, pretende attenzione, osservazio¬ 
ne, pazienza e modestia, raffinatezza e in¬ 
ventiva. Lo sguardo giusto cheèil contra¬ 
rio della banalità, la banalità che ha il 
vezzo dei sistemi astratti e delle frasi co¬ 
muni. 

Luigi Pintor avrebbe risolto il nostro 
imbarazzo. Avrebbe detto di sé qualcosa 
di meglio del nostro, banale appunto, 
«grande giornalista», oppure «grande 
giornalista comunista», forse citando una 
cronaca, un episodio, un pensiero, usan¬ 
do un'immagine, cogliendo una voce. 
Faccio un esempio, approfittando appun¬ 
to di uno dei suoi fondi, dove ovvi amente 
non parla di sé ma di uno dei più «scanda¬ 
losi» eventi di questo millennio, l'attenta¬ 
to alle torri gemelle: «Ho sentito un tele- 
spettatore mormorare, mentre guardava 
M anhattan bruci are e croi lare quel le torri 
e un grande viale carico di macerie: sem¬ 
bra Beirut». Un video acceso, il film che 
corre, lo stupore dello spettatore e quella 
parola in fondo: Beirut. Il «grandepaese» 
consegnato a un universo di rovine, di 
morti quotidiane, di lutti senza fine, cheè 
il mondo in cui viviamo. Non poteva sce¬ 
gliere «parola» più efficace di Beirut per 
risalire dal «particolare» alla condizione 
comune, al male che arriva ovunque, che 
non risparmia nessuno: «E adesso scopria¬ 
mo chenon ci sono né confini né isole». 

A caso torno molto indietro negli an¬ 
ni, a un articolo che si intitola Bottiglie, 
datato 1 novembre 1972. Riferisce alcune 
statistiche a proposito di incidenti sul la¬ 
voro: ogni giorno dodici operai muoiono 
sul lavoro. Si chiede: «M a se ogni giorno 
dodici operai muoiono sul lavoro, com'è 
che non se ne ha notizia ogni giorno? 
Questo èil particolare più interessante di 
tutti. Non sono solo i "grandi numeri", il 
bilancio annualedel macello industri alea 
lasci are indifferenti (come il tonnellaggio 
delle bombe Usa in Vietnam). È anche la 
morte quotidiana. Qualche volta filtra, 
ma in generale non se ne sa niente: la 
morte fisica di un operaio fa meno noti¬ 


LA SCOMPARSA DELL’INTELLETTUALE 



Voce storica della sinistra 
condirettore de «l’Unità» 
eretico del Pei. Alla militanza 
politica e giornalistica 
ha unito la battaglia culturale 
e l ’amore per la scrittura 
Tra i suoi libri 
«Servabo», «Il Nespolo» 
e il nuovo «I luoghi del delitto » 




I 


Un grande polemista 
comunista e disilluso 

E morto ieri il fondatore del «manifesto». Aveva 78 anni 


zia, sui giornali, di un alterco in una oste 
ria, i suoi resti finiscono come una botti¬ 
glia vuota nel secchio della spazzatura. Il 
giornale di Agnelli, poi, non dà neanche 
le statistiche...». La «parola» in questo ca¬ 
so è «spazzatura», un corpo offeso, ferito, 
spezzato. Le sconfitte di una classe si tra¬ 
ducono nel volo della bottiglia. 

P i ntor era com u n i sta, aveva parteci pa- 
to giovanissimo alla lotta di Liberazione 
(era nato nel 1925 a Roma), era stato nel 
partito comunista, era diventato giornali¬ 
sta all’L/n/tà dal 1946, era stato un dissen¬ 
ziente, aveva contribuito alla nascita della 
prima «corrente» del Pei, aveva creato nel 
1968 una rivista, il M anifesto, colta all'ini¬ 
zio dai più giovani come l'esibizione mo¬ 
mentanea di un gruppo di intellettuali 
molto critici e apocalittici e assai attraen¬ 
ti, perché sembrarono comunque nuova 
forza per la sinistra di lotta. La rivista che 
era poi diventata un quotidiano (che Pin¬ 
tor aveva diretto dal primo numero nel 
1971 fino al 1995, salvo alcuni intervalli). 

Pintor era rimasto comunista, osser¬ 
vando lafinedel comuniSmo, il crollo del 
muro di Berlino, la ristrutturazione del 
mondo all’ombra della potenza unica, le 
infinite guerre dopo la pace di cin¬ 
quantanni fa, quellache posefineal fasci¬ 
smo e al nazismo. Per capire qualcosa del 
suo comuniSmo bisognerebbe probabil¬ 
mente ripensare a quegli anni di guerra: 
«Tutto quello che io so, per poco che sia, 


Aveva partecipato 
giovanissimo alla lotta 
di Liberazione e aveva 
contribuito alla nascita 
della prima «corrente» 
del Partito 


l'ho imparato in quei due o tre anni...». 
Lo scrive, in un altro «fondo» sul M anife¬ 
sto, nel 1999. Aveva visto in tv un docu¬ 
mentario suM’invasionenazistadeiru mo¬ 
ne Sovietica e sulla tragedia del corpo di 
spedizione italiano sul Don e lo racconta: 
«Tutto era perduto in quei giorni ed anni, 
le democrazie europee erano crollate sul 
campo come carta pesta, le armate coraz¬ 
zate del terzo Reich e le croci uncinate 
dilagavano sul continente e oltre senza 
colpo ferire, il fascismo e il terrore non 
conoscevano più ostacoli... Meno uno, il 
solo al di qua dell'Atlantico edei mari del 
del nord edei Sud...». L'Unione Sovietica 
di Stalin, di cui qualche anno più tardi un 
esponentedel governo d'allora, nel Parla¬ 
mento italiano, dirà: «...di certo èstato un 
uomo su cui Dio ha impresso la sua im¬ 
pronta...». Era un modo, tra il paradosso 
e la provocazione, per cercare «metafisica 
a parte» (si chiedeva Pintor, metafisica a 
parte: comesaranno usciti dal le acci ai eri e 
oltre gli Urali quei cannoni e quei carri 
pesanti capaci di respingereedi frantuma¬ 
re la macchina da guerra tedesca?) le ra¬ 
gioni di unastoriachesi chiamava comu¬ 
niSmo o comuniSmi, Lenin e Stalin etan- 
te altre cose insieme molto più vicine a 
noi, riconoscendo almeno il dubbio tra le 
presunte «certezze» di chi vince: «Totalita¬ 
rismo e democrazia sono due parole sen¬ 


za qualità. Avrebbero bisogno di molti 
aggettivi per l'appunto qualificativi. Un 
dispotismo può essere illuminato e una 
democrazia putrefatta e non è semplice 
districarsi tra queste antinomie...». Que¬ 
sta è una svelta lezione per gli ex, gli anti e 
i postcomunisti d’oggi, un aforisma, di 
Giano, il vecchio Giano centenario, che 
osserva il mondo da sotto il Nespolo. Sia¬ 
mo arrivati a uno dei libri di Pintor, quel¬ 
lo che forse più apertamente si propone, 
appunto, come osservazione della vita, 
dellesuecose, lasciando i pensieri correre 
liberi «comenuvoleoltreil fogliame», sen¬ 
za vincoli di trame. 

Il primo romanzo di Pintor era stato 
Servabo (1991). Dopo venne La signora 
Kirkggessner (1998), seguito dal Nespolo 
(2001). Per ultimo, è arrivato / luoghi del 
delitto (appena in libreria). Il sottotitolo 
di Servabo è «Memoria di fine secolo». 
Spiega lo stesso Pintor: «Scritta sotto il 
ritratto di un antenato mi colpì, quan- 
d’ero piccolissimo, una misteriosa parola 
latina: servabo. Può voler direconserverò, 
terrò in serbo, terrò fede, o anche servirò, 
sarò utile». Raccontare diventa il modo 
perséeper gli altri dunquedi «riordinare 
nella fantasia dei conti che non tornano 
nella realtà», dai ricordi della prima giovi¬ 
nezza all'esperienza della guerra, che ha 
deciso del suo futuro e formato il suo 


modo di agire «politico»; dagli entusia¬ 
smi alle prove più dure anche della vita 
privata, la sorvegliatissima confessione 
deH’autore, particolarmente difesa col pu¬ 
dore e quasi col silenzio proprio là dove 
ci aspetteremmo la rivelazione di fatti che 
hanno avuto una grande incidenza pub¬ 
blica, ci offre il ritratto di un uomo sem¬ 
pre fedele a se stesso, disilluso e portato a 
coniugare i successi e le sconfitte, quasi 
più le sconfitte come è costretto a ricono¬ 
scere chiunque abbia occhi per misurare 
la debolezza della cultura più che il tra¬ 
monto delle ideologie. 

Le pagine che seguono, della Signora 
Kirchgessner o del Nespolo, soprattutto, 
tengono fede allo stesso impegno e alla 
stessa disciplina, se pure con una diversi¬ 
tà di toni, nella varietà delle emozioni, 

Nel 1968 aveva fondato 
una rivista che era 
poi diventata un 
quotidiano: ne fu il primo 
direttore e restò alla guida 
dal 1971 al 1995 7 > 


nella maggiore aderenza tra pensiero e 
ricordo, nella capacità di affrontare diret- 
tamentei temi della morte, della malattia, 
del dolore, del lutto, della vecchiaia, nel¬ 
l'intreccio, meno contrappositivo, di pri¬ 
vato e pubblico. Pintor, dopo anni o de¬ 
cenni di militanza politica edi giornali¬ 
smo militante, di stretta concomitanza 
con il presente, provava atornaresui pro¬ 
pri passi, rifare il cammino all’incontra- 
rio, ricominciare da capo, per rivivere 
qualcosa che si è già vissuto o dargli una 
via d'uscita. 

Altro ancora si dovrebbe di re del l'ulti¬ 
mo libro, i Luoghi del delitto, che, comesi 
diceva all’inizio, èil più aperto edichiara- 
to confronto con la morte. Più che con la 
morte, con la fine della vita, perché è 
sempre lì, a ritroso, che si guarda, a una 
umanità colpita dai «delitti non commes¬ 
si ma non impediti». Proprio nel luoghi 
del delitto, Pintor confessa: «Diventareun 
idiota era la mia aspirazionedi adolescen¬ 
te, che per i greci voleva dire stare in 
disparte con innocenza. Se proprio dove¬ 
vo crescere mi sembrava il miglior modo. 
Invece uno stupido si impiccia di tutto 
senza capire nulla e mio malgrado ho pre¬ 
so questa strada». Che non sarebbe poi 
una strada troppo gloriosa, perché lo spie¬ 
ga Pintor stesso ancora nel Nespolo, rega¬ 
landoci per assurdo e per autoironia la 
sintesi dei suoi mestieri, giornalista escrit- 
tore: «Per scrivere un libro nel terzo mil¬ 
lennio ci vuole una smisurata superbia. 
Basta entrare in una biblioteca comunale 
e guardare le vetrine di un cartolaio per 
capirecheil mondo non ha bisogno di un 
volume in più... Per scrivere sui giornali 
basta invece un’ottusa tenacia. Se un pro¬ 
fessionista seri ve di media tre fogli a mac¬ 
china due volte la settimana per cin¬ 
quantanni (media bassa) fanno quindici- 
mila pagine stampate, pari a trenta volu¬ 
mi di cinquecento pagine, una enciclope¬ 
dia che richiede uno stipo tutto per sé, 
un'opera monumentale di cartapesta». 
D ove fi n i ran n o tutte qu el I e pagi ne? 
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Il ruolo nel «manifesto» e il ricordo di un membro del Comitato centrale che allora non condivise la linea del Partito 

Radiarlo dal Pei fu intollerabile, e io votai contro 


Segue dalla prima 

T agliava le idee come impugnasse un 
rasoio, impugnava la penna come 
uno strumento musicale. M ai banale 
o conformista, e scrittore finissimo, si trat¬ 
tasse di articoli di giornale o di libri. Col 
tempo è diventato magistrale. Il suo Serva- 
boè un capolavoro. 

Non facevo parte del gruppo. M a non pote¬ 
vo condividere le chiusure disciplinari. M i 
interessava l'attenzione con cui «quelli del 
M anifesto» seguivano l'evolversi dei movi¬ 
menti di massa del '68, operai e studente 
schi, il tentativo di ricollegarli a filoni, ma¬ 
gari laterali, del marxismo critico, leconclu- 
sioni radicali su II'Urss tratte dopo l'invasio¬ 
ne della Cecoslovacchia. Non condividevo 
la ricerca di nuove costellazioni mitologi¬ 
che, si trattasse di quella castrista o cinese. 
Trovavo ad ogni modo intollerabile, di fron¬ 
te allestraordinarietrasformazioni del mon¬ 
do che segnavano quell'epoca, l'intolleran¬ 
za per posizioni diverse. 0 meglio, più che 


intollerabile, la trovavo antica, datata, pi¬ 
gra. 

Nel Pei c’erano le correnti. Si era visto bene 
nel ’66, all'XI Congresso. Ma erano infor¬ 
mai mente accettate perché coperte da parti¬ 
colari maschere convenzionali. Il Manifesto 
rompeva lo schema, con una esplicita orga¬ 
nizzazione di gruppo. 

M i pare di aver argomentato il mio voto - 
parlando in un assordante silenzio - valoriz¬ 
zando il libero dibattito, e l'interesse, quan¬ 
d’anche non condivise, delle tesi elaborate 
da quella piccola minoranza organizzata. 
Era evidente che le regole statuite non lo 
consentivano, ma avrebbero dovuto essere 
revocate in dubbio le regole. 

C'era dell'altro. La rivoluzionececoslovacca 
di D ubeek era stata l'ultima occasione offer¬ 
tasi all'Urss per dimostrare la riformabilità 
del socialismo dell'Est. Occasione bruciata 
con l'invasione del l'agosto '68, econ lasuc¬ 
cessiva sanguinosa repressione. Si era ripe¬ 
tuto il '56 ungherese. Il Pei aveva espresso 
«riprovazione» per l'intervento armato. M a 


è un fatto che, mentre si accentuavano le 
tendenze autonomistiche del Pei - portate 
molto avanti, ma non fino al le estreme con¬ 
seguenze, da Enrico Berlinguer -, in molti 
partiti comunisti d'Europa, credo sotto la 
pressione sovietica, venivano liquidate le 
frange «eretiche». Se non ricordo male, per 
esempio il gruppo di Garaudy in Francia e 
quello di Fischer in Austria. La cosa non mi 
piaceva affatto. Ero l'ultimo arrivato, ma 
non condividevo. 

Ricordo però ora Pintor, piuttosto che per 
lo strappo di allora, per l'intensità intellet¬ 
tuale e morale con cui negli anni ha conti¬ 
nuato a testimoniare una visione critica, 
spesso aspra e implacabile, dell'Italia e del 
mondo. Non ha risparmiato lasinistra, del¬ 
la quale pure aveva a cuore passato e futu¬ 
ro. A parteil rimpianto per le strade separa¬ 
te e per i sentieri interrotti, dopo che tanta 
acqua è passata sotto i ponti, siamo tutti 
grandemente debitori verso Luigi Pintor. 

Fabio Mussi 



i messaggi 

a notizia della scomparsa di Luigi Pintor mi addolora 
Ha dato prova di un impegno forte e convinto per l'affermazione di 
quegli ideali di libertà, giustizia sociale e di solidarietà che sono alla base della 
nostra democrazia. È stato un esempio di critica severa e di ferma intransigenza 
morale». Cosi il Presidentedella Repubblica Ciampi ha scritto alla famiglia Pintor. 
E al suo cordoglio si unisce anche quello di molti polirici. «Ricorderemo sempre la 
lucidità intellettuale, il rigore morale, la passione orgogliosa che ne hanno fatto 
un'ascoltata coscienza critica della sinistra e un grande giornalista italiano», ha 
commentato Piero Fassino, eprimendo il suo cordoglio a nome dei Ds. Anche il 
presidente della Camera Casini ha inviato un messaggio allafamiglia, evocando «La 
voceautonoma eanticonformista su cui il pluralismo del paeseha potuto contare». 
Massimo D’Alema ha ricordato: «È stato un uomo di grandissimo 
spessoreumano eintellettuale. Maestro di libertà di pensieroevoce 
critica della sinistra. Sono stato tra i giovani che raccoglievano 
abbonamenti per il manifesto ma credo che la separazione fosse 
inevitabile e io preferii rimanere nel partito». «Un intellettuale 
rigoroso, mai conformista, coraggioso, coscienza critica della sini¬ 
stra», lo ricorda Walter Veltroni. E Francesco Rutelli si sofferma, 
nella memoria, a Pintor «dirigente dei Gap, che ebbe il coraggio di 
rischiare la vita per la libertà». Numerosissimi i messaggi, tra cui 
quello di Dilberto, Angius, Cossutta, Folena, Vita, Pecoraro Sca¬ 
nio ed Enzo Carra, responsabile culturale della M argherita, che ha 
dichiarato: «Un grande giornalista e un eretico che non conobbe 
mai l'opportunismo». Commossa Luciana Castellina: «È come 
fossi morta io. Luigi era un pezzo importante della storia dei 
comunisti e dell'Italia». Il commiato di Alessandro Curzi, direttore 
di Liberazione, è stato: «Sei stato un amico tenero e severo per oltre 
mezzo secolo: per il tempo intero della nostra vita comune». 
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insieme a 
Enrico Berlinguer 
nel 1965 


dalla lotta di Liberazione alla battaglia nella sinistra italiana 


L uigi Pintor era nato a Roma il 18 settembre 1925. Dopo 
aver trascorso alcuni anni a Cagliari, torna a Roma 
dove si avvicina al movimento antifascista clandestino ed 
entra nei Gap (i Gruppi di Azione partigiana). Il fratello 
maggiore, Giaime Pintor, noto intellettuale entrato anche lui 
nella Resistenza, muore nel dicembre 1943 ucciso da una 
mina. Luigi Pintor viene arrestato dalla banda Koch econdan- 
nato a morte. Si salva grazie all'arrivo a Roma delle truppe 
anglo-americane. Nel 1946 Pintor, che nel 1943 si era iscritto 
al Pei, entra all'Un/tà come redattore politico. Dell'L/n/tà, 
dove rimarrà fi no al 1965, Pintor diventerà condirettore del¬ 
l'edizione romana. Nel partito, Pintor entra nel Comitato 
centrale e poi nell'Ufficio di segreteria. Nel 1968 entra in 
Parlamento comedeputato del Pei. Nel frattempo, con Rossa¬ 
na Rossanda, Aldo Natoli, Lucio Magri e altri, ha dato vita 
all’«eretico» gruppo di sinistra interno del Manifesto, riunito 


intorno all'omonima rivista mensile (fondata insieme a Ros¬ 
sana Rossanda) , che sarà radiato dal partito nel novembre 
del 1969 con l'accusa di «frazionismo». Da quell'esperienza 
nascerà nell'aprile 1971 il quotidiano II manifesto, di cui 
Pintor sarà direttore, e un piccolo partito politico, nelle cui 
liste Pintor si presenta nel 1972, senza essere eletto. Il quoti¬ 
diano rimane sotto la direzione Rossanda-Parlato-Notarian- 
ni-Pintor fino al '90, quando il comitato di direzione si 
dimette per divergenzesull’interpretazionedel crollo dei regi¬ 
mi dell'Est. Nel 1987 Pintor rientra in Parlamento come 
deputato, eletto nelle file della Sinistra indipendente. Nel 
1990 pubblica il suo primo romanzo Servato, seguito poi da 
La signora Kirchgessner, Il nespolo eia raccolta di saggi Politica- 
mente scorretto, uscito nel 1998, che rappresenta la sua auto- 
biografia. Sta per uscire nelle librerie l’ultimo romanzo, / 
luoghi del delitto. Tutti i suoi libri sono pubblicati da Bollati 
Boringhieri., 


Quel ragazzo prodigio del Tasso 
incalzato dal bisogno di verità 

Le scelte di un «ribelle» che visse la politica come impegno morale 


Segue dalla prima 

A casa sua, in via N izza, attraver¬ 
sava la stanza dei nostri compi¬ 
ti scolastici Giaime, il fratello 
maggiore, ufficiale addetto alla com¬ 
missione d'armistizio che ci portava 
dalla Francia i dischi di Stravinsky, le 
poesie di Eluard e anche un piccolo 
libretto intitolato: Lénine, le gauchi- 
sme maladie infantine du comunisme. 
Un suo amico, Scanferla, aveva l'inca¬ 
rico di curare la nostra «educazione 
sentimentale» eci faceva leggere la cor¬ 
rispondenza con Romain Rolland. Se 
con Luigi potessi ancora parlare mi 
piacerebbe ricordare i libri ei film che 
cambiarono le nostre menti: la tradu¬ 
zione di Giaime delle poesie di Rilke; 
il sapore del sangue d'Europa che tra¬ 
sudava dalle pagi ne dei Coscritti di Er¬ 
nest Salomon (l'assassinio di Rathe- 
nau, la fine di Weimer); l'antologia 
Americana di Vittorini con la scoperta 
di una scrittura tesa, vibrante, asciut¬ 
ta, così piena di libertà e di vita e così 
diversa dal carduccianesimo dei no¬ 
stri professori di italiano; il Montale 
degli Ossi di seppia; i film di Gary Coo¬ 
per e la faccia giovane e bella di Gin¬ 
ger Rogers, che per noi, affamati di 
realismo, era l'idealedi donna moder¬ 
na. 

M a dove sta il rimpianto? Dopotutto, 
la nostra parte l’abbiamo fatta. E Luigi 
era il nostro capo. Lui ci portò da 
Lucio Lombardo-Radice per prendere 
contatto con il Pei clandestino. Lui 
venne da me una sera tristissima, pri¬ 
ma del coprifuoco, per dirmi cheGiai- 
meera morto, dilaniato da una mina 
mentre attraversava le linee sui monti 
dell'Alto Volturno, e che a noi spetta¬ 
va vendicarlo. Così prendemmo le ar¬ 
mi e diventammo partigiani. Poi ven¬ 
nero gli anni trascorsi insiemeall'L/n/- 
tà su cui non dico niente. Parlano i 
suoi articoli straordinari. A cosa pen¬ 
so allora quando dico rimpianto? Pen¬ 
so, in realtà, al suo segreto. Rivado 


con lamenteaquel grumo di coseedi 
contraddizioni che hanno fatto il suo 
fascino, hanno alimentato la sua intel¬ 
ligenza scintillante, gli hanno dato 
quel carisma per cui lui era davvero 
un capo. M a penso anche a quella sua 
singolare condizione di sofferenza. 
Sembrava che i dolori del mondo pe¬ 
sassero in modo insopportabi Ie suI ra¬ 
gazzo che era in lui e dal cui fantasma 
non riusciva a distaccarsi. Il mondo 
non gli piaceva. Questo era il fatto. La 
realtà che viveva non si è mai concilia¬ 
ta con il ricordo e perfino il mito della 
infanziafelicea Cagliari, con quel sole 
mediterraneo, con quel maredi Sarde¬ 
gna, con i giochi e i profondissimi 
affetti familiari, lo penso che da que¬ 
sto grumo irrisolto venisse anche quel 
suo bisogno di assoluto che ha anche 
alimentato il suo moralismo e, volta a 
volta, i suoi silenzi e le sue ribellioni 
fino all'invettiva. 

Non sono in grado di andare oltre in 
questo mio ripensarlo, né me la sento 
di giudicare. Mi chiedo solo quanti 
hanno attraversato come lui, in un 
modo così esposto e senza ripari, le 
tragedie della vita, e parlo della nuda 
vita del singolo, della sua persona pri¬ 
vata, non delle vicissitudine della sto¬ 
ria che tutti abbiamo vissuto. 

Della sua opera in quanto leader del 
Manifesto, sia come giornale che come 
organizzazione politica altri parleran¬ 
no. lo sollevo solo un problema. La 


Era il nostro capo, 
venne da me una sera 
per dirmi che Giaime 
era morto. Prendemmo 
le armi e diventammo 
partigiani 


politica fu davvero la sua scelta di vi¬ 
ta? Certo, lo dominò, lo strappò dalla 
musica e dalla vita privata, lo costrin- 
sea impegnarsi nella lotta ea militare. 
Del resto era questa la nostra condizio¬ 
ne esistenziale: eravamo nati tra i mas¬ 
sacri di due guerre mondiali, dopo la 
Rivoluzione d'Ottobre, nel cuore del 
Novecento. Ma penso che Luigi era 
troppo intelligente per credere che la 
fondazione del Manifesto nascesse dal 
fatto che negli anni 60, niente meno 
che il comuniSmo fosse diventato in 
luoghi comeParigi ecomeRomafinal¬ 
mente maturo, attuale. Era un intellet¬ 
tuale. M a era troppo poco nutrito di 
testi sacri per dedicarsi alla restaura¬ 
zione del marxismo teorico. 

Egli era piuttosto un ribelle, uno stra¬ 
ordinario ribelle, un uomo dominato 
come pochi dall'anelito per la giusti¬ 
zia e da un bisogno di verità. E qui 
stava la sua forza e il suo limite. Stava 
nel fatto che chiedeva alla politica di 
essere lo strumento di una rivoluzione 
morale. Ed è sul metro di questo asso¬ 
luto che egli la giudicava: l'aveva ama¬ 
ta e l'aveva odiata. Perciò fu così aspro 
e così amaro nella polemica contro 
quello che allora si chiamava «il Parti¬ 
to». 

Non accettò l'idea che il compito di 
questo partito, la sua missione (e an¬ 
che - se mi è permesso dirlo - la sua 
morale) stava nel l'assolvere al compi¬ 
to storico che era suo, e soltanto suo: 
costruire in Italia per la prima volta 
uno Stato democratico e portare le 
grandi masse povere alla cittadinanza 
equindi anchealla partecipazionealla 
vita istituzionale. 

Erano un po' queste cose, insieme alla 
mia crescente insofferenza per la mise¬ 
ria della politichetta attuale, di cui vo¬ 
levo parlare con Luigi Pintor in quella 
cena che Valenti no aveva organizzato 
per noi. Questa cena purtroppo, non 
potrà più avere luogo. 

Alfredo Reichlin 



«I luoghi del delitto», il suo ultimo libro 

A confronto con la fine della vita 

Luigi Pintor 


I luoghi del delitto è un breve racconto. È 
una riflessione sulla morte, tema presente 
nei libri di Luigi Pintor, ma stavolta fa un 
effetto molro diverso leggere queste pagine. 

II protagonista, M artin, dopo aver attraver¬ 
sato e lorrato con le avversità della vita, si 
arrende. Il medico gli annunaa di avere 
poco tempo da vivere. La scrittura è l'unica 
salvezza (o maledizione). Dall’ultimo ro¬ 
manzo brevedi Luigi Pintor (edito da Bol¬ 
lati Boringhieri e in questi giorni presenta¬ 
to al Salone del libro di Torino) anticipia¬ 
mo, per gentile concessione dell'editore, il 
primo capitolo. 

I l medico curante mi ha detto che 
ho pochi mesi di vita. Ha detto 
proprio così, senza giri di parole, 
eravamo compagni di banco al ginna¬ 
sio e siamo rimasti in confidenza. Non 
è un luminare ma ha molta esperienza 
che vale più della scienza. Non dubito 
del suo giudizio e l'ho ringraziato per 
la sincerità. 

Non mi ha detto se morirò placida- 


menteo se entrerò in agonia ma non fa 
gran differenza. Ho una malattia del 
sangue a decorso rapido che non lascia 
scampo e rifiuterò inutili terapie. Per 
menon èstata una sorpresa, mi aspetta¬ 
vo una comunicazione di questo gene¬ 
re e ho provato un senso di sollievo. 
G ià altre volte il dottor basilio mi aveva 
visitato scuotendo la testa e allargando 
lebraccia ma lasciandomi nell'Incertez¬ 
za. Adesso so come comportarmi. 

Ho poco più di cinquant’anni ma 
ne dimostro il doppio, peso quaranta- 
due chili, respiro come un pesce fuor 
d'acqua e perdo facilmente l'equilibrio. 
Vecchie signore mi cedono il posto in 


autobusfacendomi arrossire. Pochi me¬ 
si in queste condizioni mi sembrano 
anchetroppi. Non ho parentele néami- 
cizie, non lascio nessuno in ambasce ed 
è una ragione in più per accorciare i 
tempi. 

Ma ho un peso sulla coscienza di 
cui devo assolutamente liberarmi pri¬ 
ma di scendere nella tomba. Non pos¬ 
so portarmelo dietro senza una confes¬ 
sione riparatrice. Forse il dottore è sta¬ 
to così esplicito, nella sua diagnosi, per 
obbligarmi a compiere quest'atto di 
onestà. In punto di morte si diventa 
sinceri perchénonsi ha nulla da perde¬ 
re e ci si può permettere questo lusso. 


Non intendo una confessione co¬ 
me quelle che si rendono ai preti, sa¬ 
pendo che ti assolveranno perché è il 
loro mestiere. O a un giudice, che non 
farebbe in tempo a processarmi per sca¬ 
denza dei termini. O a uno psichiatra, 
che spiegherebbe tutto con un trauma 
infantile. 11 malfatto di cui devo far con¬ 
to non è un delitto comune e non ri¬ 
guarda soltanto me stesso e pochi inti¬ 
mi. 

Se fossi un filosofo direi che riguar¬ 
da l'umanità tutt'interao pressappoco. 
M a sono un archivista che ha preso a 
mala pena la licenza liceale e ha passato 
il suo tempo a catalogare ritagli di gior¬ 


nale e non credo che ri uscirò a spiegar¬ 
mi bene e a farmi capire. Temo che 
non mi basti l’animo e che la morte 
appollaiata sullespallemi metta troppa 
fretta e mi confonda. 

Un piccolo caneaccucciato sotto il 
tavolo mi osserva e mi innervosisce. Se 
si fissa un cane negli occhi si ha l'im¬ 
pressione, secondo un letterato laurea¬ 
to a Stoccolma, che qualcuno si celi 
dietro quell’apparenza e si prenda gio¬ 
co di te e dell'umana presunzione. Più 
che altro non mi prende sul serio, si 
limita a scodinzolare debolmente e 
non si aspetta nulla più che un biscotto 
o un rimbrotto. 11 suo codice primario 


è lineare e senza peccato, non soffre di 
complessi di colpa, il suo istinto lo gui¬ 
da senza sbandare come il nostro intel¬ 
letto, non ha nulla da confessare e per¬ 
ciò quel letterato al suo cospetto si sen¬ 
tiva a disagio. 

Ora il piccolo cane dorme e forse 
sognacomeun bambino. M asono cer¬ 
to che non ha incubi. Non sogna di 
essere chiuso in un sacco e affogato in 
un pozzo anche se ha visto qualche 
cucciolo subirequellasorte. Non sogna 
d'essere afferrato da una tromba d’aria, 
risucchiato in un vortice, in un vento 
di fumo e cenere che si avvita verso il 
cielo esi perde nella notte. 

Quest'incubo che spesso mi assale 
non incute paura ma repulsione e nau¬ 
sea. Al risveglio hai un nodo alla gola e 
in bocca un acre sapore. È un incubo 
troppo frequente per attribuirlo a 
un'indigestione e troppo antico per at¬ 
tribuì ri o al I a mal atti a. V i en e dal I a catti- 
va coscienza e perciò il piccolo cane se 
ne infischia. 
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IL PREMIO BARZINI 
A STEFANO MALATESTA 

È Stefano Malatesta, inviato della 
Repubblica dal 1978 e autore di 
vari libri di viaggio (tra cui II Grande 
Mare di Sabbia, Il cammello 
battriano ed altri, pubblicati da Neri 
Pozza), il vincitore del Premio 
giornalistico Luigi Barzini all’inviato 
speciale di quest’anno. Dopo Enzo 
Biagi, Mimmo Càndito, Arrigo Levi, 
Igor Man, Ettore Mo, Indro 
Montanelli, Alberto Ronchey, Paolo 
Rumiz, Barbara Spinelli, Gian 
Antonio Stella, Tiziano Terzani, 
Bernardo Valli, Demetrio Volcic, il 
riconoscimento della 
quattordicesima edizione stato 
consegnato ieri a Orvieto. 



Meglio Parlare D’Altro 


Beppe Sebaste 

N onostante tutto (econtro i miei stessi interessi) continuo a 
trovare strano che gli scrittori diano spettacolo (di sé) 
fuori dalle loro pagine, in festival e fiere. Trovo stupefacente che 
abbiano un pubblico per il loro apparire in carne e ossa. Se 
Thomas Benhard aveva il vezzo di dire che non esistono autori, 
ma soltanto libri, io penso invece che non esistano opere che non 
siano di circostanza, nate in un contesto e radicate in un corpo, E 
capisco il desiderio di diventare «amico per la pelle» dell'autore 
che si ama, come diceva Holden-Salinger. Ma, al contrario che 
nella laura silenziosa, nella parola viva degli scrittori èimpossibi- 
leidentificarsi: Alfredo Giuliani paragonò lo spettacolo di chi legge 
i propri versi a quello del trapezista senza rete È una bella immagi¬ 
ne, danzaresu u n a co rta tesa, sl/^dgds ad attab i I e a o gn i vero scriven¬ 
te, Che poi i poeti si riconoscano perché là in mezzo sono quelli 
che balbettano, l'ho già scritto. 


Ancora meno spiegabileèper me che vi siano persone che pagano 
per frequentare corsi di scrittura. Scrivere è di per sé diventare 
altro, anzi divenire e basta, senza diventare mai. E allora? Forse è 
proprio la ricerca di quell'«altro», di quel «resto», il movente 
infinito della loro ricerca, Ogni volta che ho «insegnato» a «scrive¬ 
re» ho parlato di tutto fuorché di quello: del volto, dell'abitare, di 
musica, del mondo esterno, della noia. Sarebbe come insegnare a 
vivereo a morire: si va avanti a tentoni, a metafore, contrappassi, 
equivalenze. Più si cerca di avvicinarsi all'argomento e affrontarlo 
di petto, più ce ne si allontana (più guardo una parola da vicino, 
più essa mi guarda da lontano, avrebbe detto Benjamin citando 
Karl Kraus). Meglio parlare d'altro. L'importanteè invitare a dire 
l'esperienza, qualunque sia, quella che arriva al midollo, senza 
autocensura. M a per arrivarci non ci sono «tecniche», tantomeno 
verbali. Alla domanda «come stai?» occorrerebbe rispondere una 



storia, non un avverbio o un commento. Bukowski, quel vecchio 
zozzone, diceva che per scrivere bene occorre scopare un sacco di 
donne, avere la cucina in disordine e vincere alle corse dei cavalli 
(vincere, non giocare e basta). U n amico poeta ha scritto che non 
bisogna scrivere per nessuno, oppure scrivere totalmente per qual¬ 
cuno (forse per questo mi piacciono le lettere e le preghiere). La 
storia della letteratura, Dante compreso, mostrerebbe che scrivere 
servea rimorchiareledonne(o a rimorchiaregli uomini): conver¬ 
sione attraverso la lettura. Tutto il resto è pubblicità (e allora 
preferisco la politica). 

Per tornare ai corsi di scrittura, che sempre più spesso vogliono 
insegnarea raccontarestorie,forsel'esempio miglioredi equivalen¬ 
za, di quel parlare d'altro, lo ha dato Raymond Carver. Comunque 
vadaafinirelastoria- disse commentando il racconto di qualcuno 
- ricordati sempredi fartrovareil latte ai bambini, la mattina. 


Le impietose memorie di Doris Lessing 

La scrittrice al Salone del libro: «Caduto ogni ideale possiamo fare solo piccole cose» 


dall’INVIATA Maria Serena Palieri 


TORINO II tono narrativo di Doris Lessing, in 
romanzi, racconti, testi autobiografici, è spesso 
impietoso, con se stessa anzitutto, e imperioso. 
Lasua vocedal vero inveceèaffettuosaeun po' 
chioccia, adatta a una figura fisica - e anche 
questa è una sorpresa - minuta e rotondetta, 
avvolta in unagiacca blu di sapore etnico, chela 
scrittrice accompagna con una lunga sciarpa 
violetta, ai piedi scarpe basse nere chiuse da un 
fiocco rosso. Occhi chiari, non proprio miti, ma 
che non incutono I a soggezi o ne che ci si aspetta, 
Ottantaquattrenne, nata da genitori inglesi a 
Kermanshah, Persia, vissuta dai cinque anni an¬ 
ni all'età adulta in Rhodesia, e dal dopoguerra a 
Londra, Lessing - un mito, e una maestra seve¬ 
ra, per lelettrici di almeno un paio di generazio¬ 
ni - è in Italia per presentare alla Fiera del Libro 
M emorie di una sopravvissuta, romanzo ormai 
introvabile nell'edizione italiana d’una ventina 
di anni fa, ora ritradotto da Cristiana M ennella 
e ripubblicato da Fanucci, e per inaugurare a 
Roma, mercoledì, il Festival delle Letterature. 
Signora Lessing, nel leggere i suoi roman¬ 
zi, dal «Taccuino d’oro» al ciclo dei «Fi¬ 
gli della violenza» al «Diario di Jane So- 
mers» come questo «Memoriedi una so¬ 
pravvissuta» (tutti, tranne l’ultimo, usci¬ 
ti in Italia per Fetrinelli), ci è venuto 
man mano, da lettrici, di definirla scrit¬ 
trice realista, poi, no, iperrealista, anco¬ 
ra no, visionaria, forse fantascientifica, 
forse scrittrice fortemente onirica, che 
scrive in uno stato tra sonno e veglia. 
Qual è la definizione in cui lei si sente 
più a suo agio? 

«N essuna. Piuttosto mi interessa perché lei 
mi rivolga questa domanda: è necessario pormi 
in una categoria? E una cosa deve essere per 
forza nemica dell'altra? lo, quando scrivo, pen¬ 
so a una storia, ed èquesta che poi determina lo 
stile. Per quanto concerne una serie di miei 
libri, M emoriedi una sopravvissuta come il ciclo 
Canopusin Argo: Archives, Brian Aldiss, grande 
critico, considerato un po' il grande padre della 
fantascienza, mi ha voluto definire tale, appun¬ 


to, scrittrice di fantascienza, lo non sono d'ac¬ 
cordo. Penso che la vera fantascienza sia quella 
che elabora sulla base di teorie scientifiche: il 
modello perfetto è Blood Music di Greg Bear. 
Mentre altri libri soffrono di quella che, per 
loro, diventa un'etichetta costrittiva. Si diceche 
perfino II signore degli anelli di Tolkien è fanta¬ 
scienza...». 

Nelle «Memorie di una sopravvissuta», 
romanzo del 1974, ambientato in una 
Londra futuribile e degradata, dove si è 
dissolto ogni tessuto sociale, compaiono 
per la prima volta le bande giovanili che, 
anarchiche e violente, ubbidiscono solo 
alle proprie leggi, bande che tornano poi 
nel «Quinto figlio» e, poco più civilizza¬ 
te, nel suo ultimo romanzo «II sogno più 
dolce». Perché queste bande sono entra- 
tecosì potentemente nella sua immagina¬ 
zione? 

«Sono dappertutto, fanno parte della cultu¬ 
ra in cui viviamo. Scrivendo Memorie di una 
sopravvissuta ero convinta di averle inventate, 
invece poco tempo dopo ho letto che a New 
York c'erano bande di ragazzini che terrorizza¬ 
vano le persone nella metropolitana e nei gratta¬ 
cieli. Insomma, ho scoperto che non si può 
inventare niente. Così come credevo di avere 
inventato FI ugo, l'animale mezzo cane e mezzo 
gatto checomparein questa storia, poi ho sapu¬ 
to chea Los Angeles avevano cercato di crearlo. 
Per fortuna senza esito. M a vorrei aggiungere, 
rifacendomi alla domanda di prima, che ci si 
dimentica troppo spesso che leggere e scrivere è 

Ottantaquattro anni, 
minuta e dalla voce 
affettuosa. È stata mito 
e maestra severa 
per le lettrici di un paio 
di generazioni 




anzitutto piacere, provare piacere. Di questo si 
parla troppo poco». 

Nel «Sogno più dolce» lei fa conti defini¬ 
tivi edrastici con la fede nel comuniSmo. 
Quella che l’ha animata personalmente, 
tra Rhodesia e Inghilterra, per più di 
una trentina d’anni, e che aveva già co¬ 
minciato a sottoporre a esamein roman¬ 
zi precedenti. A ottantaquattro anni cosa 
pensa della politica? Crede ancora in 
qualcosa? 

«Oggi ho pochissima fiducia nella politicae 
nei politici. Ma questo è tipico di quelli della 
mia generazione, noi abbiamo visto crollaretut- 
ti i grandi sogni in cui credevamo. È difficile, 
oggi, trovareun idealista, tra di noi. Comecitta- 
dinacredo che si a possi bi le darsi obiettivi picco¬ 
li, piccoli gruppi che riapplicano a piccole cose 
per esempio in campo ambientale. Lo credo 
perché questi li ho visti funzionare. I movimen¬ 
ti con grandi e declamati ideali invece fallisco¬ 
no. Tutti. Ed èunadellestoriecheho racconta¬ 
to nel Sogno più dolce, quando l’Africa è stata 
liberata dalla colonizzazione, sono arrivati fiu¬ 
mi di soldi dall'America e dall’Europa, e sono 
stati dissipati, mentre hanno funzionato piccole 
imprese, come quelle della mia Sylvia che, nel 
romanzo, costruisce quasi con lesuemani il suo 
ospedale». 

Due anni fa dal festival di Edimburgo lei 
ha lanciato una specie di anatema sulle 
giovani scrittrici inglesi esui loro roman¬ 
zi stile «Bridget Jones». Ha detto che so¬ 
no sciocche, disimpegnate. Ma, seècosì, 

Fanucci ha ripubblicato 
il suo introvabile 
«Memorie di una 
sopravvissuta». A Roma 
aprirà il Festival delle 
Letterature 


di chi è la colpa? Vostra, che non avete 
saputo trasmettergli una lezione genera¬ 
zionale? 

«I n effetti, dopo II diario di Bridget]ones, gli 
editori sono stati inondati di romanzi in quello 
stile, e li continuano a pubblicare, perché sem¬ 
bra che la formula abbia successo. E, in parte, 
ancheperchéla maggior partedelledonne, inu¬ 
tile nascondercelo, cerca un marito, un fidanza¬ 
to, un partner, poche sono quelleche ritengono 
positivo stareda sole. M a non datela colpa a me 
di ciò che è successo negli anni Sessanta. È stato 
fatto un gran male, ma non l’ho fatto io. La mia 
idea era che bisognasse lottare per ottenere leggi 
che mettessero sullo stesso piano uomini edon- 
ne. Invecedallafinedegli anni Sessanta la gente 
ha cominciato a salire sul palcoscenico e a dire 
"Guardatemi". Non ècoà diesi cambia il mon¬ 
do. Si cambia trasformando le leggi, e questo 
chiede di affrontare noiose procedure burocrati - 
cheedi faticare. Comequando si èottenuto che 
cambiasse il regime patrimoniale tra coniugi: 
prima, in Gran Bretagna, la donna nello sposar¬ 
si trasferiva ogni sua proprietà al marito, poi si è 
ottenuto cheogni cosa diventasse proprietà con¬ 
divisa. E adesso qualcuno comincia a dire che 
non è giusto che, al momento di una separazio¬ 
ne, una moglie che non abbia mai lavorato ot¬ 
tenga dal marito il cinquanta per cento di ogni 
avere. È curioso, interessante, vedere come le 
tendenze sociali vadano avanti e indietro, come 
onde. Comunque, il mio sfogo di Edimburgo 
era nato dal fatto che, in visita in una classe 
elementare, avevo trovato una maestra cheface- 
va lezione insegnando ai bambini che il loro 
sesso era all'origine di ogni guerra, violenza, 
aggressività, mentre le bambine sorridevano 
soddisfatte. Non ècosì, ed ècrudele». 

La guerra. Qual è stata la sua posizione 
su quella anglo-americana in Iraq? 

«Era illegale. Ora è bene che Saddam sia 
stato cacciato, ma questo conflitto crea prece¬ 
denti tremendi e non sappiamo quale ne sarà il 
risultato finale. LI ran sta inviando in I raq i suoi 
mullah più fanatici e in I raq il fondamentalismo 
cresce. Gli Stati U nifi hanno una politica estera, 
oggi, che non si può definire esattamente sotti¬ 
le». 



Aveva previsto la fine dell’Unione Sovietica con dieci anni di anticipo. Ora il sociologo francese Emmanuel Todd dice: il sistema americano è in declino 

Usa, dall’ 11 settembre all’Iraq: fine di un impero 


Roberto Carnero 


I n un libro uscito in Francia 
nel 1976, intitolato II crollo fi¬ 
nale (tradotto in italiano da 
Rusconi nel 1978), aveva previsto 
con grande anticipo la fine del¬ 
l'Unione Sovietica. Emmanuel 
Todd, sociologo e demografo fran¬ 
cese, ricercatore presso l'Institut 
national des études demographi- 
quesdi Parigi, ci tiene a ricordare 
quella sua opera pionieristica, an¬ 
che per evitare che qualcuno lo 
accusi di antiamericanismo pre¬ 
concetto o gli attribuisca una ma¬ 
trice ideologica comunista. Comu¬ 
nista Todd non è mai stato, anche 
se è felice di rispondere alle do¬ 
mande del l'Un/tà, perché ricorda 
chenei primi anni Settanta, duran¬ 
te un soggiorno di studio a Firen¬ 
ze per il suo dottorato, il nostro 
giornale era la prima lettura mat¬ 
tutina. Scambiando qualche battu¬ 
ta iniziale, gli chiediamo se, viste 
le sue doti profetiche, per caso 

La discussione 
ieri a Torino 
con Jean Ziegler, 
Alberto Asor Rosa, 
Gian Enrico Rusconi 
e altri 


non riesca a prevedere la caduta 
del governo Berlusconi - notizia 
che sarebbe motivo di sollievo per 
molti italiani -, ma ci risponde che 
l'Italia èun Paese troppo impreve¬ 
dibile per tentare qualsiasi profe¬ 
zia o anche solo una previsione 
verosimile. 

11 suo libro, Dopo l'impero (sot¬ 
totitolo: La dissoluzione del sistema 
americano), appena uscito presso 
Marco Tropea Editore (pagine 
192, euro 13,00), è stato presenta¬ 
to ieri pomeriggio alla Fiera del 
libro di Torino, alla presenza del¬ 
l'autore, da Gianni Riotta, Gian 
Enrico Rusconi, Alberto Asor Ro¬ 
sa, Massimo Teodori, Jean Ziegler. 
Una grande sala gremita da una 
platea attenta, commossa alla noti¬ 
zia, portata da Ernesto Ferrerò, del¬ 
la mortedi Luigi Pintor. 

La tesi di Todd, che intende 
proporre un modello interpretati¬ 
vo dell'attuale sistema geopolitica 
globale, èche- contrariamenteal- 
leapparenze- l'impero americano 
non esiste più. «Quello statuniten¬ 
se- ci ha detto prima del la presen¬ 
tazione del suo libro - è un siste¬ 
ma in declino. Se fino ad alcuni 
anni fa l'economia degli States, la 
loro tecnologia, la loro industria, 
erano all'avanguardia nel mondo, 
erano le più avanzate, oggi non è 
più così. C'è l'Europa unita, c’è la 
Russia, c’è l'Est asiatico, che le 
stanno surclassando. Gli Usa sono 
ancora i più forti dal punto di vi¬ 
sta militare, ed è per questo che 
cercano lì una loro affermazione, 
ovviamente ai danni dei Paesi me¬ 


no forti». 

Nel suo saggio Todd ricorda 
come dopo 111 settembre 2001, 
nei giorni successivi all'attentato 
al World TradeCenter, gli Usa go¬ 
dettero di un appoggio mondiale 
pressoché indifferenziato. Tutte le 
nazioni del mondo, o comunque 
la stragrande maggioranza di loro, 
erano solidali con il popolo ameri¬ 
cano, così brutalmente colpito. 
L'America godeva di una simpatia 
edi una forza che consisteva nella 
sua legittimità. Un'occasione man¬ 
cata. «Perché - ci spiega Todd - gli 
Usa hanno giocato malamente 
questa carta che avevano in mano. 
Se si fossero messi a condurre una 
guerra seria ma equilibrata al ter¬ 
rorismo, non ci sarebbe stato Pae¬ 
se che non li avrebbe appoggiati. 
Ci si aspettava inoltre che 111 set¬ 
tembre rendesse gli Usa più sensi¬ 
bili ai problemi del Terzo M ondo, 
chefinal mente capissero lanecessi- 
tàdi unacorrezionedi rotta. Inve¬ 
ce la reazione è stata aggressiva e 
imperialistica, e questo ha fatto sì 

ai lettori 


Per problemi di spazio la 
consueta pagina della do¬ 
menica dedicata all’arte e 
alle mostre oggi non c’è. 
L’appuntamento è a dome¬ 
nica prossima 


chedapiù parti del globo si conte¬ 
stasse, come giustamente accade 
oggi, l'egemonia americana. Così 
che in pochi mesi l'immagine di 
un'America ferita e utile per un 
equilibro mondialeèstata rimpiaz¬ 
zata dall'immagine di un'America 
narcisista, inquieta e cattiva». 

Todd sostiene che anche i go¬ 
verni dei Paesi formalmente amici 
degli Usa - Regno Unito, Spagna, 
Italia - in realtà non sono così in¬ 
condizionatamente felici della po¬ 
litica Bush. «Le popolazioni di 
questi Paesi - fa notare - sono per 
larga parte contrarie alla politica 
militarestatunitense. I loro gover¬ 
nanti non possono non tenere 
conto di questo dato di fatto, per¬ 
ché devono comunque confron¬ 
tarsi con l'elettorato». 

Ad esempio gli europei non 
comprendono come mai gli Usa, 
pur avendone il potere, non si de¬ 
cidono a regolare la questione pa¬ 
lestinese. «A uno come Bush - ri¬ 
sponde Todd - fa comodo che nel 
mondo esistano diversi focolai di 
guerra, perché questo giustifica il 
suo interventismo. I n realtà non si 
risolve nessuna crisi in modo defi¬ 
nitivo, così si può continuamente 
trovare una ragione per agi re mi Ii- 
tarmente. Gli Usa hanno bisogno 
di tanti piccoli conflitti per poter 
intervenire e dimostrare di essere 
gli unici in grado di risolverli. La 
crociata del presidente americano 
contro quello che lui chiama enfa¬ 
ticamente "l’asse del male" è la ri¬ 
sposta simbolica alla crisi che gli 
Stati Uniti stanno attraversando. 


La questione palestinese è impor¬ 
tante, ma non è centrale nel mio 
modello interpretativo». 

Perché? «Perché la questione 
palestinese è solo una di quelle 
aperte. Certo, gli U sa avrebbero la 
possibilità di regolare la politica 
israeliana. Del resto la sintonia tra 
Usaelsraeleèsolo tattica, motiva¬ 
ta dai rispettivi interessi particola¬ 
ri. Gli Stati Uniti non esiterebbero 
a scaricare Israele, sequesto potes¬ 
se servi re loro. E lo stesso dicasi di 
Israele. L'ideacentraledel mio sag¬ 
gio è che nel momento stesso in 
cui il mondo scopre la democrazia 
e si accorge che può fare a meno 
dell'America, l'America finisce 
con il perdere le sue caratteristi¬ 
che democratiche e scopre che, 
dal punto di vista economico, è 
dipendente dal resto del mondo. 
Insomma, un'inversione del rap¬ 
porto di dipendenza economica 
traStati U niti eresto del mondo, e 
un’inversione della dinamica de 
mocratica, positiva in Europa e ne 
gativa negli Usa». 

Nel momento in cui 
il mondo scopre 
la democrazia 
si accorge di poter 
fare a meno 
dell’America 
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Art. 18, i diritti non servono virtuali 


I l 15 giugno gli italiani saranno 
chiamati a pronunciarsi su un 
referendum che si propone di 
estendere la reintegrazione nel po¬ 
sto di lavoro previ sta d al l'arti co I o 18 
dello Statuto dei lavoratori, in caso 
di licenziamento senza giusta causa 
o giustificato motivo, ancheallepic- 
cole imprese sotto i 16 dipendenti. 
Questo referendum è sbagliato nel 
metodo perchélasemplificazione re¬ 
ferendari a di vi de anzi ché consol i da¬ 
re ed ampliare quel movimento di 
lotta che si è sviluppato a difesa dell' 
articolo 18, quale emblema di una 
strategia di sviluppo economico e 
sociale basato sul rispetto della di¬ 
gnità dei lavoratori e sull'amplia¬ 
mento dellegaranziesociali, alterna¬ 
tivo al disegno di Governo eConfin- 
dustria. 

Questo referendum è sbagliato an¬ 
che nel merito, perché lo strumento 
referendario non è idoneo a risolve¬ 
re alcun problema di rafforzamento 
ed estensione reale delle tutele. Nel¬ 
le piccole imprese (la media degli 
addetti sotto i 16 dipendenti è di tre 
lavoratori circa) il rapporto di lavo¬ 
ro ha caratteristiche diverse che nel¬ 
la grande impresa, ed è connotato 
da un forte carattere fiduciario nel 
quale sono i lavoratori per primi a 
non proporsi vincoli lavorativi o di 
"coabitazione" forzata nel caso in 
cui si creino condizioni di rapporto 
conflittuali con l'imprenditore col 
quale spesso lavorano fianco a fian¬ 
co. 

Ciò non significa non tutelare an¬ 
che questi lavoratori dai licenzia¬ 
menti discriminatori. 

Il diritto non può che essere univer¬ 
sale, ma per renderlo efficace e non 
virtuale, va modulato con tutelespe¬ 
cifiche sulla base delle diversità pre¬ 
senti nel mondo del lavoro, a partire 
dall'intangibilità dei diritti oggi esi¬ 
stenti, attraverso il protagonismo 
dei sindacati e con le iniziative legi¬ 
slative. 

Nella piccola impresa la tutela con¬ 
tro i licenziamenti arbitrari è più 
efficace e gradita ai lavoratori se si 
affronta con un inasprimento delle 
sanzioni risarcitorie che combatta¬ 
no gli abusi e costituiscano una se¬ 
ria deterrenza antidiscriminatoria. 

I noltre vanno estese letuteleche so¬ 
no prerogativa dei soli lavoratori del¬ 
le grandi imprese, quali la Cassa In- 
tegrazioneGuadagni, rafforzando la 
tutela per i periodi di disoccupazio¬ 
ne, rendendola temporalmente più 
lunga che per gli altri lavoratori. 


Scorciatoie referendarie che impongano la reintegrazione 
anche dove c ’è un solo dipendente sono illusorie, insignificanti 
per i lavoratori, vessatorie per i piccoli imprenditori 


CESARE DAMIANO PIETRO GASPERONI 


Scorciatoie referendarie che impon¬ 
gano la reintegrazioneanche alIe im¬ 
prese con un solo dipendente sono 
illusorie nella loro concreta realizza¬ 
zione, insignificanti per i lavoratori 
evessatorieperi piccoli imprendito¬ 
ri. 

Gli abusi in queste imprese si com¬ 
battono più efficacemente con ade¬ 
guati risarcimenti ai lavoratori colpi¬ 
ti, più che con una solo teorica im¬ 
posizione della continuità del rap¬ 
porto di lavoro. 

D'altra parte questo è il principio 
ispiratore in base al quale bisogna 
definire un sistema di tutele analo¬ 
ghe anche per tutti quei lavoratori la 
cui condizionedi precarietà, nel rap¬ 
porto di lavoro, preclude forme di 
tutela identiche a chi ha un rappor¬ 
to di lavoro stabile. 

È bene ricordare che, accanto ai 3 
milioni di lavoratori delle aziende 
sotto i 16 dipendenti, ci sono 2 mi¬ 
lioni e mezzo di collaboratori coor¬ 
dinati e continuativi e almeno altri 
tremilioni di lavoratori con contrat¬ 
ti a termine, contratti di lavoro sal¬ 
tuari ediscontinui la cui caratteristi¬ 
ca comune è la precarietà e l'assenza 
di diritti e tutele. 

Insomma, il mondo del lavoro oggi 
è diviso tra chi ha tutele e garanzie 


di continuità del reddito, chi ha solo 
tutele e chi non ha né tutele né ga¬ 
ranzie. 

Perché un tale progetto di estensio- 
nedi diritti etutelesi realizzi servo¬ 
no condizioni politichefavorevoli e, 
quando queste mancano nei nume¬ 
ri parlamentari, è ancora più neces¬ 
sario costruirlenella società. Fonda- 
mentale diventa la costruzione di 
un frontedi lotta il più ampio possi¬ 
bile così come si cominciò a fare 
con la straordinaria mobilitazione 
di massa realizzata da un anno a 
questa partea difesa deH’articolo 18. 
U n movi mento che ha visto scende¬ 
re in campo accanto ai lavoratori 
dipendenti, tanti giovani, anziani, la¬ 
voratori autonomi, imprenditori e 
intellettuali. 

Esattamente il contrario di ciò che 
produce questo referendum il qua¬ 
le, anziché consolidare e allargare 
quel vasto mondo, lo divide renden¬ 


do più debole la stessa difesa dei 
diritti esistenti, tuttora esposti all'at¬ 
tacco della destra. A fronte di tutto 
ciò èsemplicistico efuorviante soste¬ 
nere che, siccome il referendum c'è, 
intanto estendiamo ciò che viene 
proposto dal quesito, perché così si 
facilita la successiva estensione delle 
tutele. 

È una semplificazione che nasconde 
una certa miopia politica e una logi¬ 
ca subalterna che potrebbe costare 
molto cara alla sinistra e alla causa 
dei diritti dei lavoratori, perché en¬ 
trare in conflitto o inimicarsi forze 
oggi non ostili, rischia di mettere in 
discussionei diritti esistenti più che 
conquistarne dei nuovi. 

Noi siamo convinti che se vincesse il 
Sì, oltre alla parzialità della risposta 
che esclude i lavoratori più deboli 
nel mercato del lavoro, si determine¬ 
rebbe un quadro normativo inap¬ 
propriato esostanzialmenteinappli- 


cabile per la semplice ragione che i 
rapporti in un'impresa di 2 o 3 di¬ 
pendenti non sono omologabili a 
quelli esistenti in una grande indu¬ 
stria. 

Se vincesse invece il N o, questo ne¬ 


gherebbe l'esistenza del problema 
dell'allargamento dei diritti che in¬ 
vece è enorme e interessa molti mi¬ 
lioni di lavoratori oltre a quelli che 
lavorano in imprese sotto i 16 di¬ 
pendenti. 

Perciò, se si vogliono evitare risulta¬ 
ti opposti a quelli proclamati, è be¬ 
ne tener conto dei diversi contesti 
nella definizione degli strumenti di 
tutela, e ciò lo si può fare solo attra¬ 
verso un coerente percorso legislati¬ 
vo, così come indicato nelle propo¬ 
ste di legge dell'Ulivo già presentate 
in Parlamento. 



Italieni 


di Piero Sciotto 


lodo baccanico 


"Neldubbio meglio cambiare le regole" 

L golpevole J 
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Ciò che occorre fare è proseguire 
nella battaglia di difesa dell'articolo 
18 così com'èsoprai 15 dipendenti, 
perseguirei! rafforzamento delletu- 
tele anche per le imprese sotto i 16 
dipendenti contro i licenziamenti 
ingiustificati, ma anche con l'esten¬ 
sione del la cassa integrazione e dell' 
indennità di disoccupazione, così 
come vanno individuatee realizzate 
misure di tutela a loro volta appro¬ 
priate alle diverse specificità, sia sul 
piano della stabilità del lavoro che 
nelle tutele, oggi mancanti o total¬ 
mente insufficienti, in caso di ma¬ 
ternità, paternità, infortunio, malat¬ 
tia, previdenza e formazione, per 
tutte quelle modalità lavorative che 
creano precarietà, discontinuità e 
provvisorietà. 

Una tale complessità di problemi 
oggi esistenti in un mercato del lavo¬ 
ro sempre più frammentato epreca- 
rizzato, non si risolve certo a colpi 
di referendum. Ciò che serve è un 
ampio fronte di lotta che sostenga e 
accompagni un percorso legislativo 
appropriato e coerente ai principi 
di universalità. 

Per questo insieme di ragioni enel- 
la convinzione che, trovandoci di 
fronte ad un referendum sbagliato i 
cui effetti sarebbero in ogni caso 
negativi innanzitutto per i lavorato¬ 
ri, sia nel caso vincano i Sì sia che 
vincano i No, riteniamo non solo 
legittimo e politicamente corretto 
annullarne i sui effetti, evitando il 
raggiungimento del quorum, ma 
consideriamo la scelta dell'astensio¬ 
ne dal voto lo strumento più ido¬ 
neo per salvaguardare le condizioni 
più favorevoli allo sviluppo di lotte 
efficaci contro questo governo e per 
meglio difendere ed ampliarei dirit¬ 
ti dei lavoratori. 

Sono quindi valutazioni di merito 
politico, non di semplice astensione 
per neutralità o equidistanza. Una 
scelta d'altra parte coerente con lo 
spi rito e la lettera della nostra Costi¬ 
tuzione che per i referendum abro¬ 
gativi, a differenza di quelli confer¬ 
mativi o di ogni genere di elezioni 
politicheo amministrative, ha previ¬ 
sto un quorum che consente di 
esprimersi oltre che con un Sì o con 
un No, anche con il non voto. 
L'astensione "attiva" è una espressio¬ 
ne di voto che evita il pronuncia¬ 
mento qualora si consideri inade¬ 
guato o sbagliato sia il prevalerede- 
gli uni o degli altri: esattamente ciò 
che noi pensiamo di questo referen¬ 
dum. 


La sindrome del rifiuto dei rifiuti 


PAOLO HUTTER 


I nsegnamenti edubbi dalla nuova emer¬ 
genza rifiuti in Campania, chedaqual¬ 
che giorno sta vivendo una tregua, più 
che una soluzione. Non si sbaglia a direche 
tutto nasce, o almeno tutto ècostantemen- 
te aggravato, dalla sindrome NIMBY (Not 
in my backyard, non nel mio cortile) che 
nel caso dei rifiuti ha in genere il suo top. 
Gli abitanti di Acerra non vogliono l'ince¬ 
neritore e ne bloccano l'avvio (della costru¬ 
zione) e di conseguenza quelli dei paesi 
dovesi cumulano i rifiuti lavorati (in attesa 
di essere bruciati) li bloccano e di conse¬ 
guenza bisognerebbe attivare discariche 
che nessuno vuole e che i più esasperati 
potrebbero bloccare e così via. La sindro¬ 
me Nimby nel ..rifiuto dei rifiuti va oltre 
qualunque dato scientifico (se gli inceneri¬ 
tori fanno male lo fanno più a distanza che 
nelle immediate vicinanze) e spesso oltre 
ogni logica. Persino il progetto di un sobrio 
escandinavo eco-centro dovesi stocchereb¬ 


bero e lavorerebbero oggetti usati e materia¬ 
li riciclabili suscita la nascita di un 
"comitato contro l’ecomostro": Torino via 
Arbe, posso testimoniare. Ma prima di 
prendercela giustamente con chi sta in bas¬ 
so - ogni tanto ci vuole - guardiamo a 
quanto poco hanno lecartein regola quelli 
chestanno in alto. Qualcheanno fa i rifiuti 
per strada li ebbe Milano e dietro quella 
crisi c’erano gli affari della megadiscarica 
di Cerro M aggiore di proprietà di Paolo 
Berlusconi. Accusato di peculato, appro¬ 
priazione indebita e corruzione per la ge- 
stionedella discarica in cui finivano i rifiuti 
milanesi, il fratello del Presidente del Consi¬ 
glio imputato dalla procura di M ilano, ha 
concluso un anno fa un patteggiamento 
record: 52 milioni di Euro (circa 100 miliar¬ 
di delle vecchie lire). Chissà quanti in Italia 
sanno di questo risarcimento e di questo 
obiettivo riconoscimento di responsabilità. 
Invece in questi primi giorni di maggio, 


mentre i cittadini del Napoletano magari 
sguaiatamente quanto 
meno si esponevano nel¬ 
la loro opposizioneai ri¬ 
fiuti, la Fiat si sfilava in 
guanti bianchi dalla pos¬ 
sibilità di ospitare su un 
pezzo della sua area di 
Mirafiori il costruendo 
termo vai ori zzatore tori¬ 
nese. In teoria, per una 
cosa del genere la pro¬ 
prietà privata dei terre¬ 
ni è espropriabile, in 
pratica è inviolabile. 

L’amministratore dele¬ 
gato ha semplicemente 
comunicato che la Fiat non era disponibile 
a sottoporre l’area alla valutazionedi fattibi¬ 
lità perché "vuole mantenere le produzio¬ 
ni". Le produzioni potevano convivere be¬ 
nissimo, è probabile che la Fiat temesse la 


presenza del termovalorizzatore per altri 
motivi (mano libera fu¬ 
tura sulle aree?). Ma co¬ 
mesi faaconvincerechi 
sta in basso ad accettare 
i nuovi impianti della 
modernizzazionese sin¬ 
drome Nimby o vere e 
proprie speculazioni ca¬ 
ratterizzano il comporta¬ 
mento di chi sta in alto? 

Inceneritori 9 0 no: la 

diatriba, anche tra gli 
ambientalisti, è tutt’al- 
tro che strumentale e 
contingente. Se la Corte 
avesse ammesso il referendum sarebbero 
stati dolori, probabilmente Ulivo e Legam- 
bienteavrebbero difeso la legge Ronchi che 
prevede i termovalorizzatori, Rifondazione 
Greenpeace (e forse Wwf) avrebbero fatto 


campagna per il Sì. Da una parte chi dice 
che bruciare una parte secca e selezionata 
di rifiuti, producendo energia, è buono 0 
accettabile- è un combustibile rinnovabile 
- dall'altra chi si opponeaogni nuova com¬ 
bustione puntando al recupero totale. La 
cittadina di Acerra in rivolta contro il pro¬ 
gettato impianto è il capoluogo di unaVan- 
dea contro la modernizzazione ? A Nord 
delle Alpi l’Europa moderna è piena di ca¬ 
mini che bruciano rifiuti. M a poi ad Acerra 
va Greenpeace e dice che quel progresso è 
un imbroglio e che in Olanda e Germania 
gli inceneritori sono di ostacolo al possibile 
recupero totale. Acerra sarebbe allora co¬ 
me il paese di Montalto di Castro la cui 
resistenza tacciata di conservatrice proiettò 
l'Italia oltre il nucleare? È possibile. M a a 
differenza di M ontalto, Acerra egli altri siti 
analoghi dovrebbero dimostrare in loco di 
esserecapaci di un recupero total e dei rifiu¬ 
ti senza inceneritori e discariche. E i 


"difetti” che contestavamo nel nucleare - 
dai disastri alla Cernobyl al problema di 
come gestire scorie radioattive per millenni 
- sembrano tuttora maggiori dei rischi 0 
dei danni attribuibili a una accorta e non 
soverchiante termovalorizzazione. Tutti 
uniti, invece, sul fatto che ci vorrebbe una 
più forte raccolta differenziata. Da quasi 
dueanni il governo ha promesso di emette¬ 
re un decreto per obbligare gli enti pubblici 
a acquistare beni eservizi prodotti con ma¬ 
teriale riciclato ma non lo ha ancora fatto. 

Ancora ieri sera in un ristorante non mi 

hanno voluto portare l’acqua del rubinetto 
sostenendo che non è buona. Così mi ven¬ 
dono la minerale. Il paradosso è che me 
l'ha detto una cinese, nel suo locale ancora 
deserto per paura di Sars, in cui ero entrato 
per solidarietà. 

( ecocittadino@libero.it) 
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cara 


Si legge anche 
in bianco e nero 

Angela Chiddemi, 

responsabile organizzativa Ds Vittorio Veneto 

Cara Unità,da due giorni un allibito edicolante del centro mi 
consegna la mia Unità in bianco enero, io so il perché, lui no! 
Ieri me l’ha allungata silenziosamente, oggi... con un sorriset- 
to malizioso e sfottente mi ha chiesto se l'Unità si è adeguata 
ai voleri del capo del governo che odia il colore rosso in ogni 
sua sfumatura! No, gli ho risposto, stiamo solo festeggiando la 
J uve campione d'Italia e spero campione d’Europa! Conten¬ 
to? 

Aggiungo cheanchein bianco enero è sempre l’Unità che noi 
lettori vogliamo, noi chela compriamo ogni giorno insiemeal 
paneeil latte. E se ogni tanto viene citata da Berlusconi come 
una fonte di notizie calunniose della sua persona e il suo 
operato, quando intima ai troppi microfoni ai suoi piedi di 
leggere pure l’Unità ma solo una volta la settimana, anzi 
consiglia (per chi acquista) di comprarne una copia sola e di 


farla leggere a più persone così che possano rendersi conto 
delle nefandezze scritte sul suo conto e i suoi processi. 

Ecco questi consigli del capo del governo hanno un seguito, 
eccome se ce l’hanno! Ci siamo accorti tutti che l'Unità è 
sparita di nuovo dalle rassegne stampa televisive, da tutti i 
canali, Rail, Rai2, Rete4, Canale 5, Italial, La7, ogni tanto 
qualche exploit sulla Sette. Non da Ferrara che ci odia perché 
l'Unità è rossa, ha la striscia rossa, non assomiglia per niente 
al suo «Foglietto culturale»; elogi sì invece stamattina nella 
rassegna stampa delle 8,00 di Andrea Pancani, con il suo 
giovane ospite, il d.j. Diaconale (non so il nome) a proposito 
della pagina dedicata al festival di Cannes, all’articolo di Cre¬ 
spi sul film di Wenders «The soul of a man», apprezzando 
molto le pagine dedicate alla cultura de l'Unità. 

Vorrei consigliargli di leggere per intero l'Unità, non solo le 
prime nove pagine che ha affermato di apprezzare molto! 
l'Unità si legge tutta, in rosso, e pure come ora per guasti alle 
rotative, in bianco enero. 

La striscia rossa 
che ci distingue 

Gabriella Zamboni 

Sono una compagna che compra l’Unità da anni. Da ieri il 
giornale è senza colori, come mai? Siete rimasti senza soldi? 


Per carità non seguiteli «ns. Berlusconi» che odia il ROSSO. 
l'Unità si distingue anche per la striscia rossa, rossa come la 
nostra storia. Grazieecontinuatecosì. 

La domanda interna 
di medaglie 

Franco Lucato, Torino 

Il presidente del Consiglio Berlusconi sostiene che per la perse¬ 
cuzioneaccusatoria a cui èsottoposto, meriterebbe una meda- 
gliadi riconoscimento.Giàsettimanefadissechemeriterebbe 
una medaglia per essere ri uscito a non svendere la Sme. 
Andando avanti di questo passo, riusciremo a far fronte alla 
forte domanda interna di medaglie? 

Dura lex sed lex 

Letizia Verola, Pisa 

Cari amici dell'Unità, lo scorso giovedì ritornavo dal lavoro 
con una collega in macchina e all'altezza di largo Caduti di 
Cefalonia uno strano camioncino che proveniva dal Lungar¬ 
no Buozzi, con un pannello pubblicitario a rimorchio, mi ha 
tagliato la strada senza rispettare lo stop. M entre lanciavo gli 
improperi di rito in queste occasioni, scorrevano intanto il 
ritratto del Presidente del Consiglio accanto ad uno slogan 


per le prossime amministrative: Vota contro questa sinistra, 
pericolosa per Pisa, per la democrazia, per la libertà. N on so se 
la sinistra italiana sia il pericolo paventato dal Cavaliere, che 
da buon cavaliere certamente sarà partito lancia in resta per 
difendere i più deboli e gli inermi al minimo accenno di 
pericolo. E che pericolo. Distratta dalle miefaccendepersona- 
ii non mi ero accorta che nel frattempo il sindaco Paolo 
Fontanelli e la sua banda erano diventati una minaccia per 
l'intero paese. Comunque una cosa è certa: la cavalcatura del 
Cavaliere - ops, il suo camioncino pubblicitario - è stato un 
pericolo per la circolazione e per la mia incolumità personale. 
Certo, dirà lui, di fronte a si immane pericolo, davanti alla 
subdola minaccia autoritaria e liberticida dellOpposizione, 
cosa volete che sia il Codice della strada? Sarà. 

M a è difficile per me credere che si possano salvaguardare gli 
individui egli stati dai pericoli aggirando le leggi. Basterebbe 
che tutti le rispettassero - e che venissero fatte rispettare ai 
riottosi - perchè non ci fossero pericoli di sorta. 

N è per l'incolumità personale, nè per la libertà collettiva. 


Lelettere(massimo20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Roma 0 alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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domenica 18 maggio 2003 


l’Unità 



Quando in treno attraversate le periferie e 
le zone popolari che circondano le stazioni 
vi rendete conto di vederne migliaia 


Che cosa aspettano le bandiere? La risposta 
chiede di parlare di ciò che è appena 
avvenuto sotto il nome di guerra all ’Iraq 


Che cosa dicono le bandiere della pace 


FURIO COLOMBO 


Segue dalla prima 

L a prima: credere che la ragione sia 
comunque di chi ha la forza. La se¬ 
conda: illudersi chela lezione dei fat¬ 
ti possa essere ignorata». 

In questi giorni è uscito il numero 2/2003 
di Italianieuropei, la rivista diretta da M assi- 
moD'AlemaeGiulianoAmato. Vi compa¬ 
re un saggio di Biagio De Giovanni dal 
titolo: «L’Europa e la guerra». Un passag¬ 
gio importante è questo: «II ruolo ddl’Eu- 
ropa si giocherà anche sulla sua capacità di 
trovare il punto delTunione, nel rapporto 
guerra-pace, nella capacità di interpretazio¬ 
ne della guerra, nel punto di equilibrio fra 
ragione e forza, fra la presentazione della 
politica come ragionevole coesistenza (...). 
La galassia del pacifismo si muove fra due 
poli: è l’erede debole e ambiguo dell’Idea di 
pace, la dismissione di quell'identità euro¬ 
pea che ha sempre pensato se stessa nel 
rapporto intrinseco fra ragione e potenza, 
il cedimento pentito di tutta la Storia. Ed è, 
o può essere, l'erede forte (...) di quel soli¬ 
do rapporto fra l'Europa e la pace da cui 
nasce il progetto comunitario, erede di 
quell'Europa la cui forza è stata nella capaci¬ 
tà di pensare il rapporto guerra-pace». 

Il primo è un grido d'allarme («Vi rendete 
conto che niente può continuare come pri¬ 
ma?»). Il secondo è una riflessione realisti¬ 
ca: «C’èuna lezionedei fatti. Non vi piace? 
N on è una ragione per ignorarla». 

Il saggio di De Giovanni apre una strada 
che provoca un po' di vertigine: non vorre¬ 
te illudervi che non sia fatta di guerra la 
storia europea. Non vorrete far finta di non 
sapereche l'interesse nazionaleequello eu¬ 
ropeo devono essere sempre pronti a con¬ 
frontarsi con il nodo pace-guerra. 

C'èun dato in comunefraquestetredichia- 


razioni. Ci dicono che, dopo ciò cheèacca- 
duto, in America, in Iraq, in Italia, nel mon¬ 
do, non si può giocare a correre avanti 
comeverso un avvenire, finalmentedi pace 
e benessere. 

Questa volta il gioco della moglie di Lot si 
gioca al rovescio: si trasforma in statua di 
sale chi non si volta. 

Poi, però il treno della riflessione tira in 
duedirezioni opposte. Reichlin intendeav- 
vertirechesenon si tieneconto del cambia¬ 
mento planetario avvenuto con la guerra, 
neppure le piccole e misere storie italiane si 
spiegano, e nessun progetto di risalita poli¬ 
tica può essere disegnato da una sinistra 
decisa a fare opposizione. 

DeGiovanni sembra volerci avvertire chei 
buoni sentimenti, come la pace, a volte 
risucchiano in uno stato gassoso e irrealisti¬ 
co nel quale non si ha peso e non si conta 
nulla. E che compito della guerra, dopo 
tutto, è di riportarti al percorso della Sto¬ 
ria, alle vocazioni naturali dei Paesi e dei 
continenti, al realismo, solo terreno su cui 
si fonda la buona politica. 

Le sue parole sprezzanti sul pacifismo ci 
dicono che, se tutti siamo stati cambiati 
dall'avere attraversato questa strana guer¬ 
ra, non tutti siamo stati cambiati allo stesso 
modo. Alcuni pensano che la lezione sia: 
un buon governo non può escludere nulla. 
Neppure il conflitto preventivo. 

* * * 

Prendiamo spunto dal buon consiglio di 
Padoa-Schioppa. Non possiamo far finta 
che certi fatti non siano accaduti. Quali in 
Italia?! più importanti sono tre. Il primo è 
un improvviso, aggressivo movimento di 
sottomissione totale all'America. Qui per 
America si intende il cerchio ristretto di 
alcuni personaggi che consigliano George 


W. Bush, governano con lui e con lui accu¬ 
mulano interessi e proventi. M a se da un 
lato c'è un equivoco (si parla di un gruppo 
di ideologi per dire un Paese) dall'altro c'è 
un fatto inedito nel mondo contempora¬ 
neo: il formarsi di una legione straniera poli¬ 
tica, un governo che si sottomette ciecamen¬ 
te a un altro governo, soldati prestati al 
comando di altri comandi, senza che ciò 
derivi da trattati e alleanze, un fanatico 
sbandieramento (anchefisico, anche distri¬ 
buendo le bandiere, che però ben pochi 
raccolgono) dei vessilli di altri. 

Il secondo evento è lo scatenarsi di una 
campagna contro l’Europa, ovvero una se¬ 
rie di atti, interventi, gesti, dichiarazioni 
con l'intento di scardinare l'Unione. Si ma¬ 
nifesta nell’isolamento italiano sulla caccia 
agli immigrati, nel rifiuto del mandato di 
cattura europeo con la motivazione «qua¬ 
lunque giudice europeo potrebbe arrestarci 
tutti», nel rifiuto della definizione di razzi¬ 
smo accettata dagli altri Paesi dell’Unione. 
La guerra offre il pretesto: creare subito un 
legame subordinato con gli Usa e usarlo 
come strumento contundente contro l’Eu¬ 
ropa. 

Il terzo è una coordinata e violentissima 
campagna contro le Nazioni Unite, che i 
giornali e le televisioni di Berlusconi pren¬ 
dono a denigrare, denunciare, screditareco- 
mesesi trattassedi un corpo mafioso. Ogni 
giornale di osservanza berlusconiana, e 
ogni televisione a lui collegata (si può capi- 
redunquecon qualeschieramento di forza) 
ha fatto sapere che le Nazioni Unite sono 
un pericolo, una truffa, un nemico. 

Tutto ciò avviene dopo che si è dichiarata e 
condotta una guerra senza e contro le N a- 
zioni Unite. E mentre si vuole impedire 


ogni intervento o ruolo delle Nazioni Unite 
nel «dopoguerra» iracheno. Avviene perché 
non si vuoleaccettarealtra guida che quella 
dei neoconservatori americani (anche gli 
inglesi, che hanno combattuto insieme, 
sembrano non avere alcuna voce in capito¬ 
lo) ma in cui l'Italia funge volentieri da 
assi stente subordinato. 

Qui siamo nel pieno di uno scontro dram¬ 
matico che divide in modo profondo gli 
Stati Uniti. L'Onu, con la sua carta fonda- 
mentale dei Diritti Umani, è creatura della 
cultura americana, internazionalista e utopi¬ 
stica, concepita da Roosevelt, sostenuta, pri¬ 
ma di George W. Bush, da tutti i presidenti 
degli Stati Uniti. 

Per questo l'Onu, è la peggior nemica della 
destra americana. Le cosiddette «milizie ar¬ 
mate» di quella estrema destra (coloro che 
hanno fatto saltare in aria, al costo di quasi 
200viteumanefracui molti bambini, l’edi¬ 
ficio federale di Oklahoma City) avevano 
come progetto la distruzione delle N azioni 
U nite definite «negre, ebree, che avrebbero 
fatto degli Stati Uniti una colonia d'Euro¬ 
pa». 

Gli argomenti usati da giornali e commen¬ 
tatori della destra italiana sono identici alla 
copiosa letteratura anti-Onu prodotta da 
gruppi della estrema destra americana co¬ 
me «Identità Ariana». 

È dunque la peggiore destra degli Stati U ni- 
ti, che è riuscita ad infiltrarsi nelle file dei 
consiglieri della Casa Bianca. Subito la peg- 
gioredestra italiana ha trovato un punto di 
riferimento da riconoscere e da servire. 

* * * 

Sequesto èciò cheèaccaduto con la guerra 
e dopo la guerra, si capisce perché persone 


assennate come Padoa-Schioppa ammoni¬ 
scano: «Non cercate di convincervi che ciò 
cheèaccaduto non lo sia». 

Restano le due interpretazioni a sinistra. 
DeGiovanni sembra proporre un ricono¬ 
scimento del fatto chela guerra è guerra. E 
se cambia le carte in tavola, dobbiamo ave¬ 
re il coraggio di giocare con le nuove carte. 
Una Europa che non sa più farei conti con 
la guerra, ma soltanto sottrarsi, non sarà 
capace di partecipare alla fondazione di 
una nuova pace. 

11 grido di Reichlin avrebbedovuto sveglia¬ 
re la sinistra, ma a quanto pare non èacca- 
duto, certo non per tutti. E la questione 
non ètanto il pacifismo che De Giovanni, 
dalle pagine di Italianieuropei, sembra 
guardarecon compatimento. La questione 
è quella posta dall’articolo citato apparso 
su l’Unità il 26 aprile: «Si possono propor¬ 
re nuovi progetti politici prescindendo dai 
conflitti reali e da (questo) contesto stori¬ 
co?». 

È il quesito fondamentale della opposizio¬ 
ne: si dialoga come sempre, si cerca di fare 
i bravi per dare il buon esempio? Eppure è 
impossibilenon notare la gravità di ciò che 
ci sta accadendo intorno, ovvero il nuovo 
quadro internazionale, dove pensieri eteo- 
rieemiti di una destra estrema molto peri¬ 
colosa hanno un peso determinante. 

* * * 

Spesso nellasuppostaesagerazionedi que¬ 
sto giornale, nella nostra continua richie¬ 
sta di non far finta di vi vere in tempi nor¬ 
mali, veniamo descritti o immaginati co¬ 
mecontrari ad ogni ragionevole voce, an¬ 
cheautorevole. Ci viene rimproverato, di 
non saper ascoltare. 

Questa volta ci piace citare, per le questio¬ 
ni che abbiamo proposto e che ci sembra¬ 


no gravi, urgenti, destinatea dividere sen¬ 
za ri medio l'opposizionedalla attuale mag¬ 
gioranza, la voce del Presidente della Re¬ 
pubblica. 

Avete notato i continui richiami di Ciam¬ 
pi all'integrità dell'Unione Europea, alla 
necessità di non minarne le fondamenta. 
Ma questo è il lavoro assiduo e tenace del 
governo italiano. Avete ascoltato la voce 
del Quirinalechedice: «Non ci può essere 
una Europa anti-americana». L'impegno 
èdi svuotarel'uso della presunta inevitabi¬ 
le contrapposizione Europa-America che 
deriverebbe dalla scelta di Francia e Ger¬ 
mania di non fare questa guerra, e del 
modo (fuori dall’Onu) con cui questa 
guerra è stata condotta. E se il discorso 
non fosse abbastanza chiaro, ci sono le 
paroledel Capo dello Stato in difesa appas¬ 
sionata e i nequ i vocabi le del le Nazioni Uni¬ 
te, proprio quando una fitta pubblicistica, 
organizzata dal governo proprietario, 
vuol persuadere gli italiani che le Nazioni 
Unite sono una associazione a delinquere. 
Le parole e gli interventi di cui stiamo 
parlando ci confortano. M a confermano 
anche il momento di emergenza che il 
mondo continua a vivere dopo «la guer¬ 
ra» (o fra due guerre). E che l’Italia vive 
con un governo che vuole trasformare 
questo Paese in una colonia. Perché vuole 
farlo? Perché l’Europa è un impedimento 
ad ogni limitazione di libertà. E perché 
nellecoloniesulle libertà decide il procon¬ 
sole. 

Tutto ciò è un modo per ridefinire il peso 
che cade sulle spalle della opposizione. E 
della opinione pubblica decisa a non far 
finta di niente. Ecco perchétante bandiere 
della pace continuano a sventolare, come 
testimonianza, come dichiarazione, da un 
capo all'altro dell'Italia. 


Quello che la Sars ci insegna sul mondo 

GRAZIA L ABATE* 


I l M inistro Sirchia è intervenuto in 
commissioneaffari sociali, su nostra 
richiesta ed ha fornito un quadro 
esauriente degli interventi messi in atto 
fin qui per far fronte al pericolo del dif¬ 
fondersi dell'epidemia. 

È importantecheil Governo abbiaaccet- 
tato sia i suggerimenti venuti dalle regio¬ 
ni che le proposte che abbiamo avanza¬ 
to in commissioneaffari sociali. 

Infatti, il bilancio aggiornato dell'epide¬ 
mia di Sarso polmonite atipica, fornito 
dall'Omsel'aumentodellasogliadi inci¬ 
denza mortale, non solo sollevano cre¬ 
scenti preoccupazioni, ma anche inter¬ 
rogativi profondi su temi quali la tutela 
della salute nel mondo, la prevenzione e 
il futuro della ricerca. La tabella costrui¬ 
ta sui dati Oms è eloquente, anche se 
per il nostro paese, si è registrata la buo¬ 
na notizia dei 9 casi segnalati che sono 
stati dimessi eritornati acasain perfetta 
guarigione. 

Tuttavia l'Omsnon èancorain grado di 
giudicare se l'espansione della Sars ab¬ 
bia raggiunto il livello massimo nel 
mondo o sevi sia ancora un marginedi 
aggravamento. Dunque il problema è 
rafforzare gli strumenti di prevenzione 
contro le epidemie costruire sempre 
più efficaci strumenti di controllo delle 
malattie, investire in ricerca e sviluppo, 
sia per affrontare validi test diagnostici 
cheefficaci terapie. LA Sars, quindi, qua¬ 
le campanello d'allarme, che apre rifles¬ 
sioni e interrogativi sui modelli di svi¬ 
luppo, sullo stato del l'ecosistema, sulle 
politiche comuni a promozione e tutela 
della salute umana. Un avvertimento 
forte, che richiama impellentemente in 
causa, le ragioni distorsivedéla globaliz¬ 
zazione in atto, il divario tra Nord e Sud 
del mondo, l'equilibrio uomo - natura, 
il rapporto economia - salute, lefinalità 
dello sviluppo. 

M i colpisce la sproporzione mediatica 
degli effetti Sars sull'economia, dai tra¬ 
sporti, al turismo, allegazioni commer¬ 
ciali, rispetto al tema della promozione 
dellasaluteumana, alleangosceed ansie 
che pervadono milioni di cittadini nel 
mondo. Il bisogno di informazioni accu¬ 
rate, comprensibili; la certezza di una 
rete di sorveglianza sanitaria pronta a 
fronteggiareogni evenienza; l'increduli¬ 
tà di fronte all'attuale stadio delle ricer¬ 
che sui più terribili agenti virali eal loro 
caratterizzarsi quali agenti mutanti. In- 
somma, sono colpita dal fatto che persi¬ 
no a livello europeo, continente dove si 
sta reagendo adeguatamente, per com¬ 
battere la diffusione deH'epidemia, per¬ 
manga una certa sordità negli stati mem¬ 
bri a stabilire una politica comune per 
la tutela déla salute umana. 

La Bse ci ha costretti a dotarci a livello 


comunitario di una retedi sorveglianza 
e di allerta per la tutela della salute ani¬ 
male e di conseguenza per i suoi effetti 
sulla salute umana, mi auguro che la 
Sars, come auspica il Commissario Byr- 
ne, ci costringa a dotarci di un "Centro 
Europeo di controllo delle malatti e" e di 
strumenti efficaci ed unitari di allerta 
rapida per la prevenzione e la cura da 
insorgenza di epidemie. 

Occorrerà spingere in modo determina¬ 
to perché la prossima Costituzione Eu¬ 
ropea contenga principi e regole comu¬ 
ni per il rafforzamento delle politiche 


comunitarie in campo sanitario altri¬ 
menti la libera circolazione di beni e 
persone senza la tutela della salute è un 
principio monco e comunque a rischio. 
Quando la ragione umana comprende¬ 
rà che prevenire è meglio che curare? 
Non possiamo continuare ad agire ex 
post. Non possiamo non vedere come 
gli iniziali quanto colposi insabbiamenti 
cinesi (tenere nascosti agli esperti inter¬ 
nazionali i malati) abbiano contribuito 
al propagarsi dell'epidemiadacoronavi- 
rus mutante, con un sistema sanitario 
non in grado di farvi fronte adeguata¬ 


mente. Al tempo stesso non possiamo 
non sottolineare, quanto la cara vecchia 
Europa, e noi in Italia, con il nostro 
S.S.N. abbiamo reagito prontamente 
grazie al fatto di avere sistemi pubblici 
di tutela della salute umana. Si proprio 
così, pubblici. 

Senon avessimo avuto le nostre struttu¬ 
re si sanità aeroportuale e marittima, i 
nostri centri di riferimento di Romaedi 
Milano, l'istituto superiore di sanità, i 
nostri ospedali delle aree metropolitane 
attrezzati con i reparti di malattie infetti¬ 
ve potenziati con le risorse pubbliche 
dai tempi dell'Insorgenza dell'Aids, i no¬ 
stri medici di medicinageneralechehan¬ 
no subito dato, la piena disponibilità 
per informare, collegarsi con la rete 
ospedaliera e i centri di riferimento per 
far fronte al problema, non avremmo 
potuto adeguatamente rispondere al 
quel virus lontano, che si propaga così 
facilmente, con lo starnuto di un vicino 
che vola con noi in aereo. 

Abbiamo incalzato in questo periodo, 
comeopposizione, il Governo con inter¬ 
rogazioni urgenti, question time, for¬ 
nendo suggerimenti e proposte, che via 
via il M inistro della Saluteci pareaccol- 
ga, comequello del controllo dei passeg¬ 
geri provenienti dal corridoio di Schen- 
gen. Abbiamo fatto richieste precise al 
M inistro in Commissione Affari Sociali 
della Camera, che ci auguriamo formi 
unadelegazionechesi recherà nei 2 cen¬ 
tri di riferimento e nei maggiori scali 


aeroportuali così come nei più grandi 
ospedali per verificare la congruità déle 
risposte. 

Siamo consapevoli che occorre perfezio¬ 
nare di più e meglio l'informazione, gli 
strumenti di prevenzione, di accerta¬ 
mento diagnostico perché il periodo 
che ci sta di fronte, con l'avvio dél'au- 
tunno edel periodo influenzale, èperio- 
do critico. Ci si augura che il test sia 
pronto entro l'estate e H.S.S. dovrà vali- 
darlo. Il primo test di carattere ambien¬ 
tale arri verà d al l'A u strai i a, dove com i n- 
ciando l'inverno si capirà se la Sars più 
l'influenza e i mali di stagione, daranno 
luogo ad una più difficile e critica com¬ 
binata oppure no. 

Insomma, senza una seria ricerca su gli 
agenti virali che attualmente minaccia¬ 
no la salutepubblica, sarà difficile mette¬ 
re in atto una efficace una azione di 
contrasto. Dunque il problema per il 
governo è questione di coerenza e di 
azione tempestiva. 

Il M inistro Sirchia ha fornito un quadro 
esauriente fin qui ma il banco di prova è 
la coerenza tra paroleefatti. I fatti sono 
quanto il Governo stanzierà per la ricer¬ 
ca nel prossimo Dpef? Quante risorse 
metterà a disposizione per la ricerca far¬ 
maceutica e per gli approvvigionamenti 
di quei farmaci e di quei vaccini, il cui 
cocktail èfino ad oggi usato per far fron¬ 
te aN'epidemia?Quanto si batterà il mi¬ 
nistro della salute perché il Fsn aumen¬ 
ti, destinando almeno il doppio dell'at¬ 


tuale quota (5%) destinata alla preven¬ 
zione? Quanto, durante il semestre di 
presidenza italiana in Europa ci si batte¬ 
rà per creare un Centro europeo per la 
sorveglianza e l'allerta rapida sulle malat¬ 
tietrasmissibili? Quanto, a livello euro¬ 
peo, si rinegozierà delle risorse del sesto 
programma quadro sulla ricerca perché 
avanzino studi erispostefarmaco terapi¬ 
che sui nuovi agenti virali mutanti? 
Quanto, infine, l'Europa a guida italia¬ 
na, si batterà presso le Nazioni Unite e 
aN'interno del Wto, perché l'Occidente 
capisca che occorre rimuovere benefit, 
royalties, monopoli, delle grandi indu¬ 
stri farmaceutiche, e nel contempo for- 
nireadeguaterispostein termini econo¬ 
mici e di risorse umane verso quei paesi 
che, continuiamo osti natamente a chia- 
marein "via di sviluppo", in cui la salute 
umana, primo fattore per potersi svilup¬ 
pare, è falcidiata da terribili epidemie 
quali Malaria, AIDS, Ebola, colera, ca¬ 
renza d'acqua? 

I focolai endemici dovuti alla miseria, 
alle disuguaglianze, sono terribili ed ad 
un tasso di mortalità così elevato che va 
ben oltre la Sars. Preoccupiamoci con 
altrettanta solerzia, anchesedaquei pae¬ 
si non si esportano grandi business e 
non si viaggia facilmente in aereo. 
Chela Sars, sia un fattore di meditazio¬ 
necollettiva ecostruttiva per la salutedi 
tutti i cittadini del mondo. 
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Fonte: Organizzazione Mondiale deità Sanità 
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Cucina SONIA 
cm. 255, solo mobili 


anche in cucina! 
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